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OKt) iledicafe quoiti miei moãesti ncujgi economico-ntatintici 
xnlle clasui operaie e popolari, alcuni dei quali, svolti 
dapprima solto vexte di comunicazioni a vari congrensi 
Aellü tSocietà itdliaiia per il Prot/rcuso delia Sciensa, c 
puhbUcati poHcia xitlla Iliforina Sociale e sul Gioniale (legli 
ICcoiioinisti, liai rolnio (jualijicare, in un tm scritto bio- 
gráfico su di me, in modo luxiníjhicro ma non facilmente 
por me accclíahile, <c altretta7iti (lioiclli dei genere, che per 
ía KOHtansa e Ia forma, Ia mentalità e 1'indirizzo, si sco- 
staiio da tutto quanto si è puhblicato in proposito fra noi 
od aW Estero T> (I). 

Vofilio sperare che i suddetti saggi modernizzati, am- 
pliati ed epnrati, ai quali ho credufo aggiungere qualche 
saggio 2>ii( recente ed inédito, sappiano conserrare Vau- 
tore nelle buone grazie tne e dei puhblico coito italiano dei 
/jiialc tu Hci, da decenni, guida preziosa c ognora seguita. 

yWúío, Setlrinhrr !í)l,'i. 

Roberto Michels 

(1) Aciiii.i.k LotuA: Un Intelleltuale ítalo-Tedesco: Ro- 
berto Michels. Niiova Antologia, 1" iiovciubri' 1910. 
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CAPITOLO I 

La Classe Operaia nella Scieiiza. 

Vi fa uu'epoca nella storia, iii cai i riformatori ed 

i fllosofi noa conoscovauo miglior rimedio ai mali dei 

tempo che contrapporro ai riccUi degeueri, raramolliti 

e malaticci, l'arclietipo dell'uoino povero, quale essi se 

Io foggiavano nella loro mente. II povero, cioè, scliiat- 

tíinte di vigoria di salnte, 1' uorao dei popolo dalla 

í doppia 3> inuscolatura, dalle guando i)affate o dalle 

labbra vermiglie, alia cai pienezza di forze fisiclie e di 

virtu morali dovevasi necessariamente, anzi fatalmente, 

pervenire, purcliò si volesse adottare Ia ricetta d'imi- 

tivrlo nel suo genere di vita. Era quello il tempo, iu 

cui usciva dalle bocclie dei filosofi Ia parola d'ordine 

delia necessita di tornare alia natura, ed iu cui i prin- 

cipi auiavano travestirsi da pastori o lo regine da lat- 

tivendole, e l'imitazione delle forme proletarie, vuoi 

como método di cura in buona fede praticato, vuoi come 

sport cavallorosco, riempiva i coti suporiori delle classi 

coito o agiate d'un fervoroso zelo. 

I 
t 
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Segui a ciò l'epocii delia grundo rivoluziono fran- 

ceso. II proletário stesso comparve allora, accanto al 

piccolo borghese, sulla ribalta delia storia, e gli affiiri 

ch'egli ebbe a dibattere coii i ricchi e posseiiti signori 

furoiio di natura cosi intima, che questi ultiini ebboro 

finalmente occasione di trovarsi fronte a fronte con qnel 

prototipo di salute física o spirituale. In questo non 

sempre amiclievole contatto con Ia i)lebe, non poteva 

sfuggir loiH) quanto, per l'uno come per l'altro rispetto, 

essi si fossero ingannati. II proletário era, in realtà, 

flsicjimento povero e anche moralmente ben lungi dal 

poter servir di modello ai possidentes. 

Però, questo generico riconoscimento delia natura 

esteriore delle classi inferiori non valso a determiiiare 

nel cervello dei ricchi Ia persuasione che fosse loro do- 

vere di trovar mezzi e vie ad elevare economicamente 

e moralmente i loro «fratelli plü poveri». Quando Louig 

Blano — alcuni anui prima che il popolo, troppo a lungo 

negletto, per Ia seconda volta nella storia francese bal- 

zasse sulla scena col suo passo tonante — predico alie 

classi dominanti, con l'ardore dei dotto e la tenacia dei 

fanatico, il dogma delia comunanza d'interes3i sussistente, 

iu ultima analisi, tra ricco o povero, e le invitò non 

solo a non contrastare alia lotta dei poveri por la pró- 

pria emancipazione, ma a spianarle benanche la via, 

egli si vido rispondere col soffio gélido deirapatia o col 

sarcasmo stridente dei bene inteso egoísmo di classe. 

Divonne allora evidente che anche i nuovi privilegiati 

erano inaccessibili airetica, in (juanto che questa con- 

eigliasse loro di compiere sacrifici in violento cozzo con 

le loro abitudini e il loro diretto tornaconto personale. 
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Ogiii classe sociale ha le sue peculiari coiicezioni 

(lei valore e delia glustizia. Ogni classe viiole Ia « giusti- 
zia D, e ciò noa sempre coii secoiuli fiiii o per ipocrisia, 

ma auche iii perfetta buoua fede. Jeau Jaurès iion ha, 

quiiidi, torto — per quanto egii abbia poi svolto cotesto 

pensiero in mauiera troppo unilaterale, iunalzaudolo, 

cosa noi non possiamo amiuettere, a legge deirevoluzione 

sociale — quando afferma che l'umanità è in cerca delia 

verità e delia giustlzia già da inolti secoli (1). Senon- 

chò - osserviamo noi —questi concetti non hanno nulla 

di fissso: essi non sono che i mutevoli riflessi deiram- 

biente sociale in cui si sono originati. Assai felicemente 

nota in un punto Karl Kautsky che anche Taristocra- 

tico dei piü |)uro stauipo, purchè sia persona d'una 

certa elevatezza di spirito, vorrà Ia giustizia nel senso 

di paritiV di trattainento Ira gli eguali: solo che egli 

uon intendera, di regola, per eguali che gli eguali di 

nascita o, i)er Io mono, di stato sociale, cosicchè Ia pa- 

rificazione dei socialmente diseguali non potrà, quindi, 

esser da lui considerata come giustlzia, mabeueairop- 

posto solo come pariflcazione di diseguali e, conseguen- 

temente, come iiigiustizia. (2) Parimeuti, dal punto di 

vista borghese anche il rapporto tra il salario e il ca- 

pitale e però, di <lipendenza dei proletário dal posses- 

(1) .Iean Jauuès: «Ia conceptioii d'après liKiiiellü l'linma- 
nlté, (IÒ8 sou poiiit do dcpart, a pour ainsi dire une iilée (ib- 
scure, uii i)ressentimünt preinier do sa destinéi', de sou déve- 
loiipuiient». IdéuUsme et Matérialisme iJaits Ia Conccptwn de 
l'IlÍ8toire, Lille 1901, p. 5). 

(2) Kakl Kautsky: Der Rückzuy der Zchntausend. Nene 
Zeit, XX. lalirg. ii. 25. 
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sore (lei mezzi di produzioiie, noii ripuRua punto all'idea 

di giustizia, percliò il rapporto, visto a qnella lace, è ua 

semplice rapporto di scambio, iiel quale si permataiio 

valori eguali. 

Persino all'ovvio dovere scieutifico di uuo studio 

circa i limiti e Ia profoudità delia miséria delle masse 

i dominanti cercarono in ogni modo di sottrarsi. La mi- 

séria veiiiie considerata come Tatmosfera normale d'ogui 

società progredita e sopportata, specie da quelli che ne 

erano eseiiti, cou olimpico fatalismo. Dalla concezione 

delia legalità e doll'immatabiliti\ di questo stato di cose 
scaturi Ia condotta pratica di fronte al problema dei 

pauperismo. L'atteggiamento delia scienza uei primi 

deceiiui dei secolo XIX dinanzi alia miséria dei prole- 
tariato artigianesco e dei nascente proletariato indu- 

striale, come pure dinanzi alie condizioni non meno la- 
crimevoli dei lavoratori delia terra, si può, senza irre- 

verenza, compendiare nella banale strofetta dell'opo- 

retta vienneso: 

Glücklich ist, 
Wer vergisst, 
Was docli nicht zu iindern ist! 

Ma Ia coscienza scientifica e Ia coscienza nmíina 

a grado a gnido si destavano. In Inghilterra prima, poi 

anclie in Francia, quiudi altrove, si moltiplicarono le 

voei che proclamavano il dovere morale ed il bisogno 

economico di detorminare scientificiimento l'oBtensiono 

numérica delia miséria. Por il primo, Simonde do Si- 

smondi affermò, nel 1819, con straordinaria energia ed 

insistonza, nei suoi Príncipes d'Economie Politique, cbo 
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il nascente capitalismo conduce alia piü strabocchevole 

abbondanza di beni iiegli uni ed alia piü teixibile misé- 

ria degli altri. (1) lu lughilterra Bdvvard Baines diede 

con Ia sua famosa Ilistory of the Cottou Mauifacture in 

Great liritain (Loudra 18:55) il primo quadro grandioso 

dolle condizioni di una delle piü importanti catogorie 

operaie moderno. Nel 1840 sorse in Francia Eugène 

Buret pubblicando un minuzioso confronto tra le classi 

operaio di Francia e (ringhilterra per contrapporre, di- 

ceva, alia solita descrizione delle riccliezze dello nazioni 

le loro terribili strettezze (2). Oonteniporaneamente un 

altro scienziato francese, il Villermé, aveva dato alia luce, 

come memória dell'Académio des Sciences Morales et 

Politiques il suo importante Tableau sur l'Btat Physique 
et Moral des Ouvriers en Soie, en Laine et en Ooton. 

Si ebbe, cosi, gli inizi delia statistica delia miséria 

proletaria. Senonchò, como già notò Ludwig Bcirne, il 

destino umano tradotto in cifre lia qualcosa di molto 

rassicurante. (3) Le cifro son cosi nude o fredde! Esse 

esprimono i lamenti, i dolori, Io angoscie mortali, cbe 

vi stanno racchiusi, con tanta discrezione clie quasi si 

potrebbe dire cho piuttosto li nascondano. È ancora vero 

oggidi il detto dei veccliio Paracelso, che ogni immagine 

(1) G. L. SniONDE De Sismondi: Nouveaux Príncipes ã'E- 
conomie Polilique. 2." ed. Toiue II. Paris 1827. Delannay, pa- 
giiiiv 332 ü Keg. 

(2) Eugkxk Huuet : De Ia Misère des Classes Lahorieuses 
en Anr/lelerre el en Fmnce, nel (Jours (VEconomie PoUtique. 
Bnixelles 1.S43. Soe. Typ. Hclge, p. 436. 

(3) IjUDWK} Híuixe : ylH» meinem Tagebuch, Leipzig, lle- 
claiu, p. 62. 
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deve íivere il sno corpo, o, cioò, uu substrato (li inate- 

rialità. Ora, le cifre non liauno corpo. Ed occorro una 

dose cccezionalinente forte d'iinma}j;iiiazione per poter 

trasinettere iu concreto delle aemplici astrazioni. II pa- 

cifico borfihese, cbe, uientre sorseggia il suo caíTò inat- 

tutiuo, appreiule dalia sua gazzottii clie iu INIauciuria 

sono stati sgozzati quattroceutoiniía uomini, si digerisce 

questa notizia spiritualmente (e il suo caffè fisicamente) 

senza il inenomo disturbo; egli sopporterebbo i dolori 

dei prossiino con ininor filosofia se dalhi camera attigua 

ferisse il suo orecchio il rantolo anche di un solo mo- 

reute. 

Malgrado l'innocuiti\ di una statistica, dietro Ia 

quale iiou stava Ia forza reale d'una volontà proletaria 

di conquista, Ia scienza ufflciale cercò iu quei tenipi, nei 

quali Ia questione operaia, per cosi dire, giaceva ancora 

uella culla, di ridurre riinportauza numérica di questa 

classe alie minori proporzioui possibili. La nota inchiesta 

sulle condizioni delle classi lavoratrici in Francia, di cui 

il Governo dei 1848 incaricò l'Acadéraio de Sciences 

Morales et Politiques, e questa a sua volta reconomi- 

sta Adolplie .lérônie Hlanqui — il consorvatore, fratello 

dei gran rivolnzionario — e che era destinata a far luce 

sulla miséria dei proletariato industriulo (il quale si stava 

allora sviluppando con Ia maggior rapiditA.) aíTeririó ancora 

senza ambagi (1) che les classes ouvrières costitnivano 

solo una piccola frazione {une faible portion) delia grande 

(1) Auoi.phk J. Blanqui: Les Ola/ises Ouvrières en France 
pendant l'Annèe 1848. Piivis 1849. Petits trnités publiés jtar 
l'Acii(léinie des Sciences Morales et Politicpies. Finnin Diilot, 
p. 10. 
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famille des travailleurs, agginiigeudo clie i mali di qae- 

stü classi provengono solo dallii sproporzione tra il loro 

tenor di vita sinisuratameiito iiialzato e le loro qualità 

morali riinaste inoiiclio ed imperfette (1). 

Tale disperato tentativo — o noi noii abbiamo qui 

ricordato clie nu eserapio particolarmeiito tipico — di 

sininuire Ia poteuza numérica dei proletariato proprio 

iu luiVpoca, in cui essa doveva balzare, agli occbi ancbe 

dei ciecbi, dall'osservazione stessa delle viceiide quoti- 

diano, contrasto singolarmente con il progresso couse- 

guito dall'umano sapere nelle disciplino sociali econo- 

miche. A tale progresso degli spiriti illnminati già eran 

pervenuti nel principio dei seicento. II grande Vauban 

volentieri riconosceva iion solo clie il proletariato noa 

qualificato, di campagna—che egli designava col nome 

di manoeuvrierit — ma ancbe di città, guadagnava poco, 

pur devendo presentare le (lualità medesime delle altre 

categorie meglio rimunerate, ma benanco cbe precisa- 

mente (juesta classe formava nella società un elemento 

indispensabile o compiva Ia parte di gran lunga mag- 

giore dei lavoro socialmente necessário (2). Ma ciò che 

potevasi dire, se non impunemente davanti ai deten- 

tori dei potere, certo però Ira gli applausi dei dotti di 

quel tempo, alia corte di Lnigi XIV, sotto il cui regno 

il proletariato non era ancora entrato come fattore ope- 

raiite nella storia dei mondo (3), non fu piü possibile 

(1) Ideiii, p. 248. 
(2) SÈiiASTiEN Lei-iíêtkk DE Vauhan: La Dime lloi/ale. 

Paris 1874. Librairio do Ia IJibliothèquo Nationale, p. 76-7/. 
(3) È, iii genoriilü, iiii 1'atto degtio di rilievo o d'aniinira- 

zioiio c cliü inoriterebbo d'ü88er tolto a soggetto d'uiia speciale 
moiiogriilia qncsto: che proprio fra i cortigiani dei Re Sole, o 
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(lopo cho Ia rotiire ebbo rovesciati gli ordiiiaineiiti feu- 

dali. L'egemonia borgliese, cho aveva avuto il suo iiii- 

zio coii Ia graiulo rivoluzioue fraacesc, gettò, como sua 

lógica consegucnza, un vivo sprazzo di luce sui rapporti 

sociali tra Io classi doiiiinanti o i ceti proletivri o prole- 

taroidi dei popolo cho andavauo rapidamente moltipli- 

caiidosi grazie alia rivolaziono sussogaita iielle forme 

produttive ed alia snccessiva decadeiiza di molti strati 

delia magra borgliesia, iii ispecie degli artigiaiii indi- 

liendonti o dei piccoli i)roduttori maiiifatturieri. Le 

nebbie feudali dei rapporti di dipendeiiza personale, ba- 

sati snll'arbitrio, snlla boiiovolonza e sulla protezioue 

e assisteuza obbligatoria, ma anclie sulla beiiovoleuza 

padrouali si erauo, almeuo sino alie spoiido delPIílba, 

dissipate, o pogaidenti e uullateuenti si trovarouo di 

fronte gli nni agli altri in campo aperto come uemici 
sociali. L'era dei «libero» contratto di lavoro o il prin- 

cipio delia « libera » concorrenza dovevauo, data l'iue- 

gnaglianza economica dei contraonti, anzi dei couten- 

cioè (lei piíi perfeito monarca assoliito dol secolo XVII, 8'in- 
contri un buon numero d'uoniini, i quali osarono pensare iu 
modo affatto «moderno» ed esprimere intrepidamente dei pen- 
sieri di eflicacia sociale, bencliè non fussero a ciò spinti da mo- 
venti sociali o filantropici veri e proprii. Cosi ad es., noi tro- 
vianio forniulata dal Marquis de La Fare Ia tesi delfideologia 
come soprastruttura delTeconomia: «Tout le monde prend 
l'osprit de Hon état » e cosi pure Ia proposiziono marxiatica: 
« le crois qu'il n'y ait personne qui n'ait senti par lui-môme, 
qu'on pense et qu'on agit dilféreniment dans Ia bonne, et Ia 
ninuvaise fortune, dans les ricliesses et dans Ia paiivreté » (vedi 
M. d. L. F.: Mémoires et Itejlexions siir les Principaux Évè- 
nements dn Rèfjne de Louis XIV et sur le Caractère de ceux 
qui y ont eu Ia principale part». Noiivelle Éd. Amsterdan» 1782, 
p. 6 seg.) 
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(lenti, scavare aiiconi pià profoiulo Tabisso fra ricco e 

povoro e acuire con ciò l'aiitagoiiÍ3mo fra le duo classi 

principali delia società moderua. 

Niuii dubbio clic era di vitale interesse per Ia 

giovaiie borgliesia iiitralciare ogiü tentativo di preudere 

scieiitificainente in esame Ia questione dei proletariato; 
uon solo per non destare il leone dormente; nou solo 

perchò ogni classe pervenuta airegemonia tende sempre, 

nel sentimento orgoglioso delia sua vittoria, a nou te- 

nere alcuu couto delia classe clie potrebbe forse sacce- 

derle salla scena delia storia. >[a anche per motivi d'in- 

dolo direi cosi, teoretica. Ogni scienza rampolla innanzi 

tutto dall'ambieute di cui non ò se non Ia «soprastrut • 

tura ideologica j. Ogni scienza si occupa di preferenza 

dei problemi cIkí dalle classi possideiiti sono ritenuti 

come i piü impellenti ed attuali e clie le vengono da esse 

come tali additati. La borgliesia sciolta dai ceppi dello 

Stato feudale non senti nei primi cinquaufanni dei suo 

dominio clie il bisogno impetuoso di godere delia fi- 

nalmente accordatalo liberta di commercio e di traffico; 

di (jui il 8U0 grido squillante: enrichissez-vous, al quale 

essa si ò abbandonata con altrettanta sagacia clie per- 

severanza ed energia. 
A tale tendenza economica delia giovane borgliesia 

corrispondeva Ia tendenza delTeconomia scientiflca dei 

tempo: non già il comc, bensi il quanto delia produzione 

era ciò clie Tinteressava; non la geuesi e Tanalisi delia 

produzione delia ricchezza o magari il problema delia 

distribuziono, studi clie Tavrebbero facilmente condotta 

a delle categorie eticlie, (1) bensi il problema delia mol- 

(l^ K noto anzi clie .fean ISaptisto Say nou si peritò di an- 
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tiplicazione delia riccliozza. Essa scieiiza dovcva, per- 

tauto, Tiianteiier.si estraiiea atl ogiii -studio circa Ia na- 

tnra delle grandi inasse pioduttrioi e coiisuinatrici. Ep- 

porò tale economia era scevra dl qualslvoglla tciideiiza 

sociale. Le uazioni noii eraiio conslderato clie come vaste 

imprese indiistrlali, l'aomo una macchiua a produrre e 

a coiisumare, Ia vlta umaiia an capitale. Tutti 1 peusieri 

dei dotti erauo assorbiti dalla cura per raiimeiito delle 

ricchezze. David Ricardo, che rappreseiita forse il tipo 

di economista meiio preoccupato dei bene delle classi 

operaie, percliò il pià preoccupato dello studio delia 

ricchezza in sè, gianae fino a sostenero, con molto ri- 

gore, essere affatto iudifferente per gli interessi di una 

nazione, se una persona possedeiido un capitale di 20.009 

lire sterlino impiegasse 100 o 1000 persone, vale a dire 

dasse da vivere a 100 od a 1000 persone, purcliè in am- 

bidue i casi il profltto annuo ammonti a 2.000 lire ster- 

line (l). In altri termini Ia distribuzione delle ricchezze 

è una quistione clio non desta sovercliio interessamento. 

uoverare tra i vantaggi di una scionza econoinica cos\ coiice- 
pita il non poter niai e poi inai dar noia a niiin governo (J. 
B Say: Oours Complet ã'Êconomie Politiqne. Hruxelles 1642. 
vol. II, Soe. Typ., p. 26.) 

(I) «To an individual witii a capital of 20.000 ponnds, whoso 
profits were L. 2.000 per annutn, it would be a niatter quite 
indifferent wliether liis capital would eniploy a liundred or a 
tliouHand inen, wlietlier liis coinniodity produced sold for 10.000 
pounds or for 20.000 iMiunds, provided, in ali cases, liis profits 
were not diniinislied bolow 2.000 pounds. Is not tlie real interest 
of a nation similar ? Provided its real net incoine, its rent 
and its i)rofit bo tlie same, it isof no iinportaiice whetlier the 
nation consists of ten or of twelve inillions of iniiabitants. » 
(Davu) Hicaudo: Principies o/ PoUiicnl Ecoiiomy and Taxation 
(ed. JJell). London 1908. Gonner, p. 337). 
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Seuoncliè, cotalo idillio fu di trsitto in tratto spez- 

zato dalle ribellioui i)roletarie, clio Ia scieiiza iioii era 

certo ancora in {irado di giudicare itnparzialineiite. «: La 

lotta di classe suouava Ia campana fúnebre dell'econo- 

mia scientifica borgliese; trattavasi ora per lei, corrotta 

dal capitale, « qual'era, uon pià di vedere se questo o 

quel teorema fosse vero, ma se fosse utiie o dannoso, 

comodo o incomodo al capitale o, quindi, contrario o 

nieno agli ordinamenti di polizia» (I). Imperocchè il 

periodo áureo delia giovane borghesia siguiflcò in pari 

tempo Ia maggioro trascuranza nello studio delle classi 

lavoratrici da parte delia scienza ufficiale. 

Poscia, quando rarriccliimento delle classi superiori 

fu via via, sia pur solo transitoriamente, interrotto da 

una quantità di crisi minacciose, le quali lianno spinto 

a riílettere, e il proletariato a lungo negletto si era con 

vigorosa pressione afferinato nella storia diventando fat- 

tore político, si è generalmente riconosciuto nelle sfere 

scientificlie clie « Tobjet de Ia science écononiique n'e8t 

pas Ia ricliesse, mais le travail » (Frédóric Passy; (2). 

Per questa ragione Ia scienza tieria (a flanco di cui, 

corto, persiste tuttora una scienza ad tisum üelphinorum, 

riboccante d'una frivolezza da operetta), òoggi unanime 

uel ritonere clie debba costituire Io studio scientiflco 

delle classi povere oggetto principale delTeconomia. A 

questo notevole progresso non si puó negare che ab- 

(1) IvAiii, Maux; Das Kapital. Kritik der poUtisvhen Oeko- 
nomie. Hand I, Hiicli I, 2." ediz., Ilaniburg 1872. Meissner, 
p. 81t) scí?. 

(2) Fkí;i)kiuc Passy ; Leçons d'Économie PoUtique, faites 
à l'fJniversitê de Montpeüier. Discours d'Iiiauguratioii 1860- 
18Ü1, p. 8. 
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biauo coadiavato, oltre alie varie scuole sociallsticlie, 

auche Ia corrente scieutiflca mirante alia riforma socialo 

teoretica o [)ratica noncliò Ia cosidetta scuola storica di 

economia política. 

Nè tale evoluzioue poteva a meno di prodursi. 

Giacchè è stato frattempo ii-refutabilmeiite dimostrato 

clie il proletariato non è già un'appendice dei coucetto 

di popolo, ma bensi il popolo stcsso. Weruer Sonibart 

ha constatato— e ciò in quasi perfetto accordo cou Karl 

Kantsky — per Ia Germania, in base alie cifre dei ceu- 

simento professionale dei 1895, clie gli elementi proletari 

e proletaroidi — partigiani indipendenti ma senza dipen- 

denti (Einzelselbststaudige) e proprietari di tbiidi a meno 
di due ettari —costituiscono il C7 7!°/o delia popola- 

zione (1); Io clie farebbo pià di due terzi. Ancora piü pro- 

letária appare, secondo le statistiche dei Cliiozza Money, 

Ia popolazione delCIngliilterra, Ia quale, classiflcata se- 

condo l'entitíi deirentrata annua, si ripartisce como 

segue : riechi, cioè persone con entrate annue al di sopra 

delle 700 Lire Sterline, comprese le rispettive tamiglie: 

1,250,000; hencstanti, cioè persone con entrate annue fra 

700 o 160 Lire Sterline, coinprese le rispettive tamiglie: 

3,750,000; poveri, cioè persone con entrate unnue al di- 

sotto di IGO Lire Sterline, comprese le rispettive tami- 

glie: 38,000,000. (2). In una popolazione di 4;5 milioni sL 

troverebbero dunque 38 milioni di proletari, cioè il 88, 

(1) Wkkxkk Somüakt: Die ãeutsche Volkswirlscha/t im 
neunzehnien Jahrhundert. Hurlin 1903. Hondi, p. õ3l e Kaki. 
Kautskv : Klasseninteresse, Sonilerinleresse, (íemeininterense, 
iiella Neutí Zeit, XXI, No. 224. 

(2) L. G. Chiozza Money: Bichei and Porertij, 9'' edition. 
Loiidou 1009. Methueii iitid Co. j), 42. 
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4 o/o- Queste cifre ci (liiiiiio uu risultato uieiio cousolante 

di quello trovato per gli Stati üuiti uortl-ainericani da 

G. K. Ilolines, il quale si poggia sul ceiisimeiito dei 

1890 (1). 

Distfibiizioiie delia popolazioue in classi. 

iniliouari: 18,786 — 00,03 

ricchi; 5,617,712 := 08,97 «/„ 

agiati : 17,534,216 =; 28,00 % 

classe media: 6,888,432 — 11,00 

classe povera ; 32,563,644 — 52,00 

Sullo scorcio dei secolo J. Graham Brooks conta iiegli 

Stati Uniti: 

125,000 fainiglie ricche ~ 1,0 % 

1,362,500 » medie :z: 10,9 »/o 

4,762,500 í poveri = 38,1 »/„ 

6,250,000 » poverissimezr 50,0 "/o 
quiiuli, tainiglie proletíirie = 88,1 7o* (2) 

Uii liiignaggio siinile parlauo le cifre clie uu autore 

ortodosso ha dedotto dalla statistica dei 1900. Fra i 

masclii al di sopra dei 10 auui addetti alie professioni 

uou agricole , cioò ali' iudustria ed al coinmercio si 

trovarouo : salariati iielle graudi città 59, 5 %; nelle 

piccole oitti\ e nella cauipagna: 65, 4 % — «tbe great 

cities being distribntive ccuters for tbe country's indu- 

stries»; coinmessi di uegozio, scrivaui, ageuti ecc: 18, 

3 o/o, rispettivanieute 11,2 «/o; domestici: 2,0, riepettiva- 

(1)G. K. lIOLMEs: iínci/cZopedía o/ Social Be/onn, edited by 
Funk and Wngnalls Co., 1897. (Ciüito da Autuuo Labkiola: 
11 üapitalismo. Torino 1910. Bocca, p. 347). 

(2) John Guaham Hkooks: The Social Unrest, p. 163. 
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mente 1,5 Kisultei-ebbe duuque como perceiituale 

delia popohizioue mascliile proletaria fra gli addetti a 

tutte le professioiii, eccottuati queglL appartoueiiti all'a- 

gricoltura : 7ü, 8 % "ei grandi centri, 78, 1 % uelle pic- 

cole città ed in campagiia. (1) 

È prezzo dell'opera d'altroiule rilevare brevemente 

clie Vimportanza numérica dei proletariato fu già rico- 

nosciuta molti secoli prima dellMnvenzioiie delia mac- 

chiua. Secoiido Campanella in Napoli alia fine dei quat- 

trocento, dieci o quindici mila abitauti faticavano per 

settautamila, e « patiscono fatica assai e si strnggouo ». 

Ma olt re a questo proletariato laborioso vi era il prole- 

tariato fannullone, tenato dai ricclii « iu servità e po- 

vertà », o fatto da essi « partecipe do lor vitii, tal cho manca 

11 servitio pubblico, et nou si puó il campo, le militie 

e 1'arti fare se non maio o con stento » (2). 

Anclie Antonio Genovesi nelle sue Lezioni di Com- 

mercio pouo come ultimo o pia basso strato nn ceto di 

poltroiii e mendici, « nati o per forza di fortuna o per 

temperamento o per vizi>, ma aggiungo cho a base del- 

l'edificio sociale stanno « gli artisti creatori » (3). l'ar- 

troppo egli non demarca le forze nnmericlie di (juosti 

(1) IsAAC A. IIouKwicii: The Social-Economic Classes of 
the Fopulation of the United States, II, nelln rivista Tho Your- 
nal of Political Econoiny, vol. 19, fase. 4. Chicago 1911. 

(2) Tommaso Campanklla : La Città dei Sole. Ed. di D'An- 
cona. Torino 1854. Opere Scelte di T. C. Vol. II, p. 256. 

(3) Antonio Genovesi: Lezioni di Commercio, Xlilauo 1820. 
Silvestri, vol- I, p. 64. 
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strati. In uii rapporto clie Toperaio Stefauo Caporusso 

fece al Congresso dellTnteniaziouale, tenutosi uel 1868 

a Basilea, abbiaino trovato un'analÍ8Í delia popolazio- 

ne delia città di Napoli clio ha molti puiiti di con- 

tatto con il quadro dipiuto dal üampauella quasi tre- 

cento anni prima. Sccondo il Caporusso, infatti, a Na- 

poli nel 18G0 si contavano tra i suoi GOO.OOO abitanti: 

« 100.000 doiine e fauciulli, clie cousumano ma noii 

prodacono. 

50.000 oziosi e vagabondi, clio sdraiati sai divaui e 

nello carrozze poltriscouo tutto il tempo delia vita. 

100.000 capitalisti e monopolisti (vivono aucli'es8i 

como parassiti). 

150.000 tra usurai di ogni colore, venditori di com- 

mestibili e venditori ambulanti. 

1200.000 vittime di queste gradazioni, operai e pro- 

letari ». (1). 

Traducendo questi dati, espressi nel gergo iperbolico 

dei prolotariato italiano meridiouale, entusiasta dell'idea 

ancor giovine delia coscienza di classe e delia lotta di 

classe, quale era quello di Stefano Caporusso, nel lin- 

guaggio scientiflco-ecouomico, risulterebbe dunque clio 

Napoli nel 1868 aveva 50,0i)0 roddituari (compresi, a 

quanto pare, i nobili proprietari di latifondi o i grandi 

ufflttuari viventi in città), 100,000 imprenditori o com- 

mercianti aventi bisogno dei lavoro salariato, 150,000 

piccoli artigiani o commorcianti indipoudenti (bottegai e 

(1) Stkkíno CAroKUSSo; Relasione al Congresso ileWlnter- 
nasionale a Basilea nel 1868, pubblicata nel 1.° num. dell'E- 
guaglianza, giorualo ufticialo delia Seziouo di Napoli delPln- 
ternazioualo, 5 novembro 1869. 
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merciai), 200,000 sahiriati crainbo i sessi, e 100,000 doiuie 

e fanciulli che uoii {(uada{,'navano nulla. In altre pa- 

role — sempre sapposta l'esattezza dei ilati — vi sareb- 

bero state circa 400,000 peisone apparteueiiti a classi 

pià o meiio possidenti, o con espressione piu precisa, 

persone prevaieiiteineiite cousuinatrici, contro 200,000 

proletari nullateuenti di cui ia massima parte produt- 

tori. Secondo i compiiti dei Cainpauella circa '/3, secoudo 

quelii dei Caporusso circa V4 delia popolazioue uapole- 

taiia costituiva il « basso i)opolo ». 

* 

Qui ci s'impone uii'altra breve pareutesi. 

Certo, Ia questione dei coucetto di classe e quella 

dei limiti tra le varie classi sono tuttora insolute. Lo 

stesso Niceforo clie maggiorinente di ogni altro in que- 

Hfultiino decennio si ò affannato a sviseerare il pro- 

blema dei proletariato sulla base antropologica, 8'astiene 

nelle soe opere dall'approfondiro Ia defiuizione di tali 

concetti. Perciò noa solo, malgrado i suoi frequenti ac- 

ceniii ad una sua opinione contraria, egli esclude ta- 

lora — in ciò seguendo lo tracce delle autorità su cui 

si appoggia (1) — dai suoi calcoli quel ceto médio che 

è ancora ben lungi dall'essere scomparso, ma le stesse 

sue «classi povere > delle quali egli si occnpa di prefe- 

renza, e che costituiscono un termine tantino vago, non 

(1) Alfkedo Niceforo : nel suo libro Anthropologie der 
Nichtbestsenãen Klassen, Leipzig o Amsterdam 1910, Maas o 
van Suclitolen, in una serio di capitoli (ad es. iiol cap. 24) ac- 
cenna anche alia elasso media, mentre in altri Ia societil ò di- 
visa in due sole rubriclie : « ricclii » e « poveri ». 
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sono puiito una graudezza omogenea e si presentano iu 

cento punti clelTopera uiceforiana sotto cento sfiiinature 

(liverse. CMò ò forse a deplorarsi in quanto cliò il con- 

cetto (li classe attencló con ansia Ia sua deflnizione 

scientifica. 

Non è chi non sappia clie ciò cho fornisce il critério 

per distinguere le classi non è il genere d'occupazione, 

Ia professione. È vero clie una pseudo-scienza interessata, 
creata a bella posta per trarre in inganno i facili orecchian- 

ti d'econoinia política—pseudo-scienza che 8'insinua spe- 

cialmeute nelle statisticbe ufflciali — si sforza ogni tanto 

di dividere 1'uinanità in gruppi professionali e di qua- 

iificare poi (juesti gruppi come classi, onde cfincellare 

nel modo piú completo ogni diütinzione sociale ed in- 

tralciare cosi il prezioso lavoro di demarcazione numérica 

delle siugole parti delia popolazione e le ricerche intorno 

a quei rapporti che i tedeselii cliiamano « rapporti di 

forza» (Stiirkeverlialtnisse) fra le varie classi sociali. 

Cosi, per esempio, in certe statistiche tedesclie ci ac- 

cadrà dMmbatterci nella famosa categoria dei Landwirto 

(agricoltori), che dai minuscoli proi)rietari di meno di 

due ettari vanno fino ai latifondisti deli' ovest ed agli 

asscnteisti viventi nelle grandi città, ed abbraccia al- 

tresi anche i giornalieri ed i braccianti. Ora, iioi sap- 

piamo che le linee di dellmitazione, che separano le 

classi, vanno tracciate non orizzontalmente, ma verti- 

calmente. (1) È quindi anche fallace assumere a critério 

distintivo delle classi, come talvolta per opportunismo 

(1) Kaoul i)k LA Guasseuik : Les Luttes Sociales, uegli An- 
uales do Tlnstitut Intornatioiial de Sociologio pubblicati solto 
Ia direziono di Keué Woinis. Paris 1907. Giard et 15riòre, p. 187. 
Michelks — Saggi iulle Classi Popolari 2 
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elettoralo 8'è fatto dai socialisti, il rapporto di salario o 
Ia dii)eudenza dal capitale, cosa clie salderebbtí insieme 

iu uua Btessa classe il direttore delle officiiie Krupp o il 

tessitore delia Slesia, esserulo eutraiiibi salariati e assuii- 

tori di \iivoYo{Arheitnehmer). Anclie rimieíabiledivisiono 

delia burocrazia iu ulti e bassi fanzioiiari nou è affatto de- 

teriniiiata da ipotetici riapettivi rapporti di i)roprietà o 

di dipendeiiza di froute agli strainenti di produzioue (1). 

Nou soggiuce a dubbio "che uoi possiamo coucepire 

Ia classe solo come grnppo eeonoinieo, meglio come ag- 

gregato di iudividai aveuti uti genere di vita ecouomicii 

relativameute egaale: attributo, questo, che è cliiara- 

mente espresso uel termiue inglese standard of licing, 

come pure in quello italiano tenor di vita. Kiirl Marx 

che, uel III Volume dei (Capitale, ha fatto il tentativo, 

rimasto partroppo monco, di abbozzare il critério di 

classe, j)arla di « ideutità dei redditi e dello fouti di 

reddito ». Egli distingue qui tre graudi categorie sociali, 

«i cui elementi, gli individui, cioò, che le formano, vi- 

vono o di salario, o di profltto o di rendita fondiaria, 

(1) Cosi opina anche Gustav Schmoli.eu (nel Inhrbucli für 
Gesetzgebung ecc. 1907, p. 322), al (piale — pur noii potendo 
sottoscrivure Ia sua spiegazione storico-psicologica dello classi 
Bociali, che viiolo sia 11 possesso conseguenza e uon causa delia 
fonnazioiie dello classi — dobbiaiuo però iiicoudizionataiuento 
riconoscere il mérito d'aver apportato alia soluzioiie delia fon- 
dainoiitalo questioue storico-sociale (lui tratteggiata il contri- 
buto d'un matoriale notevolissinio di fatti e d'un'opt!ro8Ítà 
intellottualo di prini'ordine (cfr. gli scritti di Sclimolier nolle 
annate 1889 o 1890 dei Jahrbucii 1". Gesezgebung o il suo 
Grundriss der allgemeinen Volkswirtschaftslehre, Parte I, 7" a 
10" niigliaio, ediziono ampliata. Leipzig 1908. Duncker u. Ilum- 
blot, 580 pp. e Parte II, 1* a tí* ediziono, Leipzig 1904, 719 pp. 
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ovverosia delia inessa iii valore delia loro forza di lavoro, 

dei loro capitale e dei loro possesso foiidiario rispetti- 

[ vãmente ». Ma le obbiezioiii, clie Io stesso Karl Marx, 

uelle due pagino sussegueiiti a questa deíiuizione dei 

conceito di classe, tosto solleva contro di essa, sono un 

índice clie diinostra Ia difficoltà e 1' iucompiutezza dei 

problema medesimo. 

Senoncliò egli è, forse, senza importanza in questo 

caso, in cui si tratta dei movimento di masse cosi ingeuti 

como quelle dei proletariato, clie dei piccoli errori si iusi- 

nuino nei particolari. Chi ha da fare con cifre elevatissi- 

nie ])uò trascurare le frazioni decimali. Di consegaenza: 

ò oggi possibile farsi uuMdea a])prossimativa salle cou- 

dizioni (Uesistenza dei proletariato. Ai rilievi statistici 

ufficiali e privati son venute ad aggiiingersi dello indagiiü 

psicologiche e sociali intornoalla natura ed alia situazione 

dei proletariato. I lavori illustrativi di Louis Blanc, iii 

ispecie il suo scritto suirorganizzazione dei lavoro, Ia 

sintesi, fatta da Marx nel suo a Capitale », dei preesi- 

steute materiale statistico inglese, e in modo piu esplicito 

una Iiinga serie di monografie , dallo scritto, condotto 

prevalentemente dal punto di vista ecouomico, di Fried- 

rich Engels sulle classi lavoratrici in Inghilterra, fino 

alia trattazioiie piu generica deli'americano Kobertllun- 

ter sotto il titolo « Poverty », inoltre Io studio psicolo- 

gico, tracciato da Werner Sombart nel suo lavoro « Das 

Proletariatí, opere a cui bisogna ancora aggiungere tutta 

una serie di pregevolissimi stadi locali, come le pitture 

dell'ambiente proletário di Londrafatteda Charles Booth, 

il noto Ibndatore dell'Esercito delia Salvezza, e quello 

delia vita operaia di Jlanchester, di cui è autore 15. See- 

bohm Ilowntree: ecco le pietre angolari su cui Ia mo- 
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deriiiv « scienza clelle classi inferiori» sta elevando il suo 

saperbo edifício (1). 

(Jnesti studi ci hauuo oCferto fmalmeute l'agognata 

occasioue di penotrare uello sqnallore físico e spirituaio 

dei proletariato, ed iii quel feiioineno coiicoinitaiite delia 

grande prodnziouo capitalistica, che già uel terzo de- 

conuio dei sec. XIX aveva potuto essere constatato da 

Alexis de Tocqueville, che Ia dimesticliezza con le for- 

me delia vita americana aveva dotato di vista pro- 

fética, allorcliè disse che, data Ia meticolosa divisione 

dei lavoro nel capitalismo, sarebbo stato sempre pià dif- 

flcile al moderno operaio industriale di conciliaro collo 

sforzo físico da lui compiuto i suoi interessi intellet- 

tuali; aggiungeudo cli'egli sarebbe divenuto sempre pià 

abile nella sua particolare incombenza e al tempo stesso 

sempre meno intellottnalmente agilo e che, per cosi dire, 

nella stessa misura nella quale si sarebbe, neiroperaio, 

perfezionato il lavoratore, si sarebbo in lui atrofízzato 

l'uoino (2). Senza luce di bellezza, senza speranza — 

scrive anclie un autore moderno — trascorre Ia vita eter- 

namente eguale dei proletário: senza ritmo, senza con- 

(1) Louis I5lanc: Organisation du Travail, 4" édition. Pa- 
ris 1&Í5, Cauville; Kabl Maiix; Das Kapital, Kritik der poli- 
tisclien Oekonomie, I Vol. in Londoii, II Vol. 2» ediz. Hamburg 
1872. Meissncr; Frikdkich Engkls: üie Laye der arbeitenden 
Klasseti in England-, 1815. Robeht IIuntek: Poverty, Now-York 
1906, Tlio Mac-Millan Coinpanj-; Wekneu Sombaut: Das Fro- 
letariat, Bilder tind Studien. Frankfurt M. 1906. Liter Anstalt 
Riitten und Loning; B. Seeiíoiim Rowntuee: Poverty, a sludy of 
Totrnlife. Londoii 1902. The Mac Millan Co.; Ciiakles Hootii: 
Life and Labour. 

(2) Alkxis de Tocqüevitle: De Ia Démocratie en Amerique. 
Paris 1840. Ch. Gossolin. Partio II, Vol. I, pag. 253. 
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teimto, uniforme, monotona, grigiii come uua fredda e 

fosca gioriiata di iiovembre. La sua opera quotidiana 

si esaurisce in operazioni parcellari d' una semplicità 

iufantile, cho anclie una scimmia potrebbe compier be- 

nissimo. Non può esser dubbio che il primo stíito in 

cui le masse vengono gettate dallo sviluppo capitalisti- 

co, ò uno stato di avvilimento e dMntristimento di tutte 

le funzioni dello spirito : «È solo da stupire che Ia pro- 

genie operaia, cresciuta in perfetto abbandono, non sia 

ancora molto piu abbrutita di quanto Io è in realtà e 

che le misere plebi lavoratrici, vivendo nelle condizioni 

indegne d'uomiui in cui le incontriamo, non siano diven- 

tate anclie piu rozze » {2j. 

Solo idee politiche e fllosoflche di uua grau for- 

za morale d'impulsione e di ripercussione, unitamente 

alia necessita economica delia solidarietà clie avvince 

questa classe, gettano in tutto quel desolato grigiore 
un raggio di fulgida luce, ed innalzando Io spirito delle 

inasse al diaopra dei terre á terre delle loro funzioni 

economiche, fanno battere il loro cuore per piü alti 

ideali. Tuttavia, malgrado 1'iníluenza educatrice che 

tali aspirazioni e lotte d' ordine piü elevato esercitano 

sulla coscieuza operaia, si avvera pur sempre Ia tesi 

di Louis Blanc essere Ia miséria scuola traboccante 

di corruzione (1). La « lotta di classe », Ia quale non 

solo ò necessaria e fatale, ma gii\ esiste come feno- 

meno storico, non genera unicamente idealisti: uoi 

(1) Weknku Somiiaut; Das Proletariat, loc. cit. p. 68, 
(19, 15, 76. 

(2) Louis Hr.ANC: Onjanisation ãu Travail, 4» édit. loc. 
cit., p. 38. 
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vediamo come iu questo processo dei m.iterialisino sto- 

ricoagiscano aucho altre forze, rejíressive, le quali riein- 

pioiio (Vinquietudiuo il filosofo e dauiio da pcíiisare al- 

l'educatore sociale. II Lumpenproleiariat — sotto Ia (jaal 

designazioiie vorrommo iiitendore noa il solo proletariato 

vestito di Lumpen, cioò di ceuci — perinaiie e per- 

inariá fluo a clie snssi3terà il terreno clie Io coiitieiie 

iii germe o fino a che sussisteranuo gli eíTetti cli'esso 

provoca uella vita sociale. 

Intanto gli econoinisti scliiadevausi ad nua conce- 

zioue sempre piü esatta delia natura dei proletariato. In 

parte insistevano snlPurgenza di riforme sociali, d'assi- 

stenza statale o di sviluppo uutonomo delia classe ope- 

raia. In parte foggiavano essi stessi alie niasse le arnii 

che segnavano 1'indirizzo collettivistico e facevano ap- 

parire qnesfidoale economico non pià come Ia vaporosa 

chiniera dMdoülogi sognatori, bensi como il fine logico au- 

toctono di un proletariato che, asservito per tutta Ia vita 

dalla proprietà ])rivata dei mezzi di prodnzione, al privato 

possessore di questi stessi mezzi di prodnzione, sente 

questo suo stato come unMnginstizia, tendendo, quindi, 

fatalmente a liberarsene (1). Aduníiue, in altre parole, 

tutte le varie correiiti delia dottrina economica, per quan- 

to potessero nel resto divergere, sMncontravano nella 

tendenza generale a fare dello studio dei proletariato il 

punto centrale delle loro indagini ed a riconoscere a 

questa classe delia popolaziono, sia pur solo in forma 

(l) Intorno ai rapporti fra Ia 80cii*tti capitalisticiv como es- 
sere e il collettivisino como volere o dovere prolotario, Kakl 
Kautsky hii fiitto alcuiie osservftzioui progovoli8«ime(cfr. A'/as- 
seninteresse, etc. 1. c., |> 271). 
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(l'accouti, il diritto alia vita. Ma iutanto sorse un iiuo 

vo e pià acerbo ed iuesorabile neinico alie classi povere 

iielle Hcieiize iiaturali. 

Le scieuze iiatnrali, iinbaldaiizite da tutto clò clie 

di {fraude avevaiio prodotto, cercavauo di irrompere aii- 

clie iielle scieiizo sociali. I loro rappreseutanti, però, 

fatte poclie eccezioni, rivelarouo di fronte alia psicolo- 

gia dei lavoratori una strana incapacita a comprenderlo, 

anzi, di fronte alie aspirazioni di questa classe assun- 

sero tosto un atteggiamento ostile. 

Tale atteggianiento dei naturalisti non era clie un 

sintomo. Gli è clie per essi Ia scienza naturale legittima 

Ia misera situazione dei proletariato con Ia legge delia se- 

lezione. I poveri meritano d'esser poveri economicamente 

perchò essi sono poveri intellettualmente, psichicamente, 

moralmente e fisicamente. La miséria ha qnindi Ia san- 

zione delia giustizia e sta neirinteresse stesso delia civiltà 

umana. Cosi ragionava il nuovo nemico dei proletariato. 

Su questo argomento non saranno, tuttavia, fnor di 

luogo alcune osservazioni preliminari in linea di prin- 

cipio. 

L' orgoglio, con cui i moderni naturalisti si pavo- 

neggiano dal!'alto degli impoiienli risultati, ottenuti con 

le loro investigazioni uegli ultimi cinquanfanui, ò tanto 

umanamente spiegabile quanto oggettivamente giusti- 

ficato. Ma, (luando tale orgoglio tende a degenerare iu 

una spec.ie d'egemonia scientifica, allora giova far iiotare 

clie le numeroso glorio delle scienze natnrali non pos- 

sono non trovare i loro limiti nei liiniti stessi delle scienze 

naturali: giaccliò ò un'impresa iinpossibile quella di vo- 

ler partendo dalla sjiecola positivistica, dettarc alie altre 

scienze Ia loro condotta metodologica. 
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Non ò vero che, come Ia i)ensa Ernst lliickel, i ino- 

delli orgaiiici per i rapporti sociali ci siatio olferti dalla 

zoologiii comparata e dalla storia deli' evoluzione, dalla 

teoria cellulare e dallo studio dei protisti (1). Ogni qaal- 

volta s'è tentato di curare l'econotnia, pretesa inalata, 

col regime delle scieiize uaturali, trasterendo senz'altro 

iielPecoiiomia le leggi delle scieuze uaturali o magari 

deduceudo da queste ultime tutta quauta reconomia, il 

teutativo è miserameute fallito. Lo dimostra cou strin- 

geute evidenza Tindole stessa e Ia storia di tutti questi 

tentativi, da quelli fatti da Otto Ammou (2) a qnelli 

fatti da Eduard Sacher (3). 

Secoudo l'Ammon le scienze sociali debbono uni- 

formarai sulle scieuze uaturali. Poicliò Tuorno ò Ia cel- 

lula elemeutare deli' organismo sociale e non si può 

pervenire alia conoscenza di uu organismo clie mediante 

una minuta aualisi delle cellule che lo costituiscono, 

cosi—una volta accettato questo punto di vista—sarebbe 

scientificamoute lecito di trarre, dalPessere físico del- 

Tuomo, delle concouclusioni circa Tessenza sociale dell'ag- 

gregato umano. Un simile anacronismo eraperògiil stato 

presentito da Fr. A. Lango, quaud'egli che, puro di- 

chiarando di «dedurre il problema delia questione operaia 

dai priucipi sviluppati da Darwin» diceva, a guisa di schia- 

rimeuto, doversi sempre tener presente che, mentre Ia 

piauta sfornita di coscieuza e Tanimale di rt-gola com- 

(1) Eknst lIückEL: I)ie WeUriiisel, Stiittgnrt. Strauss, 
I>ag. 9. 

(2) Otto Ammon: l)ie Geselleschaftsordnung und ilire na- 
türlichen Grundlar/en. 1895 (3 ediz. 1900). 

(3) El). Sacugii: Gesellschaftnkunãe aU Natur>cissenscha./t. 
Dresdeii. E. Piersoii. 
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l)letamènte dominato dairistinto, sofígiacciouo passiva- 

mente alie leggi di iiatura, nell'uonio, invece, ultimo 

gradino dei processo di perfezioiiamento uaturale, su- 

bentra Ia capacita di elevarsi fluo ad uii certo puiito 

sopra il crudele e inaiiimato meccauismo delia natiira. 

Per cui le leggi di Darwin non possouo considerarsi co- 

me icggi clie coii assoluta necessita reggauo Ia vita so- 

ciale e quindi anche il destino delle classi operaie (1). 

Ma riflessioni di questo genore rimangono purtroppo 

airinfaori dei método naturalistico grettamente inteso. 

L'Ammon, per es., al quale noii vorrei per questo uegare 

ogni mérito, trasporta uel campo dei fenomeni ecouomici 

con sovercliia leggerezza le leggi di Darwiu. Per lui, come 

per il Weissmaun, Ia selezione uaturale è onuipotente 

ed egli ne estende le conclusioui dalPinfima specie ani- 

male fino all'uomo stesso. Quel processo medesimo, per 

cui nel regno animale il piü forte trionfa, uella lotta 

per Ia vita, sul pin debole si ripeterebbc tal quale uella 

società umaua. Anzi, poicliò dalPosservazione degli acca- 

dimeuti delia storia sociale emerge chiai'amente Ia con- 

statazione dei ftxtto clie uella lotta sociale per Ia vita 

i ricclii liauuo il sopravveuto sui poveri, l'Ammou 

couclude, giusta l'aualogia con Ia lotta animale per Ia 

vita, clie forte e ricco, debole e povero sono concetti 

sinonimi e pure tautologie. Egli classifica gli uomiui 

secoudo Ia loro iutelligeuza naturale e ottieue iu tal 

modo una curva binomiale. II principio é Ia fine delia 

parabola — intelligenze superiori e idioti — luinuo poco 

(1) Fkiedkich Aliíeut J)ie Arbeitvr/raije, ihre Be- 
ileuliiiif/ fiir Geyenwart und Zukunft. 3 ediz. Winterthur 1875, 
p. ;{0. ' 
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rilievo, inentre hi parte ceiitrale, coiTisponclenteairintclli- 

geiiza media, è fortemente incurvata. L'Ammon stabilisce 

poi Ia cnrva dei redditi e trova clie essa ras.somiglia a 

quella deliMiitelligenzacome una {íoccia d'acqaa ad uu'al- 

tra. I miliardari non sono clie pocliissimi. Qaanto pià 

il reddito diminuisce rispetto a quello massimo , tanto 

pià sale Ia curva aiizidetta fino a rajífíinngere il suo 

punto culminante, a cui corrispoude il maggior numero 

dei redditi, là dove sta Ia classe media o almeno Ia 

classe da Ini denominata tale. Finalmente, ali'estremo op- 

posto delia sua curva, troviamo un punto di depressione 

che rappresenterebbe 11 numero di coloro clie non pos- 

seggouo nulla, il proletariato. Ora, cotesto punto è quasi 

omogeneo al punto iiiiziale, che indica i riccliissimi. Dal 

confronto delle due curve l'Amraou deduco Ia proposi- 

zione clie Ia riccliezza è il fenomeno correlativo dell'iu- 

telligenza. Piú l'uomo ò ricco, piá è sviluppata Ia sua 

intelligenza. Ma (jiiesta apparente parallelisnío delle due 

parabole, comeci liamostrato Acliille Loria (1), non reg- 

gead una seria riprova. Mentre, infatti, presi come punti 

di partenza i punti indicanti i ceti medisulle due curve, 

si scorge che il numero degli individui dotati d'intel- 

ligenza inferiore alia media (gli intellettualmento poveri) 

dirninaisce, eclie il numero degli individui forniti di red- 

diti inferiori alia media (gli economicamente poveri, pro- 

letari) vigorosamonte si eleva. II numero degli aflatto 

poveri non può, quindi, eguagliare quello degli af- 

fatto ricchi: esso dove di gran luiiga .soverclihirlo. 

(1) Achillk Louia: Lu SocioJoíiia, il suo Compito, le sue 
Svuole, i suoi recenti Proijregsi. Veronu-P.idova 1901. Fnitelli 
Drucker, j». 95. 
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L' Ainnion, per coiiviucerci deli' esíittezza delia sua 

teoria, avrebbe anclio dovuto diniostrarci clie entrambe 

le curve posseggouo, in osuimo dei loro puuti singoli, 

Ia stessa costituzioue (1); in altri terunni clio i siiigoli 

gruppi deiriiitelligeuza e delia ricchezza souo costituiti, 

in tutti i puuti paralleli delie due curve , proprio da- 

gli stessi componenti. Ma ee auclie TAmuiou avesse 

saputo o sapesse distruggere queste gravi obbiezioni 

mosse alia diuiostrazioue metodologica delia sua tesi, 

non per quello questa riuscirebbe vittoriosa. Allorcbè 

uella storia sociale deli' umanità egli vede agire con 

decisiva effl(!acia Ia grande legge biologica delia selezioue 

uaturale, Ia semplice lógica ò sufficiente a rispondergli 

chesitrattadi un'illusione ottica. Infatti, quella leggeuou 

pnó víilere nelle cose sociali già per il solo fatto cbe l'n- 

inanità non vive nella natura, ma nell'ecouoinia e cbe le 

condizioui economicbe, nelle quali vivono i singoli uoniini, 

8ono cosi radicalmente diverse fra loro, da non lasciare 

cbe un campo oltremodo ristretto alia legge di selezioue 

cbe domina nella natura. Cosi Ia riccbezza cbe Ia po- 

vertil fauno buona guardia percbè questa logge non var- 

cbi Ia soglia delia storia umana. Oud'è cbe Ia miséria 

uccide ancbe i forti, Ia riccbezza conserva in vita aucbe 

i deboli (2). La legge delia selezione naturale si tra- 

muta, grazie airodierna economia, in una legge di re- 

pressione innaturale. Non vorrei spingermi tanfoltro 

(1) AcniLLK Louia; Verso Ia Gimtizia í^ociale. Idee, Bat- 
tagliü ed Apostoli Milano 1904. btudi Ecoiioinici-Sociali Con- 
toniporanei N. 2. Soe. Ed. Libraria, p. 497-513. 

('2> Cfr. ancbt) Miciiklangelo Vaccauo: La Lotla per VE- 
sistenza ed i suoi Effelli per 1'ümanità. 3 ed. Toriiio 1902. 
Hocea, p. 187-211. 



28 LE CLASSI POPOLAUI MODERNE 

da spiegaro, coii A. Sinith, riutelligenza nnicamonte col 

possesso delia riccliezzii, (1) ma è indubitato, a dispetto 

di tntte le leggonde fiorite su qaesto campo, clie Tintei- 

lige)iza naturale lia blsogtio per svllnpparsi delhi serra 

calda, imiaturale o cioò artificialmente creata, di nn 

certo grado d'agiatezza onde i)Oter giungoro alia sua 

piena matnrità o diventare coltura profunda. 

.Ma Ia biologia non i)aò essere assunta, noncliè come 

fondamento, nemmeno come interpretazione degli acca-' 

dimenti sociali. Perflno una mente delTacutczzadi quella 

dei Novicow — pare clie Ia biologia acceclii talvolta i 

snoi seguaci — si lasciò indurre, com'è risaputo, a scri- 

vere un commentario biologico dei fenomeni economi- 

ci (2). Egli spiega in un punto il processo economico di 

capitalizzazione come un « fatto biologico » e ritiene cho 

il capitale adempia neireconoinia alia stessa funzione clie 

ha il grasso nel corpo umano: ciresso sia, cioè, una ri- 

serva destinata, in caso di uecessità, ad alimentare i te.s- 

suti. Eiluard Bernstein colpi nelsegno quando ripudiócon 

mordente sarcasmo questo tentativo di dare alTecono- 

mia politica uno spirito biologico, dicendo che iniian- 

zitutto capitale e riserva sono due cose ben distinto 

e clie, inoltre, v'lia una malattia, cbe si cliiama dege- 

nerazione grassosa ed in cui Ia produzione delTadipe 

avviene a spese delia congrua funzione degli organi piú 

necessari dol corpo umano (;5). 

(1) Adam Smith; ^4n Inquiri/ into lhe Nalure and causes 
of lhe Weallh of Natiotis. Londoii 1905. Routledge, j). 675 e segg. 

(2) F. Novicow : Les Gaspillayes de» Sociétés Modernes. 
Contribiitioii ü laqucstion Rociulu. l'aris 1894. Félix Alcan, pa- 
gina 271. 

(3) El). Hkknstkix. Zur Geschichie un i Theorie des Sozia- 
lismus. licrliu lUOl. lolin p](lellii>iin, p. 117. 
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Abbiamo acceiinuto ai falliti teutativi tli applicare 

ali' avveuiineuto ecoiiomico il códice dello leggi ua- 

turali solo per iiidicaro alcuiie provo scelte a caso ma 

tipiclie delia lógica impossibilita di una iuvasione dei- 

lo scienze iiaturali iiel domiuio delia scieiiza sociale. 

È una contradictio in adjccto voler spiegare uaturali- 

sticauiente i fenomoni economici. Le toudeuze imma- 

neuti <lella natura noa sono trasforibili uell' econo- 

mia. Como noto Eduard Berustein , al quale dobbia- 

mo nna serie di spiegazioni illustrative circa i rap- 

porti fra scieiiza naturale ed economia, Ia natura ò 

Ia pin grande dissipatrice che sia dato immaginare. 

<c (ili sperperi di vita e di boni delia società bor- 

gliese, purcosi enorml, sono uua vera bazzecola di fronte 

a quelli delia natura. Dei raggi calorifici, clie diCfonde 

il sole, non giunge ai pianeti che Ia milionosima parte; 

tutto il resto si disperdo noirinfinito. Miliardi di germi 

vitali si schindono ad ogni istante sulla torra, ma do- 

vono periro o porchò Io condizioni d'esi8teuza noa esi- 

stono por ossi o percliò altri esseri già le lianno acca- 

parrate. Deducendo il coucetto di ciò clio è uaturale 

dalla natura stessa, ò, quindi, giocoforza concludoro clio 

Io spreco ò cosa uaturale, mentro l'economia é cosa iu- 

naturale » (1). La scienza economica, iiivero, ha in tutte 

le sue correnti — anche so questo carattero ò acceutuato 

con intensità notevolmente diversa secondo Io scuole, 

iu cui quella si frazioua — Ia tendenza al risparmio, al- 

Teconomia, alia conservaziono dei beni. Tutto il suo 

compito sta iiel domaro o uell'incateuaro il meglio pos- 

sibilo Ia bclva Natura. Auzi, delia Natura essa ò Ia grande 

(1) ibid., p. llõ. 
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soggiogiitrice. II sao moto è: lii inassiina emaiicipazione 

(lell'uoiiio (lalle forze natarali. 

La scieuza iiaturale 8'occui)a clell'uotno soltanto como 

iuclividuo físico, qmilche rara volta, anclie deirumanità 

come aggregato iresseri fisici, giammai, però, degii no- 

miiii come esseri dotati di funzioul superiori. 

Voleiido compeudiare nella formula pià breve e 

piá incisiva le dillerenze tra il compito deireconomia 

politica e quollo deiraiitrojjologia, si potrebbo dire che 

l'economia politica è Io studio delia vita collettiva uello 

stato di movimento, meutre raiitropologia è Io studio 

delia vita iudividuale uello stato di riposo o quauto 

meno, per parlare coii riserva, che essa prende le mosse 

dalPosservazione deiruomo statico singelo. 

L'economia politica è, insomma, Io studio dei feno- 

meni sociali nella loro complessità. Ia scienza delia pro- 

duzione, distribuzione e consumazione delia ricchezza 

nel loro sviluppo, inteso nella connessione costaute dello 

sue singole manifestazioni. Non ò certo giusto il rim- 

provero clie gli antropologi e fra essi anclie il Niceforo, 

« Tantropologo delle classi povere », muovono all'econo- 

mia politica di avere essa iniziato le sue indagini dalla 

soprastruttura, partendo, anzicliè dalla base mohio, sú- 

bito dal gradino piü alto umanità. Inv<ice dei concreto 

il proletário, essa avrebbe scelto ad oggetto dei suoi 

studi uu'astrazione Ia miséria, lasciando ueirombraTuo- 

mo misero, il proletário, di carne ed ossa, essa avrebbe 

insomma, indebitamente isolato Tazione umana come se 

questa noii avesse Túnica sua radice nell'uomo stesso (1). 

(1) Alfkedo Nickforo; Anthropologie, I. c., p. 32. 
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Ci sia qui lecito difeudere e diinostrare iu sacciuto 

Ia tesi, clie iioii ])uò aüatto essere ufficio dell'ecouoinia 

política 1' occuparsi dell'uomo siiisolo. Compito dl que- 

sta scienza è esclusivaineiite Io studio dei íeiiomeiii di 

massa. Noii già Tucmo isolato, ma l'uomo associato, Ia 

categoria umaiia, sia pure differenziata da divisioiii so- 

ciali ed economiclie, Taggregato umano, è ciò clie Tin- 

teressa. Essa indaga i íeiiomeni collettivi clie si pre- 

seiitauo iu <iuest' aggrogato e mira a sviscerare i se- 

greti dei loro csistere e dei loro diveiiire, in altre pa- 

role a rioavarne delle couclusioiii e a stabiiire delle 

«leggi». Per il presente e per l'avveuire; economia do- 

scrittiva ed economia normativa (1). 

La ricerca di leggi domina, com'ò noto, Ia vera 

scienza, quella moderna non meno di (juella antica: tutte 

le scienze, eccettuata Ibrse Ia teologia, in quanto si vo- 

glia consideraria come scienza, sono concordi in questa 

ricerca. La lotta ferve impetuosa sopratutto nella storia.' 

Karl Lamprecht crede di potere dimostrare Pesistenza 

d'unastretta causalità fra tutti gli avvenimenti storici, di 

un 4 principio d'ordine », ciregli vuole spiegare essenzial- 

mente per via psioologica, sostenendo clie 1'amanità si 

evolve ininterrottamente da un'omogeneitàpsichicagene- 

rale ad una sempre maggiore dilTerenziaziono (i^). Theodor 

Lindner ritieno d'aver trovato le leggi fondamentali delia 

(2) Sul (liritto airesistenza di tale economia normativa cfr. 
le acute osservazioni di Rudoi.k GoLDSciiEn) nel suo volume: 
UntwicklunyswerltheoriefEntwicklungstheorie, Menschenokonomie 
Eine l^rogriuinnsclirift. Leijjzig 1908. Klinckliardt, p. 70. scg. 

(1) Karl Lamiuieciit : l^as ist Kulttirgeschichle ? IJeitrag 
zu einercmi)irÍ8clie.n llistorik, nella Deutsche Zeitschrift für Ge- 
scliielitswisseuscliaft nuova serie, annata 1, p. 75 seg. (1896-97).. 
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storianiomliiile uelloforze cli trasforinaziono ocli coiiser\'a- 

zioue (1), col cliè a uoi pare uoii si sia ancora fatto un 

grau passo, dappoicliè Ia conosceiiza dei ritmo noii ci 

cousente ancora nessuua conelusione sicura circa le 

direzioui dello sviiuppo sociale, chò esse appunto niag- 

giormeiite ci iuteressano. Nella storia antica Ettore 

Ciccotti, ispirandosi alie leggi inarxisticlie dell'asso- 

luta dipendeuza delle forme giuridiche dalle necessita 

delia prodnzione economica, spiega 1'abolizionedel lavoro 

servile con Ia superiorità, gradatameute realizzatasi, dei 

lavoro libero sul lavoro noii libero (2). Ediiard Meyer, 

per contro, nega clio le vicende storiclie siano fra loro 

collegate da nua legge qualsiasi di costante e necessá- 

ria causalità, aggiiingendo con fine ironia clie nè a lai 

fitesso è mai accaduto di scoprire una qualsivoglia legge 

storica, nè mai ha avuto il piacere d'incontrarne una 
# 

sola negli scritti degli altri (3). Pur non potendo far 

^uostra Ia forma paradossale in cui Eduard Meyer ha 

cspresso questo pensiero, possiamo, tuttavia, conve- 

nire che nelle indagini storiche intorno ali' esistenza 

di leggi direttive dello sviiuppo umano — in quanto, 

almeno, si prenda in esaine solo Tandamento esteriore 

degli avvenimenti, e Ia serie successiva delle « vicende 

storiche d senza approfondirue i rapporti con le altre 

scienze—sMncontrano i piü gravi ostacoli. Sorgo qui, 

(1) TiieoüOK Lisdnek: Geschichtsphilosophie. 2» ediz. Stut- 
gart. Herlhi 1904, Cotta, p. ll-IU. 

(2) Ettore Ciccotti: II tramonto delia Schiavilii. Tori- 
no 1899 Hocca. 

(3) Euuaud Meyek: Zur Theorie und Methoãikder Oeschichle. 
llalle a. S. 1902. Max Nienieyer. 
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iufatti, il quesito clie cosa iiiai sia una legge scieutiflca. 

II método por stabilire uua legge si scoinpoue in tre 

fasi: raccolta di esperieiize, accainulazioue di esperieuze 

e generalizzazioiie delle esperieuze cosi raceolte ed ac- 

cuniulate. Eccezione fatta delle scieuze inatematiche, è 

l'einpirismo che guida alie leggi dei peusiero. Ma il 

materialo di « esperieuze t> di cui dispone Ia storia è 

oscillaute ed incerto. Nella storia, uou solo uell' iuter- 

l)retazione delia genesi e delia causalità dei singoli ac- 

cadimenti, ma auclie, ciò che piu importa, nel determi- 

uare Ia stessa fisouomia própria d'ogni siugolo fatto, ò 

aperta Ia via ai pià disparati commenti. Esperieuze oscil- 

lauti o coufuse uou possono dare, s'iuteude, assienie 
som mate, che una graudezza imprecisa. La somma delle 

osservazioui storiche può, quiiidi, auche uou tradursi 

necessariamente in uua legge storica. 

Altrimeuti succede uell'economia politica. Qiiesta 

scienza si distingue dalla storia, oltre che per altri ca- 

ratteri, particolarmeute ])er Ia possibilita che essa ha 

di ricavare il materialo delle sue esperieuze da precisi 

rapporti numerici: dalla statistica. 

La statistica può definirsi come Ia scienza che ha 

per compito di rapprescutare in cifro i fatti socia- 

li. Essa che esprime i fatti sociali numericameute ò 

quella che couferisco airecouomia politica Ia forza e 

Ia sicurezza di una scienza esatta e Ia poue iu certo 
(jual modo al disopra delia scienza storica — iu quanto 

uou sia storia economica — giacchò Ia storia nou può 

aver 1'ausilio delia statistica, sfuggeudo i fatti storici 

per loro uatura ad una rappresentazioue iu cifre. La 

statistica o l'ccouomia politica invece stanno in un rappor- 

to di mutua dipendeuza. Dalla statistica l'ecouomia po- 
Miciiei.s — Sagyi tuUe classi popolari S 
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litica deduco Ia ina^gior parte dei snoi teoreini, ineii- 

tre a sua volta addita a quella i coinpiti, Ia cui sol- 

uzioue abbia iinpoitauza scieutiüca. 

Si i)Otrebbe aiiclie definire 1' economia política iii 

pià alto senso, e cioè uella sua qualità (Uinterprete e 

annnuciatrice, come Ia filosofia dei divenire sociale. Cosi 

intesa, essa è lungi dall'entrare in couílitto con Ia soienza 

naturale, considerata como scic.nza analítica fondainenta- 

le. ün símiie conílitto sarebbe senza dubbio—Ilückel ha 

perfeitamente ragíone quando l'afferma (1)—ínnaturalee 
funesto. Col nostro tentativo dí delimitare le sfere rispet- 

tive delle scienze naturali e delle scienze socíali, non ab- 

biamo già in mira di negare Ia necessità di un'intrin- 

seca collaborazione fra i due ordini dí scienze. È, in ge- 

nerale, unMmpresa affatto sbaglíata quella di voler per- 

segaire come fine delle síngole discipline Ia loro perfetta 

autonomia. 

Senza scanibio recíproco d' influenze ogní ramo di 

scienza è un frammento e nulla piü. Queste, sono, verità 

clie appartengono all'abbici delia < critica delia conoscíen- 

za ». In quosto senso anclie 1'ecouomia política ha i pia 

stretti legami con Ia biologia. È incoute.stabile che, come 

Ia filosofia, fin da un tempo in cui non potevasi ancora 

parlare di vera scienza biologica, è stata conce|)ita 

«bíologicamente j> (Aristotele), cosi anche 1'economia 

política lia molto imparato, sia in linea di método che 

di fatto, mas.simamente dalle moderno scienze naturali. 

(1) Ernst nACKEL: Prüf. alia 1* eil. doi Weltràtsel. Stutt- 
gíirt, 1899 E. Straus Verl. 
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La dottriiia ecoiiomica noii potrebbe oggi pià snssistere 

senza antropologia, senza sociologia intesa uel senso pià 

largo (lei termine. Ij'econotnista, clie uon si preoccupasse 

dei risultati ottenuti tia quelle scienze, sarebbe come se 

10 storico moderno non tenesse conto degli iusegnameuti 

deireconomia: sarebbe, cioò, un uomo capace inagari 

d' esscre un buon burocrático nel soo miuuscolo ramo 

di studi, ma certo non un uomo Ia cui opera possa ri- 

cevere un posto ragguardevole nella scienza. 

Già Karl Marx aveva ampiamente ricouosciuto Tim- 

portanza clie hanno per l'ecouomia le scienze naturali. 

L'autagonismo delle classi sociali—Ia <t lottadi classe »— 

sgorga secondo Ini dalle « leggi naturali delia produ- 

zioue capitalistica j. Egli ginstifica il suo método d'a- 

vere, cioò, assunto, nel «Capitale », a fondamento delle 

sue indagini i rapporti delia vita inglese, confrontando 

11 método suo cou quello dei físico, che osserva i processl 

uaturali li\ dove essi gli si i)reseutauo nella forma pià 

tipica e ineno oíVuscati da influenze perturbatrici, o me- 

glio ancora, fa delle esperienze iu condizioni che assi- 

curino il tranquillo andamento dei procossi. La forma- 

zione delle societã ò per lui assolutameute uu « pro- 

cesso di storia naturale », le cui fasi di sviluppo, ap- 

punto come nel reguo delia uatura, uon possono es- 

sere nò saltate, iiè eliminato semplicemente da qual- 

che bella discussione accademica (1). I seguaci di Cario 

Marx hanno poscia uei loro scritti, como spesso succede, 

ancora pià fortemente accentuata qnesta tendenza na- 

turalistica dei Jlaestro esaltandola addirittnra come dot- 

(1) K. Maux: Das Kapital. Kritik der politische^* Ókono- 
mie. I vol. 2" ediz. llanilmrg 1872. Meissner, p. 4-7. 
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triuadi filosofia ilella uatura. È vero, per altro, che laiiiají- 

gior parte di loro iioii ebbe se uoii una idea piuttosto 

pallida dell'ecouoiiiia di Marxrestriiigeudo Ia suarassoini- 

gliauza colle scieuze iiaturali al coucetto delia legalità o 

fatalità proprio ad ogul feiiomeno logico (1). Pià di ogni 

poi si spiuse 8U questa via fautastica Paul Lafargue, ge- 

iiero di Marx, passato alia sociologia dalle scieuze nie- 

diche. Lafargue, trasciiiato dalla soa avversioue alia coii- 

cezioue idealistica delia storia propagata da quell'aiitico 

professore universitário di filosofia che ò il deputato so- 

cialista Jeaii Jaurès, ò giunto persino ad afTennare desti- 

taita di valoro scieutifico ogiii coucezione delia storia che 

11011 sia in grado di spiegare anche Ia vitadegli orgauisini 

zoologici e vegetali, laqnale spiegazione secondolui, dava 

il marxismo (2). Seiiouchò, so Marx era perfettaiiieiite 

coiiscio dell'iutimo iiesso tra economia o soienza iiatu- 

rale, egli non ignorava Ia differenza tecnologica dei me- 
todi di lavoro che vanuo addottate in qaeste seienze. Egli 

espresse quel che costituisce il divario fondamentale fra 

le due scieuze ossorvando che nell'analisi dolle forme 

economiche non possiamo valerei ué dei microscopio 

nè di reagenti chimici; ueireconomia (juesti e quello 

vaniio sostituiti dalla forza d'astrazione. 

Cou tutto ciò le duo scieuze obbediscono indnbbia- 

nieute alie stesse teudenze fondamentali. Epperò un 

neomarxista di molto ingegno, Enrico Leono, ha per- 

(1) cfr. CouNKLiE Huygens: Daripin-Marx-Bernstein ah Be- 
alrijder van een natuurphilosophisch Leer. Âtiistenlnin li)01. 
Van Kampen, p. 107. 

(2) Paul Lafaugue: Idéalisme et Matérialisme dans Ia 
Conception de l' Hisloire, Conférence en répousc i\ J. Jaurès. 
Lillü 1901. Lagrauge, p. 24. 
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8Íuo volnto stabilire uiia stretta cousangaineità fra 

(li esse, esseudo eiitrambe in egual misura doniiuate « dal 

l)nncipio dialettico delia contraddizioiie (1). II método 

dellMinmobilismo, con cui i feiiorneiii sia dei mondo uatu- 

rale clie delia vita sociale eraiio cousiderati come lissi 

iiel tempo e uello spazio, lia dovuto lasciare il posto ia 

queste scienze al método evoluzioiiistico. II dinamismo, 

vale a dire Ia variabilità delle forme sociali, in cui l'uo- 

mo vive, ò diveiitato assioma. Finanche nella cliiusa 

penombra dei seminari e dei circoli teologici cresce il 

numero di coloro che pensano nessuua scienza potersi 

sottrarre alie comuni leggi organiclie delia differenzia- 

zione e delPiiitegrazioue. II concetto delia d^íia?ítís, clie 

trovo Ia sua sintesi nella legge delia continuità indeíi- 

nita deU'evolnzione e che nega Pesistenza di leggi aprio- 

ristiche, portò con sò Ia chiara intelligenza delia mu- 

tabilità di qualunqne struttura sociale. Non avere a suf- 

ficienza applicato questo prezioso leitmotiv di tutta 

Ia storia umana, è questo il pin serio rimprovero che 

possa csser mosao alia cosidetta Scuola Austríaca , Ia 

quale si ar roga , nel suo orgoglio assolutistico, il diritto 

di dodurre leggi economiche d'un valoro assoluto, come 

sarebbe in física Ia legge newtoniana di gravita, imma- 

ginandosi, anzi, d'essere pervenuta a dogmi inviolabili 

e matematicamente intallibili. 

Ma se Teconomia ha potuto apprendero non poco dalle 

scienze naturali. Ia conoscenza dei fenomeni sociali ha an- 

che aperto delle breccie in parecchi baluardi dell'unilate- 

(1) V. riuteressante serie (1'articoli ili Enkico Leone: Le 
Scieme naturali nel Marxismo , nella rivista, II Diveuire So- 
ciale, Aniio IV, n. 2 e seg. 
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ralità Uiltnralistica. In Italia specialmente Ia scuola <li 

Lombroso — scnola clie quantitativamente e qualitativa- 

mente lia eíjuaie importanza — subi Tinfluenza di quci 

processo. Le teorie aiitropologiche dei Lombroso e dei 

suoi sefíuaci furono realmente, nelle loro consefíuenze, 

dei « fatti rivoluzionari t, percliò esse piovocarouo ia 

tutti i paesi Ia nascita di nua scuola che invoco a gran 

voce una rifbrma aò iuris fundamentis dei diritto puni- 

tivo e degli ordinamenti carcerari e, dentro certi limiti, 

riusei andie, in piii luoghi, a conseguirei il suo intento. 

Ma Ia base puramente antropologica di (luesta nuova 

dottrina era, specie nel suo asjjetto originário, estranea 

ad ogni nozione e preoecupazione di natura economica. 

Una dottrina, clie vodeva ia causa dei delitto unica- 

mente nei caratteri antropologici e nelle anomalie ana- 

tomiche dei delinqüente e che creó il tipo dei « delin- 

qüente nato í. nel (juale pretese dimoitrare l'esistenza 

di forze di trasmissione creditaria e di atavisnío, non po- 

teva, almeno nella veste originale, in cui Cesare Lombroso 

prima Ia concepi e 1'iusegnò, non ossere, nella sua in- 

tima essenza, anti-sociale, e ciò per avere completamente 

trascurato il fattoro sociale nella genesi dei delitto. E, in- 

fatti, Cesare Lombroso appartenne per lunghi anui agli 

avversari scientifici pià dichiarati dei proletariato o dello 

sue aspirazioni. Egli ancora nel 1890 pubblicò uno dei li- 

bri piú virulenti, clio mai dovessero colpire il sociali- 

smo, intorno alia rivoluzione e al delitto nei loro rap- 

porti con Ia biologia o Ia patologia. Ma l'azione corro- 

siva dei tenipo, tutto impregnato di spirito sociale, si 

esercitü anclie su questa antisociale teoria dei domi- 

iiio esclusivo dei carattere degenerativo in criminolo- 

gia. II piú notevole dei discepoli di Lombroso, Enrico 
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Ferri (1), entrò a baiuliera spiegata uel campo delia de- 

raocrazia socialista o s' affaniia da qnell' ora nel ten- 

tativo di dar vita o cousisteiiza ad nn suo socialismo 

autropologico 1 )ar\viu-Speucer-Marx. Lombroso steeso uel- 

le prefazioni clie scrisse per le successive edizioiii dei suo 

« Uomo delinqüente » diede un posto al fattore socialo e, 

modificando Ia sua teoria dei delinqüente nato nel senso 

cbe 1'individuo i^rídísposío a diventar delinqüente, Io di- 

venti effettivamente solo iiel caso in cai condizioni econo- 

miciie e sociali sfavorevoli sviluppino in lui 1'iunata ten- 

denzaal delitto. Bgli confesso piü tardi, con quella modé- 

stia e quel senso autocritico, che costituiscono gli attributi 

pià preziosi d'ogni vero scienziato, di avere agli inizi 

dato sovercbia importanza al fattore autropologico, fa- 

vorendo cosi gli ignoranti, e gli amici dell'ignoranza, in 

política, e scusò l'unilateralità delia sua opera anterio- 

re dicendo cbe t allora non avevo ancora respirato da 

viciuo Talito infuocato di un popolo che si agita da- 

vanti ad un grande ideale, e crea le rivoluzioui, siccbè 

l'opera mi riusci piuttosto Ia copia di un quadro cbe 

un ritratto dal vero» (2) L'uomo cbe già era stato un 

convinto coiiservatore flni per lasciarsi eleggere come 

socialista al consiglio comunale di Torino. Un'evolu- 

zione analoga fu compiuta, contemporiineamente a Lom- 

broso, da una folta scbiera di scienziati, e giovani e 

vecchi, fra quali voglio qui solo ricordare il professore 

d'antropologia alPuniversità di Roma, Giuseppe Sergi, 

(1) EnuiCO Ferki : Socialismo e Sciensa positiva. Roma 
1904. Casa Kdit. Italiana. Tnidotto iii iiiolte lingue. 

(2) Cksakk Losihuoso ; 11 Momento attuale. Milano 1904, 
Casa Edit. Moderna, j). 11,65. 
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vecchio dall'auimo giovanile, il quale è persino arri- 

vato a conclasioui autimilitaristicho e siiidacalisticlie. 

Coiue frutto di questa siiitesi avveuutii fi-a ['antro- 

pologia e reconomia política piiò essere cousiderata au- 

che l'opera scientiflca d'Alfredo Niceforo; parteudo dalla ' 

para scieiiza iiaturale, qnesto giovaiie scieiiziato che, 

ancora adolescente già faceva parlar di sè con i suoi 

iiotevoli scritti interno o, come vogliono i snoi avver- 
sari, contro il mezzogiorno d'Italia (egli stesso è Sici- 

liano), nei quali sosteneva con grande calore Ia tesi 

dell'assoluta inferiorità di qaella regione rispetto al pro- 

gredito8etteutrione,èpervenuto ad unascienzanuovache 
si può con rigore classificare fra le scienze sociali. 

Niceforo prende le mosse dall'norao come individuo sin- 

golo, ma non per costruire con esso Tipotetico astratto 

homo oeconornicus delia scuola aastriaca bensi per ser- 

virsene come di una gnida alia conoscenza totale delia fe- 

nomenologiaumana. Si potrebbe,perciò, paragonareil suo 

método, renervatis mertaHdí», a quello di Karl Mario (1), 

clie in occasione d'un viaggio in Norvegia concepi il pen- 

siero di ricavare dalla conoscenza dei destini economici 

deiruomo singolo Teconomia dell'amauitã, giungendo co- 

si dalla somma di quei destini singoli a risultati delia mag- 

gior importanza. 11 Niceforo seguendo le traccie dei Oal- 

ton e di molti altri di sommo valoro è il creatore d'un 

nuovo ramo di scienza, cli'egli lia battezzata antropologia 

dell'uomo povero. L'antropologia delle classi povore è, 

propriamente parlando, ció clie si designa in (Jermania, 

fl) Raul Maklo (Winkelblecli): Untersuchunyen über die 
Onjanisation der Arbeil oder die Welíükonomie. Casstl 1850. 
Vol. I, p. 211. 
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patístí (lei frazioiiiiüiento scieiitifico, col termine técnico dl 

« scienza di confine» ((Irenzwissensclmft). Tale quale 

l'econoinia política essa ha per obietto delle sue indagiui 
non una razza, come Ia pura etnologia, bensi una classe 

econonilca, escludendo adunque Telemento etnográfico, 

nientre, poi, essa possiede nelTautropologia VarsenaUy 

donde ricava le sue armi, e cioè il suo método teorico 

noncliè una parte dei suoi mezzi sussidiari tecnici e 

meccanici. II miglior modo per farsi un cliiaro concetto 

delia funzione scientifica di questa nuova disciplina è 

forse quello di ricorrero ad unMmmagine matematica, di 

raffigurarsi cioè l'economia politica e Tantropologia come 

due circoli clie si tagliano ; Ia sezione ellittica compresa 

fra le due curve d' interferenza ò 1' antropologia delle 

classi povere, clie non coincide con nessuna delle due 

scienze, pur abbracciando una porzione dí entrambe. 

II Niceforo, clie insieme con 1' Ammon, col quale vera- 

mente ha di comune soltanto poche vedute, è stato cliia- 

mato dal Lapouge l'antroposociologo pià insigne dei 

nostri tempi (1), sta in certo senso in contrasto con le 

scuolo dl Ottokar Lorenz in Germania e di Vilfredo 

Pareto in Italia. Giacchò per lui, che pur non nega re- 

cisamente Ia teoria, da quelle scuole cosi strenuamento 

difesa, dalla caducità delle classi dominanti, 1' uomo 

ricco ò il pi odotto d'una Innga serie di antenati ricclii. 

Iiifatti, solo col presupposto aristocrático il tipo antro- 

pologico dei ricco diventa concepibile. 

Le teorie dei Niceforo — risultato di ricerchepreva- 

(1) Gkouoks 1)e Lapouge: l>ie Eutartumj í» den Iwhereiv 
und niederen Sttínden, nella Pol. Antliropol. Kevue, Anno 5^ 
num. 4. 
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loiiteniente autropoinetriclie — daiuio Ia piü spleiidida 

couferma alia dottriiia dei materialisino storico. Ciò che 

Marx avüva diiuostrato ecouomieaiiioute, ora vienc aiitro- 

poloj^icainento dimostrato dal Niceforo ; l' esisteiiza di 

due moiuli sociail. Come Marx aveva sdoppiato in due 

1' homo oeconomicus concreto poiieiidoli 1' uiio alPaltro 

in antitesi, cosi Niceforo sdoppla Vhomo pliysicus. Marx 

aveva alTertnato: Ira ricco e povero nessuna comunanza 

d'intere83i econoinici. Ed ecco Niceforo che dichiara: 

fra ricco e povero nessuua comunanza di tii)0 antro- 

pologico. La specie « l'overo» è fondamentalmente di- 

versa dalla specie « liicco ». Esse differiscono noi carat- 

teri biolojíici e antropolo^'ici. Jla il Niceforo pare sembra 

ritenere qaeste dlCferenze essere determinate, in ultima 

analisi, dall'ecouomia. Ed è qui appunto che cgli si scopre 

come cultore di scienze sociali pin che come antropologo, 

dimenticando invero non completamente, ma pur sem- 

pre troppo, clie il tipo antropologico dei ricco può di- 

vergere da quello dei povero, oltre che per motivi eco- 

nomiei, per motivi antropologici come ad es. è il caso delia 

uobiltà che in molti paesi discende per Ia maggior 

parte dalle antiche orde conqnistatrici, etnicamente 

diverse dalla popolazione media dei paese. 

Non è adunque chi non veda che i risultati pià sicuri 

degli antropologi non contraddicono alFatto alie conclu- 

sioni degli economisti e degli studiosi di scienza sociale. 

La tesi che tra il tipo antropologico dei Povero e quello 

dei liicco nou interceda solo un rapporto di diversità, 

ma addirittura un rapporto di superiorità ed inferiorità, 

non costituisce, in ultima analisi, che una riprova antro- 

pometrica di una ailermazione che sul campo delTeco- 

nomia non trova pià, da gran pezzadi tempo, chi Ia con- 
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trasti e che scaturisce dagli stessi caposaldi dei cosi- 

detto materialiamo storico. (inardati sotto questo augolo 

visuale si può asserire iudubbiaineute essere i risultati 

deirautropologia dello ciassi povore di mi momento iu- 

vero iucommensurabile, anclie per Ia política pratica. 

Siamo alieui dal volore qui trasciuare nell'ambito 

di queste modesto coiisiderazioui teoriche, tutto 1' iue- 

stricabile complesso dei problemi che abbracciauo laspe- 

culazioiie política e Ia pedagogia sociale. Ad uii puu- 

to solo ci premo acceiiiiare additaiidolo ai professiouali 

delia política. Iiifatti sorge uii quesito grávido di dubbi di 

ogui fattii, un quesito duplice. Agli uomini politici di 

professione. È o iioii è cotesto proletariato, come esso ri- 

sulta fm al gioriio d'oggi dagli stndi pin amorosamente 

esatti svoltisi sui pià svariati campi delia scienza, ma- 

tnro per Ia sua completa emaucipazioiie sociale o política, 

e, qualora dovessimo dare a cotai domanda uua rispo- 

sta negativa, che cosa dobbiamo tare per spiugerlo 

verso Ia sua maturità? 





OAPITOLO 11. 

L'uoiiio economico e Ia cooperazione (1) 

Per coniproudere Ia tondeuza dell'uomo ecouomico 

verso Ia cooperazione ò giaocoforza aver compreso iu- 

nunzitutto Taspirazioiie generale(lell'noino iieirecouomia 

isolata. Giaccliò l'uoino, per produrre dei beni, iioii lavora, 

ma subisce il lavoro—chc iiou perde inai completamente 

alcnni tra gli iiulizi pià caratteristici dei dolore—a scopo 

di evitare per ciò uu dolore auche maggiore che risul- 

terebbe dal lasciar insoddisfatti i 8uoi bisogni, poco 

couta se reali o imaginarii, se sono bisogni che si riferi- 

scono al suo benessere economico-sociale, o se mirano al 

suo benessere intellettuale. Tutto il suo fare e non fare, 

il suo Tun nnd Lassen, si ispira al critério economico 

di ottenere il maggior utile possibile per opera delia 

minor possibile somma di sforzi o per diria nel lin- 

(1) Prolusiono al corso libero di Economia política alia 
U. Università di Toriuo, letta il 1" dicembre 1908. 
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guaggio (lei filosofl tedesclii, di Unlustgcfühle. Foiula- 

ineiiti deli' economia política sono i bisogni. II corpo, 

vale a dire l'esisteuza física dell'individuo, ha certe ne- 

cessita che fa d' nopo appagare. Dalla nozione chiara 

dei saoi bisogni 1' nomo puó ricavare quanto gli serve 

per Ia sua vita pratica. Qnindi si è potuto dire che 

i bisogni stanno alia scienza econoinica come Ia vita del- 

Tuomo sta alia scienza medica, percliò se il preservare 

Ia vita doll'uomo è il còmpito dei medico, ilsoddisfaro 

i bisogni dcIl'uomo ò Io scopo delia prodazione e Tob- 

biettivo deireconomista. 

Ora, quelle parti dei bisogni dellUiomo che vengono 

qualificate dagli economisti col termine forse non mol- 

to cliiaro di collettivi, non possono venire soddisfatti 

da ognuno separatamente che mediante nna somma di 

stenti e di sforzi inauditi; il loro soddisfacimento ri- 

chiede quindi 1'intervento, l'accordo e l'aiuto reciproco 

di molti componenti Ia società. Nè cadiamo perciò in 

viete esagerazioni qnando diciamo che Ia cooperaziono 

nasço dalla legge dei mínimo mezzo. 

Airiniziarsi dell'etíi moderna, tutti i rapporti sociali 

erano imbevuti di an largo spirito cooperativistico. II 

Comnne medioevale e Io stato dol Ginqnecento e dei 

Seicento erano costituiti, l'uno o 1' altro, sul principio 

di una cooperazione coercitiva. Gli artigianati retti a mae- 

stranze da nna parte, e le Opere Pie e le istitnzioni delia 

Chiesa dalTaltra, potevano considerarsi come altrettanti 

tipi diversi di cooperativo. Tutta Ia vita economica e so- 

ciale era ordinata, pretissa, stabilita, custoditiv da mille re- 

golamenti, in modo che airosservatore snperficiale può 

anche sembrare che i fattori, che in via apparentemeuto 

capricciosa signoreggiano la vita economica odierna, iu 
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quei tenipi — e ciò si riferisce innauzi tutto ali' época 

cli Colbert — abbiaiio ubbidito solo al supremo potere 

dello Stato, il quale, mediante il suo sistema detto itier- 

cautilistico, era riuscito — mi si permetta il coufroiito — 

a íar star zitti quei due mouelli clie dàuno, con le loro 

biricchinate improvvisate ed imprevedibili, tanto filo da 

torcere all'economia moderna, vale a dire TolTerta e Ia 

domanda. liipetiamo; Ia cooperazioiie in quei secoli porto 

ovunqne 1'impronta meramente coattiva. Soltauto nelle 

lontane colonie, dove Ia terra non appropriata si sot- 

traeva alPeconomia legata delia madre patria, si mani- 

festava delle volte il libero inpulso coopei-atore dei giorni 

nostri. Cosi avvenne, per es., come ci racconta il Vau- 

ban, tra i sudditi dei lloy Soleil nel Canadá Ia fonda- 

zioiie di una cooperativa a base di mutuo soccorso per 

Ia compera delle materie gregge, per inezzo delia quale 

i coloni si i)rocuravano i mezzi necessari pour voiturcr 

les pierres et les matériaux (1). 

Se non cliè allorquando sopraggiunse, con Ia liberta 

l)olitica e con l'avvento delia democrazia, Ia liberta e- 

conomica. Ia forma medioevale delia cooperazioue coer- 

citiva spari, e fece posto ad uno stato di cose il quale 

ha piu di un punto di contatto con l'economia dell'au- 

tichità romana descrittaci dal Ciccotti che univa in sè 

coordinati e Ia statolatria e 1' individualismo spinti agli 

estremi; Ia statolatria per rapporto al diritto pubblico iu 

cui entrano in giuoco Tazione o Ia difesadello Stato: riíi- 

dividualiHmo conceinto iiellasua assolutezza per rapporto 

(1) Ferdinand Dreyfus : Vauban Economiate. Paris 1872. 
Ancieniie Maiaoii Quantin, p. 47. 
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ai dritto privuto, Io Stato liisciautlo il compito tlella pro- 

dazioue airattività iioii solo spontanea , ma staccata e 

privata clell'iu(livicluo e tlella famiglia, seuza iuvademo 

pauto Ia sfera (Fazloiie e seuza neppur limitaria, ineuo 

che ue' cíisi iuevitabili per assiciirare la coesisteuza tli 

uu eviiloutÍ33Ímo vautaggio uoinuue (1). 

La rivoluzioue dello strumeuto tecuico, dovuto al 

geuio iiiveiitore degli uomiui, cagiouò una rivoluzioue 

uella produzioue, e quiudi uei rai)porti tra uomo o uomo. 

I rapporti feudali, patriarcali ed idillici veuuero distrutti. 

I lacci ecouomici e sociali clie striugevauo l'uomo ai suoi 

superiori creditati, furouo spezzati. Le dolci cateue delia 

veccliia cooperazioue caddero iu frautumi, e Tanico le- 

gaine che persistette sopravviveudo a tauta strage dl 

abitudiui e di rapporti sociali, fu oostituito dalParido e 

uudo tornacouto delTiudividuo isolato. L' associazioue 

di mestiere mediovale, questa forma iirimitivu delia coo- 
perazioue, iu cai le due classi dei cousociati, i padroui 

o i garzoui — divisioue che luugi dal seguare uua uitida 

diflereuza ecouomica tra le due categorie di prestatori 

di lavoro rispoudeva iuuauzitutto alie esigeuze praticho 

delia differeuziazioue teouica df>lla produzioue e delia 

gerarchia, spesso dovuta solo alie diverse eti\ dei cou - 

eociati—si trovavauo iu coudizioui di perfetta camaraderie, 
staremmo per dire come quella che iutercedo fra ufficiali 

superiori che comaudauo oggi ed ufflciali iuleriori dello 

stesso reggimeuto che comauderauuo domaui, a poco a po- 

ço si disciolse. I garzoui, diveutati operai salariati, col 

(1) Cfr. Ettoke CiccoiTi : Tratli caralteriatici ãelVEcono- 
mia anlica. Biblioteca di Storia Ecouomica. Milaiio 1905 Vol. II 
pag. XIX. 



L'U0M0 ECONOJIICO E LA COOPERAZIONE 49 

lento prevalere delle graudi sulle piccole industrie ecol- 

1'iutroduzione di costose macchine a vapore e ad elettri- 

cità, che resero dipendente ia grado sempre crescente Ia 

mano d'opera da clii le possiede, videro vieppiü dile- 

guare ogni loro speranza di ascendore, colI'andar degli 

anni, alia dignità di imprenditori e di trasformarsi da 

salariati in salarianti (1). Sul trono delia cooperazione 

scacciata si accinse di salire piena di baldanza speculativa, 

ma anclie piena di feroce egoismo spinto non di rado sino 

alia piü completa indifferenza di fronte alie sofferenze 

che essa inlliggeva all'umanità, l'iniziativa privata. 

Questa nuova condizione di cose diede luogo ad nu 

mirabilesviluppo delia produzione economica, finalmente 

liberatasi dalle strette delia collettività, e generò il dif- 

fondersi incontrastato di quel complessodi beni econo- 

mici ed intellettuali cbe cliiamasi civiltà europea, attra- 

verso tutti gli oceani e tutti i continenti. I)'altro lato 

però ossa, facendo crescere oltre niisura Ia produzione, 

ma decrescere iu modo notevole il consumo (2), era anche 

generatrice di couscguenze disastrose per tutta quella 

falange di uomini economici i qnali , per soatenere Ia 

sfrenata concorrenza e trovandosi immiscbiati nella im- 

placabiie lotta di tutti contro tutti, cbe ò da conside- 

(1) Questa teiidenza non ha cessato di osercitare il suo in- 
tiusso anclio nei tcnipi d'oggi. Si confrouti su quesfargoraento 
il capitolo di (luesto volume che tratta suíía decaãenza ãelVan- 
tica r.lassti media e sul sorgere jdi una nuova classe media indu- 
striale iiei paesi di economia spiceatamente capitalistica. 

(2) Cosi Louis Hlanc: Organisation du Travail. 4» édition 
considórablement augnientée, précédée d' uno introduction ot 
suivie d'uu conipte-rendu do Ia niaison Leclaire. Paris 1845. 
Cauville Frères, p. Gl. 
JliCiiELS — Saggi tulle Clatti Popolari 4 
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rarsi come l'inizio pià caratteristico dei primo período 

deila iiuova era capitalistic;i, uou avevano a ioro dispo- 

sizioue ciie ia ioro forza di iavoro. L'aboliziouo deiie 

giide e deilo arti beu presto si ritorse, aduiiqne, coiitro 

quei ceti stessi clie l'avevauo quaiciie decennio addietro, 

propagiiata. Fu aliora ciie ia storia notò quelia estrema 

miséria deiie ciassi iavoratrici di cui ci pariaiio coii eio- 

queuza persnasiva gii ecoiiomisti di tntte ie scuoie e di 

tutti i paesi retti a sistema capitaiistico (1). Fu aiiora 

(1) Veggasi tia i libri piii iniportanti sa quesfargoinento, 
per l'Ingliilterra: J. Cn. L. Simondk ue Sismondi: JSouveaux 
Príncipes d'Economie poHtique ou de Ia Richesse dans ses Rap- 
ports avec Ia Population. Paris 1819. 2" ediz. 1827. Delaunay, 
vol. II, libro vii; e ÉUules sur les Sciences sociales, 3 vol. lia- 
ria 1836-38. — FaiEDiuCH Enoeí.s : Lage der arbeitenden Klas- 
sen in England. Lonilon 1845. — Karl Marx : Das Kapilal, 
vol. I, 1» ediz. 1866. — ALKXA.^IDKE Auguste Leuuu-Rollin: 
De Ia Déradence De L'Angleíerre. Vol. ii. Paris 1850. Esciulier 
Frères. — 11. .M. IIyndman : The Hisíorical Basis of Soçialism. 
London 1883. Kegan Paul, Trencli and Co., pag. 362. — Per 
1'Ingliilterra e Ia Fraiicia; Eügène Büket : De Ia Misère des 
Classes laborieuses en Atitjleterre et tn France. 2» ediz. Hnixelles 
184Õ. — Per Ia Francia; LoüisUenè Villeumé: Tableau de l'État 
phi/sique et tnorai des Ouvriers employés dans les Manufaclures 
de üolon, de Laine et de Soie. Paris 1838. 2 vol. — Chaules 
Fourier : De VAnarchie industrielle et scientifique. l'aris 1847. 
Librairio Plialanstérienno (v. p. 18 segg. : «Voilà les fruits 
des systèmes d'industrialisme, bons pour eiiricbir Ia ütiaiice, Io 
baut conunerce, Ia grande propriété , et ne laisser ati i)enple 
que Ia faim et Ia uudité pour prix d'un travail de fbr(,at, ex- 
erce souvent dans des ateliero oii il est enferme 18 lieures par 
jour»). — Adolphe Jkróme Hlanqui : Des Classes ouvrières en 
France penãant 1'Année 1848. Paris 1849. Firuiin Didot (Petits 
Traités publiées par 1'Académie des Sciences niorales et poli- 
tiqnes). — I'ierke Armand Dufau : Essai sur Ia Science de Ia 
Misère sociale. Paris 1857.—N. Villiaumí: : Nouveau Trait 



L'U0M0 EOONOMICO E LA COOPERAZIONE 51 

che roj)craio, i)rotetto da iiessutio, fticile zimbello tlelle 

pasaioni ecoiioiniclie siiscitate or ora dalla sconfiuata li- 

berta de' traflici, divenue Ia vittiina degli stessi pro- 

gressi teciiici dello struineiito delia produzione. Ogui 

miova inaccliiiia scoperta tendeva a diminuire immedia- 

taineiite il prczzo delia mauo d'opera, facendo dilagare 

Ia disoccupazioue. Sorse perciò allora negli operai, privi 

di ügiii diritto alia protezioiie sia da parte dello Stato 

clie da quella degli impreuditori, laterribile idea, figlia 

delia dist)orazioiie , essere preferibile alia sediceute li- 

berta dei contratto di lavoro il tornare addirittura scliiavi 

dei loro padroni, per obbligarli, in tale guisa, a prov- 

vedere per Io meuo al loro raauteuimeuto (1). Bgli è cbe 

si avveró davvero, in quegli anui deirinfanzia capita- 

listica, r alTermazioiie di Oamillo Supiuo: che Ia pro- 

prietà privata seiiza freui, iii quanto fomenta l'inegna- 

ã'Èconomiepolitique. ParÍ8]866, p. (34 segg.—Tallon: La Viemo- 
rale des Ouvriers.—WoYVAV. De l'Ètat deu Ouvriers et de son Amé- 
Uoralion par VOryanisatiun du Truvail (2»c(lizione 1841).—Per 
rAiiieiica: Uohkht IIunteu : Poverty. Now York 1906. The 
Miicinilhvn Conii)any. — Austin Lewis : The Riae of the Ame- 
rican Proletarian. Chicago 19U7. Charles 11. Kerr and Co.—Veg- 
gasi poi, per i tempi pifi inotlerni, Ia bella inonograüa econo- 
inieo-psicologica di Wermer Somuart : Das Proletariat. Hilder 
inid Studicn. Frankfurt M., 1906. Uütton uiid Loening. 

il) « Mieux eiit valu ponr lui (le salariat) nn coniplet escla- 
vage; car le maitro aii nioiiis uourrit, logo, vôtit son esclave, 
lü soigne dan8 ses Hialadies, à cause do 1'intérêt qu'il a de le 
conservcr; mais celiii qui n'appartient i\ personne, on s'en sert 
pendant (iui'1 y a (luelque profit fl on tirer , pnis on le laisae 
là». (FélicitÉ i>e Lamknnais : Le Livre du Peuple. Paris 1866. 
IJureaiix do Ia Publicatioii IJibllothèque Nationalo, colloction 
dos ineillem a auteurs anciens ot modernos , 5, rue Coq He- 
ron, pag. 17). 
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glianza, toglio alie clussi noii abbionti ogiii liberta (1). 

Liv coiisapevolezza soieutifica delle iniserie geuerate 

(Ia una economia individiuiliatica spinta agli estreini non 

potova iion indurre le menti eccelse di quel período sto- 

rico a ricercare, cou attente indagini, i mezzi pià atti 

per proteggere gli individui economicamente deboli coii- 

tro l'onnipotenza degli individui econoiniciimente forti. 
In Francia il filosofo sociale Saiut Simou critico acerba- 

mente Ia permanente inancauza di organizzazione nelle 

industrie e nella scieuza dei popoli, cercando di rime- 

diare al disordine economico con Ia rivelazione di uii 

nuovo principio sociale riorganizzatore (2). II socialista 

Louis Blanc, prendendo le inosse dalla fatale debolezza 

dei piü nella eterna lotta per Ia concorrenza scatenata 

dalla Hocietà capitalistica, proponeva, con indefesso ar- 

dore, iii mezzo ai torbidi (juarantotteschi , 1' organizza- 

zione dei lavoro clie doveva consistere, innanzi tutto, 

nella creazione di i)0teuti ateliers sociaux, imprese ope- 

raie di lavoro e di produzione sussidiato dallo Stato, 

che per Io spirito di solidarietà e per il sistema piü ra- 

zionale di una coscieute collaborazione si niostrassero 

capaci di stravincere Ia concorrenza, delle imprese pri- 

vate (3). II cattolico Lamennais combattò, coirentnsia- 

(1) Camillo Supino : Principii di Economia politica. Na- 
poli 1905. 2» etlizione. L. Fierro, p. 162. 

(2) Henri de Saint Simon: Lettres d'un Ilabitaní de Ge- 
nève à ses Contemporains. Gonèvo 1903, e Du Système indu- 
striei. Paris 1821; Abel Tuanson : Saint Simon, in liecneil 
de Prédications de Religion Saint Simonienne. Vol. I, p. 514. Pa- 
ria 1832. Aux Hureaux du Globe. 

(3) Louis l$r,ANC; Oryanisation du Travail. Paris, 1839 e 
Fages d'Ilistoire de Ia Révolution de Février 1848. Bruxolles 1860. 
Soe. Typ. Helge, piig. 331. 
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sino fervente di uii apostolo, Ia (lamiosa divisioiie delia 

societá iii classi, perchò «Ia Provideuce niaudit les pos- 

sessions solitaires, qni irriteiit sans cesse Ia convoitise 

et ne Ia satisfent Jamais », propnguaudo per questo mo- 

tivo, quale coutrappeso efficace contro Tegoismo brutale 

dei singoli, Ia dilTusione di un coucetto piu elevato dei 

rapporti intimi di solidarietà ecoiiomica e sociale clie 

dovrebbero correre, secoudo lui, tra tutti i veri cri- 

etiaui (1). Iii Ingliilterra sorse líobert Oweu colla sua 

concezione geniale delia creazione di stabiiimenti operai 

di pro])rietà comuiie, in cui i coiisociati potessero si pro- 

durre clie coiisumare tutte le cose necessariealla vita (2). I 

liimosi cquitable pioneers di Roclulale, iiidotti dai salari 

miseri clie percepivaiio, si accinsero, con vasto iiiteudi- 

mento pratico e calcolatore, a mettere sa, viribus unitis^ 

un iiegozio per procurarsi direttameiite dal prodattore 

stesso i goneri di prima iiecessità, a minor prezzo, emaii- 

cipaudosi cosi dairintermediario e dal piccolo commer- 

ciante (3), mentre una nobile schiera di utopisti emi- 

grava nelle foreste vorgini dell'America onde rintracciare 

colà un campo sperimontale per Ia loro dottrina sociale, 

fondando piccoli villaggi coll' intento di dimostrare in 

modo palpabile i vantaggi dei comunismo pia completo 

e spacciarli poi quali modelli per il rinascimento dei ge- 

nere umano (4). Intanto i tedesclii Carl Marx e Friedrich 

(1) FÉlicitk de Lamennais : Le Livre du Peuple, ü Paro- 
les (l'un Oroyunt. 1833 (Nuovo t-dizioni delia Bibliotlièque Na- 
tionale, 18t)6 e 1861). 

(Z) Kobeut Owen: lieport to the (Jommittee of the Ilouse 
of üommoiis on the Poor Late. Loudou 1817. 

(3) Geokoe Jacob IIolyoake : History of Cooperation in 
Kochdale. 18õ8 (tvadotto e riedito in tiitto le lingue). 

(4) Etienne Cahet ; Vorjage en Icarie. Paris 1842; cfr. 
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Eiigels cliiamavano i battaglioni operai alia rivolta or- 

ganizzata sul campo, político einettendo il íjrido fatí- 

dico: í Proletari di tutti i paesi, unitovi ! j (1). 

Tutti questl tentativi, diversi di iiidole e di tenden- 

za, avevaiio in cotnuno dae coiicetti direttivi di niassi- 

nia iinportaiiza: iii primo luogo Ia noziotie delPiinpoteuza, 

própria alPuorno ecoiiomico isolato, iii quanto è privo di 

mezzi di produziouo o di scambio, di farsi, economiea- 

meiito parlando, valertí, e in secondo luo^o Ia nozione 

delia necessita di rintrodurre nella vita economica eso- 

cialfidei popoli il principio delia cooperazione (2). Onde 

vediamo rinascere nel grembo di quelle stesse classi po- 

polari, clie l'abolizione dei vecclii legami di cooperazione 

sociale aveva ridotte a balocchi delia sorte, Tabbando- 

nato concetto delia cooperazione cbe il giovine Sigfrido 

capitalistico, spuntato fuori dalla rivolnzione dei mezzi 

di produzioiic, aveva creduto dover mettero ad acta. In 

qnesto senso possiam dire clie Ia cooi)erazione insorse 

come difesa legittima ed urgente delia collettività con- 

tro l'usarpazione dei proprio io economico di pochi. Poi- 

cliè Ia cooi)erazione in fondo non è altro se non 1'aírer- 

auche Tinteressante tentativo coiministív italiano (1887-8S) de- 
scrittoci in lingua tedesca nel volume di Giovanni Kossi (Car- 
dias): Utopie und Experiment. Ziirich 1897. Sanftleben. 

(1) Karl Mahx und Fuiküíucii Engels: Das A'ommunis(i- 
sche iVíiHi/eoí.lküssel 1847. (6*edizione tedesca IJerlin , 1901. 
Verl. Vorwiirts. 

(2) Come ò nata 1'idea di aiutare le classi o|)eraie, ininac- 
ciato dal capitalismo stVenato, uitMlianto rorganizzazione, spon- 
taneamento in tutti i ceti delia società franccso dei 48, ci viene 
raccontato da Pholdiion: Propagamle antisocialiste, nella 
raccolta: Mélaiujes, Ariides de journaux, 1848-1852. Paris 1869. 
Lacroix, Verboeckhoven ü Co., p. 140. 
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mazione foiulameiitale dei diritti dell'ente sociiile in op- 

posizione alie pretese di nu coiicetto di liberta maliu- 

tesa, il quale dice ai iniseriedai deboli: « Lasciate cbe 

ciascuiio si regga da sè!». Taloaffermazioneòsuffragataed 

integrata dalla consapevolezza che per proteggere in 

modo efficace questi diritti occorre ricorrere, come al- 

remanazioue medesiina delia legge dei miiiimo raezzo, 

al principio delia solidarietà. 

* 
* * 

Ora qnale è il critério in virtu dei qnale i compo- 

uenti la società cooperano ? Nou è chi noii veda di quauti 

antagonismi e di quanti coutrasti sia ricolma la società. 

È ovvio quiiuli clie la sorgente di qualsiasi cooperazione 

nou sia da ricercarsi se uou nella comnnauza di nu com- 

plesso di interessi csseuziali, il quale complesso meutre 

nuisce uiui categoria di iudividui, la separa da molti altri 

compouenti la società. Dalle stesse disarmonie sociali 

uascono istituzioui speciali di ordiue politico", sociale 

ed ecouoinico clie, colla rinuione delle forze libere, as- 

sociate, tendono alie soddisfazioni degli interessi co- 

mnni dei consociati di fronte ad nu altro gruppo di in- 

teressati. 

Acceunammo poc' anzi ali' ovvio fatto clie iu una 

società come la preseute, la produzione economica pro- 

cede sempre piá a base di grande industria e di uu 

grandioso impiego di capitali. Oi pare perció esser faori 

di dubbio che, conforme a questa condizioue, il critério 

essenziale nella formazione o nella defluiziono delle va- 

rie classi <lebba consistere in particolar modo nella di- 

versa risposta da darsi al seguente incalzante quesito: 
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qual'è lii posizioue occupata da un dato ceto sociale nel 

meccaiiismo delia produziono capitalista ? Ovvero, poi- 
cliò, appanto colhi prevalenza di forme sempre piii j;i- 

gantesclie, s'imi)oue aiiclie sempre pià Ia grande divi- 

sione ecoiiomica dei compoiieuti Ia societil cai)ilistica a 

seconda dei loro rapporti coi mezzi tecnici «li tale as- 

setto produttivo, paò dirsi clie il quesito si riduce ad uua 

questione iii appareiiza pin semplice o piü modesta: qual'è 

rattefígiamento economicodi nu dato cetodi t'rout<-alia 

proprietà dei mezzi di produzione? Conforme a siffatto 

critei io uua poderosa scuola di economia politi(!a, scuola 

clie prende nome da Cario ]Marx, lia creduto cosa op- 

portuna e alio stesso tempo scientifica dividere il ge- 

iiere umano in due sole grandi categorie: i proprietari 

dei mezzi di produzione e di scambio da una parte, o 

1 salariati dalTaltra (1), 

Lft riccliezza doll'uomo economico privo di mezzi è 

determiiiata dali'altezza dei salario clie peicepisce in 

cambio delia forza di lavoro, única merce clie egli pos- 

siede. II primo bisogno clie il salariato risente, appena 

il suo cervello comincia ad additargli ia necessita di 

(l) Clie qui'Hta distinzinne sociale non 8Ía incrito uiiico 
delia Rciiola marxista, ci rieii diiiioBtrato dnlle i)arolu di Chak- 
LES Fourieu (1850): « Le Capital et Io Travail! voilà Io plus 
brúlant, le pliis irritant des dualiRines qui divisent Ics esjjrits 
daim le« circoustaiices révolutionnaires oíi nous noiiB trouvons. 
Co dualismo i)rcnd aujoiird'liui un caractère de guerre sociale, 
eoninie le dualismo de Pesprit et de Ia inatière, du spirituel 
et du teniporel a engendré autrefois des guerres religieuses; 
comnio Tantagonismo de Ia liberté ed du pouvoir a cause nos 
révolutions politiques ».(ChaRles Fourieu: Jccord des l'rinci- 
pe8. Travail des Écoles sociéiaire». Paris 1850. Librairie Plia- 
lanstérienno, pag. 100). 
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niigliorare Ia sua coiulizione, consiste quiiuli uelPim- 

potuoso desiilerio di eíTettuare aunienti di ealario. Ma 

il singolo petulante, nella produzioiie ecouomica, iion 

Scarà inai arbitro delia situazioiie; l'oporaio isolato che 

cliiede uii aumento di salario è, di fronte allMuipreuditb- 

re, uno zero clie può ad ogni momento essere mandato 

via e rimpiazzato con un altro suo simile. 

Ispirandosi a siffatto racionamento entrò in campo 

quelia forma di cooperazione dei produttori salariati, 

clie, in Ingliilterra, lia preso nome di traãe union, 

in Italia di lega di resistenza , termini tecnici di cui 

Tano accenna pià al carattere industriale, l'altro pià 

al carattere battagliei o dell'organizzazione operaia. Beu 

sapendo quanto poco di freqüente si verificliino le cause 

naturali che lianno per eCfetto uno spontaneo rialzo dei 

salari, come Io ebbe rimportai!,ione delle migliaia di barre 

d'oro dalla Califórnia o dall'Australia, avvenuta dopo 11 

1853, (1), gli operai unendosi contro i capitalisti clie li 

impiegano, mirano ali' intento di conseguire, mediante 

una pressiono diretta ed indiretta, patti migliori. Certo, 

riucremento formidabile delia popolazione insieme con 

Ia cooperazione técnica delia mano d'opera nel mecca- 

nismo delia produzione industriale, imposta dal nuovo 

strumento técnico produttivo, e, quindi, con Ia quoti- 

diana collaborazione di formidabili masse compatte nel 

seno delia grande industria, collaborazione clie foudasi 

su qualità prodotte da cotesto stesso ordinamento dei 

lavoro, acquisite si, ma clie dovevano sussistere in 

(1) Charles Gn)K: Bconomie sociale. Paris 1905. Libiairie 
(le Ia Société dii Keciicil Gé.néral dos Lois nt Arreta. Laroso et 
Tenin, pag. 80-81. 
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certo (jual seuso anclie fiiori delia fabbrica a lavoro fi- 

iiito, coiitribuivaiio lu soinmo {ji-aclo a preparare 11 ter- 

reno proplzlo al uascere delle leglie operale. 

La lotta che 1 siudacatl coiiducouo contro rimpreu- 

ditore privato vieiie coinbattuta coii metodi ed iuteii- 

dimenti svarlatlssimi , nè sarebbe qui 11 liiogo dl trat- 

teuervlsl (1), ma clie però hauno lii coniune tuttl Ia 

tendeiiza dl strappare, strettl In Intimo accordo, agll Im- 

prenditorl una maggior parto nella dlstrlbuzlone dei 

beui prodottl e nella rlpartizione dei margine dei pro- 

fitto. 

Dalla stessíi opposizione dei ceti operai contro il 

capitalismo proviene pure una gran parte dl quella coo- 

perazione che abitualmente viene cliiamata cooperativi- 

stlca. Infatti Ia cooperativa dl produzione, Ia quale mira 

a produrre e a vendere fac.endo a meno deli' impreudl- 

tore privato, non ò che una cooperazione di resistenza 

trapiantata sul campo delia produzione; tanto è vero 

(1) Una coltii sci-rttrice olaudesc, IIemiibttb Holand Holst- 
VAN DER Schalk, liinitilüdüsi iid osainiiiiire in lui denso vo- 
lume soltanto una Nubspecie dello sciopero, Io sciopero yene- 
rale (Generalstreik und íSotialãemokratie. 2® ediz. üresden 1896. 
Kaden), Io ha, secondo gli scopi, le cause, i feiiomeni coiico- 
initanti, diviso t) suddiviso, eoii inolto spirito tiloIo|;iuo, iu uiil- 
le specio e subspecie, come Linneo classificava Io sue bestio 
secoiido lii dentatura c gli artigli. Ella distingue iiientcineno 
che ciuíiue graudi specie di sciopero generale: Generalstreik, 
Generalisierter Sympathiestreik, Oekonomisch-soiUtler General- 
streik, Oehonomischer Streik mil politischer Bedeutuntj e Poli- 
tischer Massenstreik. Cfr. anche il volume di un' altra donua 
sul medesimo argomento, iuihevuta, se non dallo stesso iudi- 
rizzo politico, dallostessospirito idtra-analitico-.ELSBKTii Geoiioi; 
Theorie und Praxis deu Generalstreiks in der modernen Arbei- 
terbeireguny, Jena 1908. Gustav Fisciier. 
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clie spesíe volte le cooporative di produzioue iiascoiio 

dall'occos9ivo prolangarsi di uuo sciopero e tendoiio a 

dimostrare che <íli oi)erai sono capaci di produrre auclie 

all'infuoii delPazienda capitalistica. 

Anclie Ia cooperativa di cousuuio ha uii intimo nesso 

colia cooporazioiio di resisteiiza iii quanto è genorata 

dal desiderio degli operai di aumeiitare il rendimento 

dei loro salari. I fiiutori ottimisti di questa forma di 

cooperazione — o ve no sono molti al giorno d'ogg'i— 

si azzardano quindi perfino di affermare clie l'utile delle 

cooperativo di consumo è perfettamente uguale ali' u- 

tile deli'organizzazione di resistenza , perchò , se To- 

peraio goda come iiroduttore uu maggior salario, o se 

il suo salario abbia ma^gior valore sul mercato dei con- 

sumo, sarebbe Io stesso (1). Ad ogni jnodo non è da 

negare che Ia cooperativa di consumo avendo Io scopo di 

dare agli associati merci a i)iíi buon mercato, facen- 

do , a tal uopo, compere alTingrosso presso i grossisti 

e i grandi industriali, e creando altresi, nei limiti dei 

possibile, stabilimenti propri di produzione annessi alia 

cooperativa, può riuscire assai utile ai lavoratori co- 

me complemento deli'organizzazione di resistenza. Per 

inezzo delia cooperazione di consumo gli operai possono 

assicurarsi contro il pericolo, che l'aumento dei salario 

ottenuto nel'o sciopero non venga reso illusorio per un 

susseguente aumento nei prezzi dei generi di maggior 

consumo. Cosi Ia cooperazione potrebbe piü propriamente 

dirsi Ia cooperazione integrale o lega di resistenza dei 

consuinatori. 

(1) Cfr., i)er es., Fkanz StaUDINOEr: Gewcrkschaft undGe- 
nossenschafl, iiella rivista Sozialistisclio Monatslicfte XII (XIV), 
fase. 25. 
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Bencliè, al cimento dei fatti, tutti questi tipi di 

cooperazioue, di cui abbiamo parlato in ultimo nou ab- 

biano, a parer iiostro, quclPimportaiiza assoluta e Reiie- 

rale clie 1 loro fautori credoiio (1), Ia storia avendoci di- 

mostrato che iion sono, forse, idonei a modificare, in ma- 

niera sensibile, l'audamento generale deireeonoiuia,eclie 

Ia fondazioue, per esempio, di una cooperativa di consumo 

iion significa, il piü delle volte, che Tapertnra di una bot- 

tega di pià, essi lianno purtnttavia una non scarsa inipor- 

tanza istruttiva e didattica, e contribuiscono inoltre, seb- 

bene in limiti ristretti, al progressivo scadimento dei ceti 

medi. Infatti, le cooperativo di produzione togliendo di 

mezzo rimprenditore dimostrano, o dimostrerebbero, Ti- 

untilitàdelia fnnzione sociale delTimprenditore privato, e 

muovono guerra, benchè piü verbale clie economica, alie 

grosse imprese private (2); le cooporative di consumo, 

pure mirando, ancb'e83e, ad eliminare, in ultima ana- 

lisi, il capitalismo nelle sue forme odierne, nella realtà 

non gli torcono un capello, ma eliminano bensi, in vece 

sua, nolenten valentes, il commerciante e 1'intermediario 

tra il produttore e il consumatore, portando cosi Io scom- 

(1) Ct'r., per es., stilla desolanto storia dello cdoperativü ili 
lavoro in Italia, 1'articolo di Lambeiíto Paolktti: Un cimi- 
tero (li cooperative. Giornale degli Econoniisti, Anno xvi, 
sett. 1905. 

(2) Certo Ia inedesiina loro natiira trafcia all'e8teiulef8Í 
delle cooperativo di i)roduzi()iio certi liiniti. E iiel vero il Kaut- 
8KV, quando dice che quanto piu unMiupresa è estesa o ricca 
di capitali, tanto nieno è trasformabile in una cooperativaopc- 
raia, inentro vi ò acce88ihili88iina quando è primitiva, priva di 
ca]iitnle e (juando non occorrono che scarsi inezzi tecniei ed 
annninÍ8trativi (Kakt Kautsky: üonsuvtvereine und Arbeiter- 
beireyuiKj. Wien 1897. Brand, |>. 6). 
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piglio 11011 in inezzo <ai ceti ricclii, ma piuttosto in mezzo 

ai ceti proletaroidi delia aocietà; le cooperative di cre- 

dito rendoiio iiiutile il baucliiere; le cooperative di co- 
etruzione, di cui abbiamo, a portata di inaiio, uu cosi 

beiroseinpio a Reggio Etiiilia, dove i cooperatori staiiiio 

costruendo una ferrovia per poscia esercitarla, Timpren- 

ditore costruttore e il i)roprietario locatore. 

Ma poichè le fui qai eiiumerate forme massime dei 

movimento operaio, dotate di efflcaoia limitata, iioii ba- 

stano airiiiteuto iiisito iiegli operai moderai di emau- 

ciparsi dai deteiitori dei capitale , ecco sorgere, siute- 

tizzaiidole tutte, Ia cooperazioue politica, clio potrebbe 

cbiamarsi auclie semplicemente partito socialista. 

lu questa guisa possiamo, riaasumoudo, distinguere 

quattro forme esseuziali di cooperazioue operaia: Ia coo- 

perazioue eoonomica dei proletari produttori, o le coo- 

perative di lavoro o di produzione; Ia cooperazioue eco- 

nomica dei proletari consumatori, o le cooperative di 

consumo; Ia cooperazioue sociale dei proletari salariati, 

o le leglie di miglioramento, e Ia cooperazioue politica 

dei proletari sedieenti rivoluzionari (1). 

(1) II IJarone Otto von ZwiEmNKCK-SÜDKNnORST si di- 
cliiara, iicl suo bel volume iutitolato Soeinlpolitik (Leipzig 1911, 
TüubDcr) completamente d'accordo eoii questo mio saggio di 
sistemazione, clie egli cliiaiua «gut herausgearbeitot» (p. 180). 
Solo aggiunge clie il mio conceito aulla cooperazioue economica 
dei proletariato como consumatore non è ancora completo, « da 
8ie (diü Arbeiter) die wiclitige okonomische Funktion des Boy- 
kott» aiisserlialb der Form der Konsumvereine durclifübren ». In 
altri teiniini, l'insigne economista di Karlsinlie propone, l'im- 
portantü processo dei boicottaggio svolgendosi all'infuori delia 
forma delle cooperative di consumo , Ia costituzione di una 
nuova categoria di cooperazione economica dei consumatori: 
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Alludiiuno, usando quest' ultimo termine , ali' evi- 

dente tendenza, consapevole o no, clie ha ogni organizza- 

zione delia classe operaia verso il socialismo. Giaccliè i 

proprietari dei niezzi di prodazioue domiuano come tali 

anulie Ia produzione e cou ciò implicitamente lasocietà 

stessa, il proletaiiato si vede costretto a produrre con 

dei mezzi di strumenti di lavoro non suoi e quindi con- 

dannato ad una generale subordinazione economico so- 

ciale, mitigata pià nella forma che nella sostanza giu- 

ridica da quei tentativi di togliere al diritto di proprietà 

ii suo carattere di sovercliio assolutismo, come Ia sti- 

pulazione di contratti collettivi e l'istituzione di coliegi 

dei probiviri e di arbitrati per le vertenze. In cou?e- 

guenza di ciò il proletariato moderno non solo non [)uò 

avere alcun tornaconto perchè sia conservato in aeternum 

il diritto di proprietà dei mezzi di produzione, ma viene 

spinto anzi dal suo stesso interesse di classe sulla via 

che conducfi all'eliminazioue di tale diritto. Minacciato 

ogiiora, come ò, dalla disoccupaziono, dipendente non 

soltanto dalle forze maggiori delle crisi economiche, ma 

anche dalle crisi di nervi, dai capricci e dalle antipatio 

dellMmprenditore o di chi Io supplisce (1), .sorge iiel suo 

quella dei boicottiinti. Seuoiichè, vuol seinbrarmi clio uuiv talo 
categoria uoii sia piinto da coinprendersi nel concetto delia 
cooperazione, esseiido puramente negativa e non essendo, d'al- 
tronde, controsegnata da nessun leganio giuridico e contrattualo 
qualsiasi. Ecco: le cooporativo di consumo e di produzione, 1 
sindacati di mestiere, e gli stessi partiti politici sono delle a«- 
sociazioni con nornie, statuti, regolanienti, pagamento di (juoto 
etc., e i boicottanti no. 

(1) Nella mia relazione su 1 Sindacati tedeschi e Ia l.otta 
contro Ia Disoccupazione (Milano 1906, L'uuianitaria, 60 pag.). 
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animo il lejíittiino desiderio di una organizzazioue fon- 

daiiientalinente diversa dolla società, organizzazione clie 

rcgoli Ia produzione e il lavoro in modo da escludere, 

a priori, ogiii forma di dominio economico. 

Non puo esser il nostro compito qui esaminare, se o 

fin a quale panto qnel complesso di ideeedi postulati, 

svoltii nel I" Conç/resuo Inlern. per Ia Lotta contro Ia Disoccu- 
pazione, ini sono assunto di accertaro, poggiandomi su di un 
corredo di fatti statistici, il fenonieno, clie Ia disoccupazione 
conta, tra le tanto altro cause clie Ia gcnerano, ancho Ia cat- 
tiva volontA di certi imprenditori risputto a certi operai da 
loro poco beii visti; che Ia « niancanza di lavoro » allegata, 
como causa di liconziamento spesso non è che una flnta per 
nascondero un atto di rapprosaglia; clie anclie quando il licen- 
zianionto avvione per niotivi strettainonte econornici, Timproa- 
ditore sceglie, tra i suoi operai, speaso i piü devoti al iiiovi- 
niento operaio, (pielli cioò che reputa i piü pericolosi e i piíl 
propensi ad assnniere, occorrendo, il cònipito di oganizzatori por 
provocare scioperi; che, infin dei conti, Ia disoccupazione de- 
riva anche dal libero arbitrio dei capitale (p. 10 e 31). Fui al- 
lora il primo ad additare questa sorgente delia disoccupazione, 
ma obbi poscia Ia soddisfazione clio non solo due tra i niigliori 
conoscitori deirargoniento, i professori Caiu. Oldenheug: üeber 
ArbeitaveraicheriDu/ und Arbeilsnachmcis (nel Jahrbiicli für Ge- 
setzgebunig dello Schnioller, vol. xxxi, fase. I, ji. 289) e VValtkr 
Troei.tsch: Das Froblemder Arbeitslosigheit (KaisergeburMags- 
rede. Marbtirg 1907, Elwert, p. 27) si riferirono a questo mio 
concetto sonza contraddirlo, nia clie anclie Io specialista Gu- 
8TAV IJrüggeruofI'' nella sua interessante monografia: Das ün- 
terstútsungswesen bei den dentschen freien Geirer/isc/iaften (Je- 
na 1908, Gustav Fischer), purc partendo, come gli altri duo 
serittori monzioiiati, da un punto di vista di pareccliio diverso 
da' mio, si è visto indotto ad airerinare clio Ia disoccupazione 
coincido talvolta intatti col liconziamento arbitrario, « cosiccliè 
si puí) dirocho il concetto di Michels, boncliè vada soggetto 
forso a sovercliia goueralizzazione, tutto sommato ò ben esat- 
to » (pag. 77). 
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olio tatti COIIOHCOIIO sotto il nome di socialismo, sia clesi- 

derabile e, se desiderabilo, attiiabiie. Va rapidamente 
crescendo, certo, il numero di quegli scienziati che 

poufíono in dubbio, coii Gaetano Mosca (1), ia pos- 

sibilita per };li operai di P^e- 

fissa di una immensa società esnalitaria , percliò cou 

il tenomeno dei capitiinato politico professiouale Ia ten- 
den/aairoli^arciiia si manifesta, nelle flle dei proletariato 

orjíanizzato nelle lejílie e nel i)artito di classe, con uu 

{irado di forza dinainica non minore clie in tutti }íli altri 

ceti delia società Ma non è di ciò che intendo, oggi, trat- 

tare (2). Mi preme soltantodimostrare brevemente una co- 

sa, troppe volte dimenticata nei fervidi dibattiti clie si 

svolgouo attorno a quel discusso problema, clie cioò le 

alte finalitil ed idealità dei socialismo , come vengono 
cliiamate dai propuguatori di quesfordine di idee, non 

sono gnari sgorgate, quali altrettanti dei ex machina del- 

Tantico teatro greco, dai cervelli di uoinini paradossali 

o di vili sobillatori e ciurmadori di piazza, ma bensi dalle 
condizioni medesime speciali in cui trovasi il proletariato 

nel processo delia produzione ecouomicacapitalistica, delia 

quale, auzi, tali idee non sono altro che i frutti naturali 

ed aatoctoni. II socialismo ò Temanazione ideologicadi 

nn dato complesso di condizioni economiche (3). 

(1) Gaktano Mosca : Elementi di Scienza política. Uorn» 
1896. Bncca. 

(2) Questo arjíonKüito ò stato cia mo trattato, ditrusnínunte, 
nel mio libro: Socioloyia dei Partilo Politico nella Democrmia 
moderna. Studi sulle tendenze oligarcliiclui degli aggregati po- 
litici. Torino 1912. Uiiione Tipogr. Edit. Torinese, 428 pj). 

(3) CIr. anclio Kahi. Kautsky: Klosseninleresae, Sonderin- 
teresse, Gemeininterease nella Neuu Zeit, Anno XXI, vol. II, 
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* * * 

Abbiiimo detto che era iiaturale che Ia cooperazione 

veiuie stabilita eil eretta a digiiità di principio da 

quelle classi delia società ciic correvano ii somino peri- 

colo di veiiire scliiacciate sotto il peso delia tiranuide 

dei capitale , creata dalio scatenarsi delle eieclie forze 
operaiiti uoirecouoinia moderna. La cooperazioue , per 

i proiétari, fu i'uaico inezzo per sottrarsi all'isolaiueuto. 

Per tanto Io spirito battagiiero delie inasse operaie or- 

ganizzate e le non rare vittorie che esse raggiunsero 

sul campo dei conflitti, da una parte, e Ia concorreuza 

tra gli imprenditori, rimasti isolati, clie spesse volto 

condusse ad un reciproco dilaniamento, dail'altra, flni- 

vano per iiidurre quelle stesseclassi clie avevano per Inu- 

{■lii anni cosi gagliardameute praticato tale isolamento e- 

conomico e cosi sguaiatamente doriso Ia cooperazione, a 

seguire 1' esempio delia classe operaia. Oggigiorno il 

principio delia cooperazioue, che in origino era senza 

dubbio un fenomeno prevalentemente operaio, ha in- 

vaso tatti i campi dell'attività borgliese e viene adot- 

tato contro quegli stessi clie, grazie ad esso, erano or 

ora riuscite a risollevarsi uu tantino. 

Lo attesta Ia lenta, ma tenace trasformazione dei 

<! Ahtlro Laiikioi.a: Sul momento attuale delia Scienza econo- 
inica, proluHÍoiie al corso di Eeouoinia política nella U. Uni- 
versitíi di Napoli, iiello Pagine Libere. Anno I, fase. 1 (190()), 
Sul nesso econoinico tra lacondizione dei proletariato moderno 
ii Ia sua ideologia antipatriottica veggansi le pagine profondo 
di Weuner Sombart : Das Proleíariat, loco cit. pag. 10 seg. 
e lo scritto dello ftcrivente: Palriolismits und Elhik. Leipzig, 
1906. Dietricli, p. 32. 
Miciiki.h — Snygi ttille Classi Popnlnri 5 
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capltale persoiiale iu capitale associato o inipersonale, 

il proprietário deli' azienda che si ritini lasciando il 

campo libero alie societil per azioni o società anonime, 

forma iinova di prodazione clie separa completamente 

l'operaio e il meccanismo stesso delia produzione dal 

capitalista, rompendo in questo modo oçjni contatto cou 

Ia produzione e suggellando Ia separazione definitiva 

dei propri«itario dei mezzi di prodazione dai produttorij 

le società per azioni essendo da considerarsi come una 

cooperazione economica-automatica dei j)os3essori di ca- 

pitali, coiramministrazione técnica ed amministrativa di 

impiegati salariati. 

Lo attesta Ia lega indnstriale, Ia défense patronale, 

vale a dirc ia lega di resistenza dei padroni, che mette 

un argine alie pretese degli operai e contrappone alio 

sciopero delia mano d' opera Ia serrata dei ca[)itali8ti, 

limitando, a scopo di mantenere l'organizzazione com- 

patta e di darle carattere di organismo disciplinato e 

militare, Ia liberta individuale dei consociati fino al 

pnnto non solo di imporre al socio che desidera pre- 

sentare le dimissioni dalla società un periodo di sei 

mesi prima delia scadenza delia sua obbligazione, ma 

stabilendo — per impodire Ia diserzione davanti al ne- 

mico — di non accettare dimissioni di sorta durante 

conílitti pendenti con Ia mano d'opcra e imponendo, a 

questo intento, ai consociati forti cauzioni in denaro (1). 

Lo attesta — last, hut not least — Ia creazione dei 

trustx, Kartelle o corners industriali, importati dall'A- 

merica, nia perfettamente acclimatati nell'Europa, po- 

(1) IIkinrich IIerkner: Die Arbeiterfrage. õ» ediz. Rerlin, 
1908. I. Guttentag, pag. 226. 
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teiiti tentativi dei capitale cli schivare 1' auareliia eco- 

nomica prodotta (lall'uutagonismo delia concorreuza uai- 

versale, elie fa si che sfugga ai prodattori capitalisti Ia 

conosceiiza dcl mercato, e di doininare il mercato me- 

diante Ia cooperazioue clie può assumere, qnando cioè 

vi ha fusione delle singole iinprese e gestione única, 

perfiiio Ia forma di cooperativo capitalisticlie di produ- 

zione e di vendita, II trust e i suoi affini souo da oon- 

siderarsi come leglie di resisteuza a carattere si)icca- 

tamente aggressivo, e a tinte pià o meno cooperativi- 

sticlie, degli imprenditori di certi rami d'industria. Essi 

si prefiggono quasi sempre il duplice scopo di dare Io 

scacco e ai consumatori e agli operai impiegati in qaelle 

industrie, mentre alie volto essi costituiscono, ò vero, 

anclie una congiura dei capitale colla mano d'opera di- 

retta unicamente contro i consumatori. Mediante Ia coa- 

lizione di iinprese, in passato autonome, sorge un Ente 

nuovo, clie, al posto delle cieche torze cozzanti nel seno 

deir economia, metto via via tutta una rete fittissima 

di accordi, consensi, regolamenti, patti, misure di soli- 

darietà coattiva per assoggettarsi, nei limiti dei possi- 

bile, Ia domanda; il primo anello delia catena suole es- 

sere 1' accordo sul prezzo minimo per Ia vendita delle 

nierci; segue un accordo sulla produzione massima da 

ooncedersi alie singole imprese; non tarda Ia ripartizione 

dei mercato tra i consociati per Io smercio; e non di 

rado l'opera viene coronata dalla creazione di commis- 

8ioni di controllo e di uftici cetitrali per ia vendita iu 

comune delle derrate. Cosi sta per nascere nel trust Ia 

forma piú perfetta dell'economia moderna. Esso è l'or- 

ganizzazione capitalistica spinta fino alia perfeziono. 
Esso sviluppa nei suoi flanclii potenti tntti i germi ti- 
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piei deli' economia capitalistica : Ia conceiitrazione, l."! 

specializzazioue e Ia combiuazioue (1). Per coiitro que- 

6to capitalismo perfezionato è dei pari grávido dielementi 

socialistici. Sembra iufatti che Ia sna esisteiiza dimostri 

ad oGulos Ia possibilita di una organizzazioiie cooperativi- 

stica delia produzione sociale coii Ia esclasione delia libera 

coiicorreiiza. Noa vemie il trust qualificato dal Lafargue 

uii abbozzo deli' organizzazioiie iiaziouale delia produ- 

zione e dello scambio sotto l'egemoaia di uii oligarcliia 

capitalistica? (2). Comuuque il trust non va scevro di 

un enigmático dnalismo; se da un lato esso costituisce 

Ia maggior possibile poteuzialità economica di certi 

gruppi capitalistici — potenzialità tanto pià terribileiii 

quanto il fenomeno dei trusts si riscontra prevalente- 

meute nei rami di produzione di generi di prima ne- 

cessità (carbone, petrolio, sapone, ferro, ferrovia, carne) 

— dalPaltro lato esso può anclie considerarsi quale ne- 

(jation of the principies upon which tlie claim of indivi- 

dual ownersliip of capital is based (3), anclie percliè so- 

lidarizza le pià svariate imprese nelhv buona come nella 

cattiva fortuna. Ad ogni modo, a rigor di lógica, non 

vi ha dubbio clie questa forma capitalistica di coopera- 

zione ò in parte anclie Ia conseguenza inevitabile di 

una provvida reazione contro il sistema delia libera eon- 

eorrenza clie incita i produttori a produrre un maggior 

(1) Wkhner SOMIIART: I)ie deutsche Volkswirtscha/t im 
Neumehnten Ja/ir/iundert. ]$erlin, 1903. IJondi, p. 371. 

(2) Paul Lakargue : Les Trmts Ainéricaing, leur action 
économique, sociale et politique. Paris, 1902. Giard et Hrière, 
pag. 121. 

(3) Austiíí Lewis : TIte Ilise of the American Proleíarian^ 
loco cit., p. 124. 
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numero cU beni di quanto si possa venclere sul mer- 

cato, e clie ha qnindi per consegaenza una perpetua 

eccedenza delia offerta sulla domanda (1), e clie perciò 

dà luofío facilmente alio scoppio di frequenti e díinno- 

sissime crisi economiclie di produzione. Soltanto urge 

Tosservazione che, per quanto poderose siano queste 

cooperative modello clu- portano il nome di trnsts, i quali 

8i azzardauo, in America, di gettare Ia sfida al mede- 

siuio Governo dello Stato, Ia preponderanza in queste 

«li cai)itale flsso e le tendeuze oltremodo dinamiche delia 

produzione agognata uon lianno loro ftuora permesso di 

giungere alia meta di adattare Ia produzione al con- 

sumo (2). 
* * 4: 

Vediamo dunque clie il principio delia cooperazioue 

vien inteso ed adoperato oramai da tutte le classi e 

sottoclassi delia nostra società. Tanto clie non a torta 

si ò potuto affermare clie se tutto ciò che non ò stret- 

tamente individuale e personale fosse qualificato extra- 

oconomico, sarebbe extra-economica tutta Ia presente 

economia, poicliò tutta Ia presente economia è di sua 

natura associativa (3). Giaccliò le stesse classi medie 

(1) Como tiilo il trust venuo considerato anclie da uu or- 
diiiü dei giono preseiitato diiirolandese F. M. Whíout o vo- 
tato iicl Congresso socialista internazione di Parigi, 1900; cfr. 
Le« Conyrès ^ocialistes Inlernationaux. Ordres du joiir et Eè- 
solutions, publiès par le Bnreau Socialiste International de 
Jiruxelles. Gaiid, 1902. Volksdrukkorij, p. 104. 

(2) Cfr. Caaiili.o Supino: Le crisi economiclie. Milaiio, 1907. 
Hoepli, ]>. 143. 

(ít) Autuko Labriola : L'Economico e VExtra-Economicof 
iiello Pagine Libere. Aduo II, N. 23. 
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che liiluno da combattere, iii grau parte, una lotta te- 

nace e costaiite per Ia loro esistouza e per Io ineuo per 

Ia loro iniportauza e per Ia loro autorità sociale, si sono 

uttaccate alia cooperazioue come all'unica âncora cU sal- 

vezza. Vediamo in tutti i paesi i piccoli proprietari ru- 

rali creare una serie svariata di società per Ia compcra 

e per Tuso collettivo di concimi e di inacchiue agrarie, 

e reggersi con casse di soccorso e di prestito percliè cosi 

soltauto possono sostenere Ia concorrenza dei foudi piu 

grandi coltivati cou sistemi piò perfeziouati. Ma vi è 

di pia. Vediamo anclie i ceti medi iudustriali e gli arti- 

giaui collegarsi ricorrendo a tale nopo perfluo ad espe- 

dieuti medioevali. Infatti cercaiio, iu Germauia, uon sol- 

tauto di impadronirsi dei mercato e delia mano d'opera 

mediante Ia flssazioae iu comune dei prezzi dei loro pro- 

dotti e dei salari, ma anche di limitare artificialmente, 

coll'aiuto dello Stato, Ia concorrenza, colla creazioue di 

esami di capacita, che dàuno diritto al titolo di maestro 

(Meister) e seiiza il quale gli artigiani uon possono ri- 

cevere l'autorizzazione di aprirc bottega (1). 

Nella primavera dei 1908 infatti gli artigiani sono 

riusciti a far votare nel lieichstag una leggo che al ti- 

tolo di maestro ufficialinento riconosciuto — titolo che 

vuole corrispondere, nei ceti delia piccola industria, al 

titolo di dottore uel mondo accademico, perchò ambeduo 

debbano servire come prova da superarsi per via di e- 

(1) Cfr. innanzitutto i discorsi degll on. Gustavo Malkk- 
wiTZ (cons.) ti Adolfo Alhukcht (social.) nella toruata dei 27 
febbraio 11308 dei Keiclistug Genuauico (Cfr. ProtokoU der 
Jieichstagsverhandlunyen, p. 3432 segg. e 3442 segg.). 
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delia ciipacità tecuica per Ia professiotie prescel- 

ta (1) — uuisce cospicui privilegi, legando ai suo pos- 

sesso il pertnesso di impiegare apprendisti. E Ia legge 

limita ancora vieppià tale permesso uon rilasciandolo 

neanche al maestro, se non dopo il ventiquattresimo 

anuo di vita compiuto e un tirocinio di un minimum 

di 10 anni nel suo artigianato (2); cosiccliè già oggi l'e- 

sercizio di parecchi tra (luesti mestieri per chi non è in 

possesao dei titolo inonopolistico è fortemente ostacola- 

to (3), mentre gli artigiani muniti dei precedente per- 

messo statale^ desiderosi di completare Ia loro coopera- 

zione coercitiva, dichiarano t\u da ora di considerare 

quella legge unicamente como una «rata dei pagamento 

ilovuto loro da parte dello Stato ». 

* * 

Quando osserviamo attentamente Tevoluzione con- 

temporânea delia cooperazioue sotto tutte le sue varie 

forme non siamo quindi i)ortati a negaro in massima il 

valore intrínseco dei menzionato critério marxistico 

delle classi sociali. Soltanto siamo d'avviso che l'appli- 

cazione, si pratica che teórica, di tale critério non è nè 

facile nè va esente, se attuata in modo leggiero od uni- 

(1) Tale, per es., l'argoiueutazione degli on. Kakl IIiese- 
BEUG (dei « partito dei ceto luedio», di professione maestro- 
foroaio) e avv. Gustavo Malkewitz (cons.) {Protokoll, pagi- 
na 3-132 e 3448). 

('2) Cfr. il progotto di legge nei Dniclisachen des Reichsla- 
<jes, n. 350. 

(3) Co8\ perflno un deputato nazionalista, favorevole al 
progctto, Tou. IIans Linck (Protokoll, p. 3438). 
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laterale, ili riaultati assai fallaci (1). Infatti, i marxisti 

clie tengono in còiito di salariato, percliè non proprie- 

tário (li niezzi di produzioue, il direttore di uu'inipresa 
};igautesca, come, a mo' d'esempio, qnello dell'officiuii 

Krnpp — e per coiicorrere a tale posto, sia detto iii pa- 

rentesi, abbiamo visto dare le dimissioni aministri prus- 

siaui — salariato chu percepisce, drio mi sappia, i suoi 

40.000 marciii alTaiino, commettono Io stesso errore {jros- 

solano di qnel modestíssimo fattorino. di cui ci parla, 

iiel corso di una graziosa uovella, Edmondo De Amicis 

clie, soltaiito percbè possedcva sulla riva dei Tanaro 

nna proprietà ridicola clie spariva ogni tauto sotto l'ac- 

qua e clie non gli rendeva Ia croce di un centesimo, 

ma dove aveva piantato nel mezzo, come l'albero di un 

bastimeiito naufragato, un grande faggio, da cui egli 

sperava di ricavare, abbattendolo, una settantina di 

lire (2), si considerava non quale operaio salariato, ma 

come proprietário in obbligo di essere feroce avversario 

dei socialismo espropriatore. 

Avvegnacliè l'nomo in generale si sente sjiinto con 

forza maggiore al raggiungimento di fini addittatigli dai 

suoi interessi economici e quindi agii interessi dei ceto 

economico-sociale a cui egli appartiene, tutti vedono 

qnante eccezioni questa regola subisce. Egli ò clie, molte 

volte, l'iutoiesse economico è nna cosa molto compli- 

cata. La vila economica ammette di rado distinzioni e 

separazioni nitide. Fra 1'» operaio» e il «borghese» vi- 

(1) Cfr. png. 16 ü seg. di qnesto volume. 
Í2) Edmondo Dk Amicis : I.a Carrozza di tulli. Milano, 

1896. Trevcs, p. 344-315. 



l'uümo economico e LA co(n'ERAè:io:ííE ' ' 73 
<ií' 

vacchia tnttora una numerosíssima categoria intermedia 

ciie presenta simultaneamente o vicendevo^iiente nou 
pochi caratteri «operai» e «borgllesi » insieme. Agli 

studiosi dei problema delle classi sociaii incombe ia non 

lieve colpa di aver trascurato finora di occaparsi scien- 

tiücamente di tutta quella fltta schiora di uomiui eco- 

nomici che hanno dovuto assumere due diverse funzioni 

sociaii in aperta coutraddizione Tuna con l'altra, ed i 

quali si trovano quindi sospesi tra due classi, pur es- 

sendo in rapporti egualmente intimi con ambedue. II 

mezzadio emiliano e il piccolo proprietário biellese, clie 

nel periodo delia vendemmia si vede obbligato ad as- 

soldare alcuni operai salariati per aiutarlo, mentre il 

rimanente deiranno il suo lembo di terra non gli frutta 

tanto da poter (üimpare Ia vita, tanto che per guada- 

gnare ancora una cinquantina di lire, egli è costretto 

H mandar i suoi flgli nol Novarese, per Ia inondatura 

dei riso (1), è, economicamente parlando, padrone e sa- 

lariato alio stesso tempo, a seconda delle stagioui. 

Francesco Pullò ci racconta sullo stato neutro dei 
contadini dell'Alta Lombardia (provincia di Como): «Qul 

è Ia famiglia individiiata che si scinde : Ia donna, i 

vecchi, i bainbini restano a casa o rappresentano Ia 

condizione di proprietari coltivatori; inveco il marito ed 

i flgli sopra i dodici anni sono per otto inesi nelle con- 

«lizioni di operai fuori di paese e solo per qaattro nelle 

condizioni di proprietari in casa. Quindi non ci si pre- 

(1) Giovanni Lohknzonm ci riferisce (1 Lavoraiori delle ri- 
mie. Incliieata sulle condizioni dei lavoro, Milano, 190L Ed. 
IJfrtcio dcl Lavoro. V"l. I, j). 3t) che por Ia monda dei riso 
scendono giii dalle collino anche le Uíogli dei niezzadri. 
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senta una tigura tU piccolo proprietário clie si possa 

scompagnare dall'altra figura dei contadino e dell'ope- 

raio; essi combinano il doppio aspetto di lavoratori delia 

terra e delTindustria ® (1). 

E quauti proprietari di case non abitano, forzata- 

mente, case non loro, avendo nello stesso tempo gli 

interessi deiraffittuario e dei proprietário 1 E quanti 

professionisti clie non sono, in pari tempo proprietari 

di fondo, e quanti operai, clie vivono, astrazione fatta 

dal frutto dei loro lavoro, sugli interessi di una pic- 

cola rendita, non sono sfruttati iu quanto 1' impren- 

ditore sottrae loro giorno per giorno una parte dei va- 

loro dei lavoro compiuto, il cosidetto plus-valore. Ia 

cui somma costituisce il profltto capitalistico, e uon so- 

no a loro volta sfruttatori in quanto vivono essi stessi 

anclie di arbeitslosem Einkommen^ 

Ad un'altra difflcoltà si urta Ia classificazioue dei 

componenti Ia società attuale quando si tratta per l'os- 

servatore di rubricare quegli strati i quali sono bensi 

classificabili da parto delia statisticii a cagione delia 

loro condizione economica ben nitida, ma di cui lostato 

economico non è flsso che temporaneamente. In questo 

modo non vi ò, uegli individui di questo ceto, unità 

tra Ia condizione sociale e Ia psicologia, nò essi possono 

perciò salvagnardare gli interessi delia loro classe — 

che per essi nou è che uno stadio intermédio di trau- 

sizione e di passaggio-con energia sufficiente per con- 

durli alia cooperazione. Ia quale presuppone una co- 

(1) Francesco L. Fui.lè, nel 1 Congresso Nmionale dei 
Lavoratori delia Terra. Bologna, 1901 (v. Resoconto stenogra- 
flco< Hologiia, 1902, Azzoguidi, p. 22). 
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scienza di classe clie uon possouo avere. A qnesta ca- 

togoria appartengono, per eseiiipio, molti braccianti 

delia Gertnania Ceutrale ed Occideiitale, di cui gli ele- 

meiiti piú laboriosi e pin sobrii, favoriti iu ciò dal di- 

ritto e dal costume di eredità vigenti iu queste contra- 

de, diritto e costume i quali concedono Ia ripartizioue 

delle terrc iu particelle miuuscole e che quiudi reu- 

dono possibile auche al proprietário di pocbi risparmi 

Ia compera di uua casetta rústica e di uu piccolo cam- 

picello per coltivare patate e legumi e per allovare uu 

paio di maiali, sogliouo tutti i giorui salive uu tauti- 

uello sulla scala sociale (1). Auche i bifolcbi e i dome- 

stici, di ambo i sessi, dei proprietari di terreui uou 

sono iu generale strettameute legati al loro mestiere, 

cousideraudolo spesso soltauto quale mezzo pià adatto 

per acquistarsi certe coguizioni tecuiclie e per mettersi 

da parte qualclie soldo onde potere iu breve sposarsi e 

farsi iudipendeuti, couduceudo magari essi stessi uu 

piccolo fondo. 

Dopo questo iutreccio delicatissimo di rapporti so- 

ciali, 1'attoggiameuto defiuitivo deiruomo ecouomicodi 

fronte alie lotte civili delPetà presente e Ia sua ade- 

sioue ad una determiuata forma di cooperazioue pro- 

veugono o dal maggior peso economico dato ad una delle 

funzioui coutrastauti cli'egli compie — iu Germania, pa- 

tria delia filologia, si è voluto distinguere perfiuo tra 

(1) Cfr. a questo proposito Pinteressautü saggio di Aimira 
.ScuuLZ: Die landwirtsclialtlichen Arbeiter, iiolle Sozialistische 
Monatshe/te, vol. XII (XIV), fase. 25, uel quale si trovano e- 
sainiiiate, con accurata analÍBi, le coudizioni disiiavatissiiue ia 
•cui vivono i lavoratori delia terra ia Germania. 
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bracciaiiti che po.sseggouo un foiulo {grnndbesitzende 

Tagelohner) o pro])i ietari di torreni clio ogui tanto veii- 

douo il loro lavoro mediante salario {gelegcnilich tageloh- 

nernde Orundbesitzer) — ma possono derivare aiiclic da 

un sentimento individuale, vale a dire dall:i risposta da 

darsi alia domaiida : quale delle mie diverse fuuzioni 

sociali mi è pià cara ? 

Anclie Io stimolo deli' idea pura, feroce avversaria 

delia pura economia, entra ben spesso in gara inducendo 

{íli individui a battere strada opposta ai loro interessi 

economici. Chi non sa che esistoiio membri delia pia 

altii aristocrazia e proprietari di latifondi che aderiscono 

cuore e anima alia rivoluzione sociale, confeasandosi 

fautori convinti delia socializzazione dei mezzi di produ- 

zione e delia terra, mentro d'altra parte puliulano con- 

tadini e braccianti contentissimi delia loro sorte e che, 

parte per latalismo i)auroso, parte per iiinata imbecilli- 

tà, ma anche spinti da intensa gratitudine e fida devo- 

zione personale verso il padrone, considererebbero quale 

ingiustizia ogni legge che inceppasse ai proprii i)adroni 

il pieno esercizio delia loro i)roi)rietft. Come ricorda Ia 

recente storia deli' America dei Nord, reggimenti in 

tieri furono formati da schiavi che morivano combat- 

tendo contro quei bianchi degli Stati dei Nord clie 

erano venuti per guidarli verso Ia loro omancipazione 
e per spezzare le catene delia loro schiavita , esempio 

questo addirittura tipico delTeventuale superiorità dei 

fattore ideale sul fattore materiale od economico. An- 

cora oggi vediamo il i)iii misero degli obbligati ciie la- 

vora sui campi delia grande nobiltiY fondiaria delia Prús- 

sia dare umilmento nelle elezioni il suo voto al huo ba- 

rone acciocchò questi mautenga inalterato al poterc il 



L'U0M0 EOONOMICO E LA. COOPERAZIONE 77 

regime feudale, elio si tbmla tuttora sul divieto legale 

<li associazione e di sciopero dei lavoratori delia terra, 

mentre i loro compagni iielle città, i lavoratori iudu- 

striali, godono da inolti aiuii tutte le libertà civili. Egli 

è clie Ia coscieiiza ecouomica delle siugole classi sociali 

noii dipeiidtí unicamente dal fattore economico ; anzi, 

entra in giuoco , per creare il complesso delle opinioni 

e delle azioni umane, una serie di altri coefficienti di 

fatale necessitil, come il fattore storico e il grado, piú 

o meno alto, di svilappo dei seiitimenti per cosi dire 

filosofici e astratti diffusi nelle varie popolazioni. Può 

verificarsi il caso di uno stato economico spiccatamento 

capitalistico sunza clie si desti, nelle masse operaie, clie 

Io subiscono, come effetto di ripercussione spontanea una 

coscienza economica di classe, come succede negli Stati 

IJniti delPAmerica dei Nord—clie pur contengono il ma- 

ximum di indnstrialismo capitalistico finora conosciuto. 

I)'altra parte vi può essere una potentissima coscienza 

operaia in uno Stato, economicamente parlando, molto 

meno progredito e clie si trova ad un livello industriale 

niolto piii basso, come in Francia—elie contiene il ma- 

a;iiiiuni di socialismo rivoluzionario. Nè questo stato di 

coso deriva, como taluni crederebbero, dal fatto supposto 

che il sentimento delia ribellione moralo e intellettua- 

lo, cosi protbndo nelle città operaie delia Francia, in 

America sia aponto dalla maggior altozza dei tenor di 

vita dei ceti operai. Gia(!chè in America, al contrario, 

brulica, accanto a pochi ceti di operai arlstocratici e pri- 

vilogiati, rinciiiusi in leghe difflcilmente accessibili, un 
Lumpenproletariat ancho relativamente assai piú Jiume- 

roso che nella llepubblica trancese. Nè ivi esiste tuttora 

una sia pure anêmica legislazione sociale che possa in 
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certo qual modo riinediíire alio ferite clie Ia vita sociale 

ed ecouomica snole iiifliggere ai compoiieuti Ia classe 

operaia. 

La posizioiie sociale noii dá, aduiique, nissuu Índice 

sicura per Ia scelta delia formadi cooperazione política de- 

gli iiidividui. Oude vedlamo anche Ia cooperazione política 

«lei prolitariato, in altri termini il partito socialista, per 

quanto sorto da uu iutreccio di bisogni economici e sociali 

o di classe, consistere, nella dura realtà dei fatti. in una 

« accolta di uomini senza qualità tecniche determinate 

e oniogeneità dMnteressi economici», vale adire in una 

collaborazione delle piú varie classi. B uno dei meriti 

scientifici delia giovane dottrina sindacalista di averè 

posto termine al divnigarsi dell'erroneo concetto di qnelli 

che identiticano il parííío politico colla c/asse economica, 

e diavere diniostrato, mediante un'accurata analisi delia 

composizione sociale dei ])artiti, che se essi spesso trag- 

gono origine da un'unitã di classe. Ia loro composizione 

sociale—dato che il movente il qualo spinge i cittadini 

ad aderire ad nn partito politico non ò altro che Taccordo 

su di uu programma, vale a dire, su di un certo ordine 

d' idee, indipendcnti dalle coudizioni economiche di chi 

le professa, coudizioni che pure non cessano di eserci- 

tare il loro influsso nascosto sulle azioni degli indivi- 

dui—è determinata da ragioni prevalentemente ideolo- 

giche. 

Nei partiti politici 1' elemento economico e quello 

ideologico si trovano in perpetuo urto. Non vi ha par- 

tito politico in Europa clie non curi un dato complesso 

di interessi economici e che non sia 1' espressione pià 

o meno genuina di una o di diverse classi sociali; ma 

non ve n'ha d'altra parte nemmeno uno che non sia 
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mosso, ad uu tempo, auche da certi priucipii astratti 

che stauno ull'iiifuori degli iuteressi prettaraeiite eco- 

nomici. In qaesto dualismo prevale spessoUuua, spesso 

l'altra anima. Oi sono partiti politici olie lianno improuta 

prevalontemeute economica, come il Bund der Landicirte 

(Lega degli agrari) ia Germania clie comprende i pro- 

prietari di fondi, grandi e medi, il cai programma con- 

siste quasi esciusivameiite uella ferma volontà di teuere 

alti i prezzi dei prodotti agrari sul mercíito, valendosi, 

per raggiungere queirintento, principalmente dei pro- 

tczionisnío doganale (1). Vi sono, d'altra parte, dei par- 

titi clie pur avendo interessi economici, portano un'im- 

pronta quasi esclusivamente ideologica , come i partiti 

nazioualisti ia Áustria che sostengono di rappresentare 

gli interessi di tutti gli italiani o di tutti i croati et 

caetera, o il partito dei Centro in Germania, clie com- 

prende tutti i cittadiai di fede cattolica o che « mirano 

ad aaa politica penetrata dal sentimento cristlano » (2), 

(1) « Diü konservative Agrarpolitik ist iiatiirlich in erster 
Liiiie Interessenpolitik der Grossgrmidbesitzer: liolier Getrei- 
depreis, ZiickerpviimiiMi, Spiritusstenenückzalilnng, Gvutldren- 
te... Er sagt zuin Haiier; Dii verkaufst zwar weuigev ais icb, 
aber da dii aucb das Wdiiige gern preiswert vei-kaufst, so ist 
zwisclieii uns kein Unterscliied ». (PuiEiiRica Naumann: De- 
tnokratie und Kaiaertum. 3" ediz., Herlin-Scboneberg, 1904. 
Ililtü, p. 98-99). 

(2) I cai>i teorici dei Centro cattolico non negano atfattO' 
Ia « grande separaziono tra i produttori o i consuinatoii >, e 
l'antagonisin() tra «il Capitale» e «il Lavoro » (efr. lo scritto- 
dell'ocononii8ta dcl partito, prof. Pranz llirzE; Üie Ârbeiter- 
fraye. 4» edizione. Miincben-Gladbach, 1905, p. G Regg.'), ma 
essi opinano che gli interessi antagonistici delia società sono 
di per sè irrediicibili senza 1'aiuto dell'etica delia solidarietà 
spiritualo dei cattolicesinu», percliò: « es giebt eben oline Re- 
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O i partiti repubblieaui in Ispagiia ed in Italia che ac- 

colgouo tutti gli uomiiii die proferiscoiio Ia i'epubblica 

alia monarcliia, partiti clie, almeno iii via teórica, fauno 

completJi astrazione dalle classi sociali. Vi sono, infiue, 

partiti iu cui i duo elemeiiti si eguagliano, come il par- 

tito dei iiazionali-liberali in Gerniania; partito degli 

intellettuali e dei professionisti, clie lia carattere spic- 

«atainente nazioiialista e patriottico e che puro rappro- 

senta gli interessi delia giovane industria tedesca, a- 

vida di guadagni e di nuovi sbocchi, al segno che qiie- 

sto partito, bonehò ostentatainente anticattolico , coni- 

prende anche i ricchi industriali cattolici, ai quali il 

centro, malgrado Ia sua tinta spiccatamente cattolica, 

sombra troppo democrático o troppo filooperaio per ade- 

rirvi. E facciamo cenno a (]ucsto proposito anche di una 

frazione degli anarchici che pur rivolgendosi ad una 

<;lasse sola, il proletariato, cerca di infonderlo non tanto 
l'emergenza ideologica delia speciale suacondizione eco- 

nomica, quanto concetti umanitari gonerali che hanno 

«on essa nissun nesso fatale, o per Io meno un nosso 

soltanto accidentale, vera setta ideologica che mira kuI 

terreno delia resistenza operaia, per diria con una spi- 

ritosa frase dei IJerth, á faire des syndicats une sorte 

de clubs inétapliyxiqueH aniiautoritaires (1). 

ligion, Sittlielikeit iiiid Reclit keiiio absoluten Hegriffe vou 
Nützlieh untl /íwfckmüssig, wolcho ais sicherer, von allim 
íiiierkannter Massstub aiigewandt werdeii k()nuteii>. (cfr. Io 
scritto dei veseovo di Ma<;onza, l'on. Wh.hklm Emil Fkki- 
HKRit voN Kkttklhk : Die Zentnims -Fraklion auf ãem eruten 
deutschen Reichstiuj. Maiiiz, 1872, p. T). 

(l) ?2i)0L'aki) IJKKrn: Leu noureaur Aspect» dit Socialisme 
Pari», 1908. Mareei Hivière, p. (i. 
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* 

Ci sia lecito di dinlurre, da (inanto abbiamo affret- 

tatameute abbozzato, alcuiie couclusioni. 

L'epoca deli'individualismo ecouomico è oramai de- 

finitivaraeiito chiusa. Coucetti quali si mauifestavauo 

ncl Códice pouale napoleouico clie interdisse severa- 

ineute ogiii associazioue, sia operaia che padronale, per- 
cliè recanti oíTesa alia libertà individuale dei cittadiiii, 

al {íioriio d'oggi uou sono neauclie pià concepibili. 

Abbiamo visto che i'nomo economico moderno esi- 

ste soltanto iu qnauto è parte di un aggregato, e che 

al principio delia cooperazioue aderiscono oramai tutte 

le classi delia società. Esso domina infatti gli steasi 

sogui e peusieri dei rivolnzionari, i quali dicouo con 

Artnro Labriola clie Ia rivolazione sociale colpisce l'or- 

ganizzazione autoritaria, ma uon Telemeuto associativo 

ti di responsabilità creato dal capitalismo (1), e clie af- 

fermano per Ia bocca di F. S. Merlino uou essere im- 

maginabile Ia società futura altrimeuti cbo come uu 

doppio sistema di aggruppamenti cooperativi di produ- 

zione e di consumo (2). Epperò noi abbiamo potuto aii- 

clie osservare, parlando di cooperazioue, come essa con- 

tenga in sè due elemeuti beu distinti e ben diversi. 

Analizzando attentamente Ia cooperazioue nella sua uni- 

tà, correlatività e causalità, ci accorgiamo agevolmente 

(1) Aktuko Laiiuioi-a: SuWAsione política dei Partito So- 
cialista. Uela/.ione al IX Congresso Naz. dol Part. Soe. Ital. 
(Konia, lOWí). Frascati, 1908, Stabiliniento Tip. Ital., p. 11. 

(2) Francksco Savkkio Mkrlino; L'Individualismo neWA- 
narchismo. Honia, 1895, Tip. dellMsino, p. 56. 
Miciikln — flagiji rulle elaKti popolari B 
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clie le due teudeiizo che Ia compoufíono consistono iii 

nu olpmeuto positivo e iii uii elemeuto iio^ííitivo: Ia co- 

munanza di iiiteressi oconoraici, sociali o iiitüllüttuali 

«lie unisce i coopeninti iii uii solo fuscio, c l'esisteu/.a 

di un loro coninne antagonismo coutro uu altro fascio 

«li cooperanti. Altriineuti detto: il presupposto delia 

cooperazioue ò ia lotta. Eterno Janu» liifronx, Ia coo- 

perazionu mini alia solidarietà umana , pur niitreudosi 

delie discordie clie corrono tra i diversi fíriippi e ag- 

grejíati sociali. Con altri termini, Ia coopcrazione è una 

solidarietà a scartamento ridotto. 

Cio valo massime per Ia coopevazione operaia presa 

nel suo insienie, a dispetto dei disperati tentativi di 

taluni ciie vorrebbero ridiirla ad nnità di tattica e di 

concetti. 

Egli ò clie, quantunque corrano tra i (juattro indi- 

rizzi di cooporazione operaia enumeniti nel principio di 

(juesto iiostro discorso, quali frutti dello stesso albero, 

stretti le<:aiiii di parentela intellettuale, commetterebbe 

uu errorc gravíssimo chi osasse so.stenere che essi si 

integraiio a viceuda tanto da presentare aspetti diversi 

delia ste.ssa fuuzione. Al contrario possiaino dire clie Ia 

loro uuioiie si riduce, oltre ad una certa soinina di aspi- 

razioni uebulose e generali3siine,all'uui()ne personale di 

unaperceiituale relativamente elevata dei loro componeu- 

ti, faceiulosi dessi parte alia volta di tutte o per io meno di 

due o tre delle spei;ie delia cooperazioue. (íeneralizzando, 

non ci par dubbio ciie massime Ia cooperazioue dei prole- 

tari cousumatori rimanga nel suo coinplesso estranoa a 

qualsiasi azioiie cooiierativista iu senso sociale o político 

<lella loro classe. Appoggiandosi tiuauziariamente in 

parte sulla clientela borghese e quiudi legittimameute 
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paurosc tli perderia, Ic cooperativo , specie quelle cho 

11011 veudono ai soli soei come le cooperative (li consu- 

mo iu (lermaiiia, ma a tutto il piibblico come sogliono 

fare in Ualia, iioii sono — Io si comprende — disposto 

<li aderirc a metodi di lotta di classe , mentre d' altra 

l>arte Ia loro quaiità di aziciide commerciali, esposte a 

tatti i pericoli delia coiicorrenzn , le spin^íe talvolta, a 

<lispetto delia, buoiia voloiità di creare , nelle loro iin- 

prese , coiidizioni inodello per íjU operai impiegativi, 

perftuo ad entrare in lotta colla cooperazione sociale 

deí-li oiierai salariati (Ia lega) e a riíiatarsi di ricono- 

S(!ere le tariffc dei salari minimi da questa stabiliti. 

Poicliè Ia netta varietà e Ia distinta specializzazione 

dei bisogui economici, causa ed elletto delia eteroge- 

neità delia struttura sociale, sono tali clie gli stessi 

gruppi regolavmente comociati per mezzo delia coope- 

razione noii vanno esenti da lotte intestino d'iudole 

sociale ed economica. Como entro Ia classe operaia 

stessa vi è lotta di classe tra operai occupati e disoc- 

ijupati, scioperanti e krumiri (1), anclie nel campo delia 

cooperazione politica, Tiei partiti politici dei proletariato 

organizzato, spesso ò da notarsi 1'esistenza di due cor- 

renti ostili Tuna ali' altra, onde vi è lotta, a seconda 

<lella loro composiziono sociale, tra operai e contadiui, 

operai e piccoli impiegati, operai skilled (qualificati) e 

itnskillcd (noii qualificati) (2). Anclie piii interessanti 

(1) Abt.vazioiie 1'atta da dilliMeiui) (l'ordin(! morale o imico- 
logico, b(!ii sj)t'ssi' volte gli acit>|»t'ranti coincidono con Ia ])art(' 
iiiüglio rctribuila. i kriimii'i invi^cc con Ia i>arUi i)iíi iniscradi-l 
liroletariato ualariato. (Ctr. aiiche il mio libro : /Socioloíjia dei 
1'artilo l'olitico, loco cit., j». 3i;{ segg.). 

(2) « Cost díiiis une situation privilógiéo aualogue (jue se 



84 LE CLASSI POPOLARI MODKRNE 

sono le già meiizionate lotte fra i coiiBOciati nelle coo- 

perative di consumo, dove ei eombatte una vera lottu 

♦li classe tra gli operai aziouisti e gli operai iinpiegati, 

specie quelli addetti alie aimesse imprese di prodnzioue, 
uei quali operai impiegati, sebbene per io pià essi siano 

aiicbe azionisti, i)revale il carattere di salariati. Ció aii- 

clie perchè hanuo da difeudersi contro una collettività 

di individui, cbe, pur essendo di professione operai nia- 

nuali, e qnindi loro compagni di classe, costitniscono, 

nella cooperativa, come l'impreuditore di nn'azieuda ca- 

pitalistica. Queste lotte notevolissime che meriterebbero 

nuo Btudio pià accurato, e che dimostrano altresi come 

gli operai, quantunque abbiano una coscieuza assai viva 

e un sentimento molto fine per Io sfruttamento a cai 

vanno soggetti essi stessi, ben sovente sono cieclii per 

Io sfruttamento che essi medesiiui imi)Ougono ai loro 

dipendenti, si riducono in fondo ad una lotta che nou 

è altro che i't;spressioue schietta delle disarmonie di 

interessi tra gli operai nella loro qualitàdi consumatori 

imprenditori e gli operai nella loro qualitàdi produttori. 

trouvent pailbis les ouviiers qiiulifiCB lorsiiiiMls ue forment 
<iu'un contingent relativenieiit restreint du personnel oiivrier 
(l'iine grande entrejirise coinposée pour le reste d'ouvrier8 «non 
«lualiliés >. L'augmentation du salaire des «uvrierH spécialiste» 
au détrinient de celui payé aux ouvriers de fabrique ordinai- 
res est une manoeuvre capitaliste fréquemnient enjployée. Pour 
les ouvriers plus favorisés, il est alors possible que Ia limito 
niaxinia indi<iuée soit dépassée vers le liaut, pourvu du nioins 
que le inontant total des salaires dans Pentreprise resto au 
dessous de Ia limito maxima tracée par Ia productivité de 
]'entreprise dans son entier >. (Chkistian Coiinklissen : Thio- 
rie du Salaire et du Travail tularié. Paris, 1908, V. Giard et 
£. Brière, p. 6J0). 
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Nou si può quiiidi uegare che Ia stessa cooperazio- 

Tie, sorta oou intenti di solidarietà, offra uno spettacolo 

beii triste per chi è amante di uua cooperazioiie uel 

senso piu elevato e piu teorico (1). Spettacolo di feroci 

lotte esteriie ed interne, che corrispondono alie ster- 

ininate varietà e ad una iinraensità veramente stupefa- 

«eute di sfumature diverse che trovansi uel seno eco- 

nomico-sociale delia uostra società ('J). Nè mancanotra 

iiüi coloro che, stsinchi di tanto cumulo di discordie 

umane apparentemente inestricabili, sostengono essere 

Ia cooperazione soltanto un termine eufemistico per na- 

scondere una ben bruttii cosa : Tegoismo di pochi in- 

capace di sollevarsi fino a diventare Tinteresse di tutti, 

«liinudochè neppure Ia solidarietà sociale possa confou- 

(lersi colla collettività (;<). Però a me pare che sarebbe 

(1) Nel Joiiruiil dos Économistes di Parigi (15. VII, 1909) 
Kolxel, fttceiido il resocouto di qiiesta raia prolusione, ini di- 
pinge (lui, il libero scanibista à tout prix!) coi piü foschi co- 
lori trattandoini come so io fossi il piü sfegatato dei coopera- 
tivisti. Slldo io, 86 egli dalla lettura, certo molti» intelligente, 
dei mio scritto, uon è riiiscito a dedurre altro clie « M. Michels 
considère Iacoopération coiniue une inódaillesans reverá». An- 
ohe gli altri sippiinti in cai mi incalza, sono delia stessa fatta. 
« Oli, Ia laiigiia italieua ò una langua bien difficile » usava dire 
il fiitnoso croato Bcorcki. 

2) Hen tlico (piindi il ülosofo svedeso Gustaf F. .Stefkkn: 
I.a soIidarieti\ e 1'nnione non vanno intesi (juali legami che 
conducono tatalmente a sinipatia reciproca o eguaglianza. Nel 
contrario, 8[»t;88o contengono odio e Ia brama di tirannizzaro o 
di annientare. (Stkfiç'kn; Der Weg zu soiialer Erkenntnis. .lena, 
1012, Üípdericha, p. 125). 

(3) Coa\ dice, in riguardo alia cooperazione propriamente 
<ietta, il 1'antaleoni: «Come ogni altra impresa econoraica, le 
società (o associazioni) cooperative tendono a conseguira fini 
prettamente economici in modo econoniico, cioè sono organiz- 



LE OLASSl POrOLAKl MODEUNK 

uiiH tcsi priva <li senso quella clie si azzarda8.sc di ue- 

íjaro Tesistenza di bisoíçiú assolutanieiite coliettivi e oo- 

tnuni, come, a mo' (Tesempio, Ia necessità <11 uii ordi- 

iiamento giuridico clie assicuri le relazioni personaii 

tra i cittadini, iiè sarebbe acieiitificameiite animissibile 

l'allermare clie noa vi sia iiessiiii vincolo di solidarietà 

che leglii tiitti gli uoiiiiiii a qualsivofíliu classe sociale 

apparteiigaiio, come sarebbe (juello clie costringc tutti, 

siaiio poveri o ricchi, u stringersi coiicordi iiella difesa 

contro le malattie infettive. Urge rosservaziotie clie 

altro è uegare Ia solidarietà delle classi sociali nella 

produzioue economica, altro negare Ia solidarietà nma- 

na dei singoli compouenti Ia società stessa. Ma se, al 

parere iiostro, fiucliè perdura Tattuale sistema delia 

produzioue, hi cooperazioue iion può inai, sul campo 

ecoiiomico e sociale, esteiidersi fino ad abbracciare 

tutti i ceti delia società, vi ha un terreno in cui Ia 

cooperazioue nou ammette limiti nè di clas«!e, nò di 

lingua, nò di jiazionalità, ed è Ia Scienza. Iiifatti , Ia 

tScieiiza iion é bifronti'. La cooperazioue scientifica, di 

cui io ini onoro di essere, in que.sta illustre IJniversità 

italiana, un modesto campione oltramontano, il qualo 

prova, per Ia stessa sua presenza in questo luogo, Ia 

verità di quanto dissi poc'anzi, costituisce, senza dub- 

znzloni teiidciiti a prodiirie Ixiiii ec-oiioniioi coii uii costo mi- 
nore di t|iu il() elio con iiltri niezzi si iiotrebhe, a vanta>;gi<> di 
coloro che dell'impresa «oiio soei. In altri tcrmini, ò l'egoÍÃiii(> 
Ia forza che Io crea e che, in seguito, le tieiie in vitii; è riu- 
teroBse individunie Ia lorza di cui e«8o sono una nianit"ef>tazio- 
ne » (Mafkko 1*amai.koni : Ksanie critico dei Pritieipi teoriei 
delln Cooperazioue, in Scrilli varii di ?^conimia , serie I. Mi- 
lauo-Palermo-Napoli li)Oi, Remo Sandron, p 20S-20í>). 
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bio, il grado pià puro e pià elevato di cooperazioue. 

Tcoricíimente, aIl'infuori ilelle lotte che dettero origine 

alia costituzione degli altri tipi di cooperazioiie, e su- 

ptíriore a qaalsiasi preconceito, perchè, como disse egre- 

giamente il nostro Achille Loria (1), se i partiti hanno 

doveri verso ia scienza, ia scienza non ha dovere alcuno 

verso i partiti, ia cooporazione scieutifica, di saa natura 

internazionale od intercoufessiouale, uon è diretta con- 

tro uessun gruppo dei componenti Ia società, avendo, 

quale scopo único e irapresci)idibile, Ia riceica sevei-a e 

rigorosa, ma serena ed equa, delia verità. 

(1) Aciuli.e Loria, La Scienza economica ed i Problemi so- 
eiali dei nostro Tempo, Proliisione al corso di Economia polí- 
tica nella R. Universitíi di Torino, in : Verso Ia Giustisia so- 
eiale. 2* ediz., Xlilano-Koma-Napoli, Soe. Edit. Lomb., p. 261. 









CAPITOU) 1. 

Suir indebolinuMito dcirantica classe o sul sorgere 
(li una classe media iudustrialo moderna uei 
imesi (li economia spiccatanieiite capitalistica. 

A. !/Indeholimento delia antica chu^se media 
iiidustriale. 

Non ò piú lui segreto por iiessuiio clie le aiiti- 

che classi iiicdie iiidustriali si trovauo , ogf;i, in pieiia 

docompo.sizioiio. <Jiie.sta lia rafí^iuiito il piú alto };rado 

noi paesi a ccoiioinia piú spiccatamente capitalistica.. 

La grande industria distrugge Ia piccola industria, i'ar- 

tigiauato. Noi atloperiaino Ia parola artigianato ben sa- 

pendo clie, iu italiano, qutísto termine ha preso negli 

ultinii teinpi un certo sai)ore di antichità, tanto da dar 

luogo ad alcuni di tacciare coloro clie l'adoperiiiio di 

fautori di « concetti inedioevali j. Ma siccciie ci riferia- 

mo, in questo articolo, a condizioni prevalentemente ger- 

maniclie, e Ia parola tede.sca clie corrisponde ali' « arti- 

gianato í, il Ilandicerh., è cosi poco medioevale quanto è 

- !)l — 



92 LE CLASSl r()l>OLARl MODEENK 

l:i cosa 8t«í8sa, e vieiie asata non soltaiito iiella vox po- 

puU, ina aiiche nel liiiífnaggio afliciale e governativo, 

non abbiamo ritenuto cosa sconveniente il servirsene, 

tanto ineuo clie noii c'è stuilioso a cai non sia noto il suo 

significato. 

Nella ietteratura econômica delia üermauia si fii di- 

stinzione generalmente tra il IlandwerkHbetrieb e il Fa- 

hrikbetrieh, di cui l'iino viene identificato colla piccola 

induHtria, e 1' altro con Ia grande industria. (Ui indici 

dei Ilandwerk sono: il lavoro vieue eseguito o nel pro- 

prio laboratorio o neirabitazione dei cliente; i rapporti 

«olla clientela sono diretti; il genere dei lavoro è pre- 

valentemente manuale; i prodotti vengono fabbricati per 

tnezzo deirabilità e delia precisione mannale delFarti- 

giano, non per Tesattezza delia maccbina, clie vieu ado- 

l)erata soltanto iii via d'eccezione ed è snbordinata alia 

técnica rnannale; Ia adattabilità ai desideri speciali e 

individiiali delia clientela, onde scarsa produttività ma 

nna grande varietà delia merce prodottíi; suporiorità 

<lella qualltà sulla quantità delia nierce. 

(Mi indici dei Fabrikbetrieb, invece, consistono nel- 

l'uso quasi generale di macchino o di motori, in una 

divisione di lavoro, ininutissima, «leila mano d'opera; 

nella prodiizione di un grau numero di prodotti iden- 

tici seiiza riguardo alcuuo agli svariati gasti e bisogni e 

alie diverso individualità delia specie umana; nel rapporto 

solo indiretto cou Ia clientela, che riceve Ia merce non 

<lal produtton^ ma da nna seconda mano, da nn negozio (l). 

(1) Cfr. le (lefinizioni di Frantz ÍIitze, delPUniversità di ^ 
Münster, nel suo noto libro: l>ie Arbeiter/ra<je, edlz., Mihi- 
clien-Gladbacli, 1905, Zeutraistello des Katli. Volksvereins, Ai>- 
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Ora, i tratti salieuti delPevoluzioue econoinica, clie mette 

capo al travagliamento dolle classi inedie, spiccano in 

uii modo cosi evidente dalle cifre stesse degli ultiniL 

ctíusimenti iii (lermaiiia, da nou ainmettere pià dubbi 

di sorta. 

In Gerinania si coutavano nell'industria (coinprese 

Tindastria ediiizia e le miniere: 

1882 1895 1907 
Aumento o Aumento o 
dímin. dal dimin. dal 
1882 al 1896 1895 al 1907 

Kleinbetriebe 
(picc. industria) 
Aziende che 
occupauo al 
inassiniu 5 
operai sala- 
riati . . . . 

Mitteibetriebe 
(media Industr) 
•Aziende che 

occupano 
tra 6 e 50 
operai sa- 
lariati . . . 

Grossbetrlebe 
(graude indust) 
Aziende che 
occupano piíl 
di50 Halariati 

3.175.857 1.989.572 1.822.234' 

85.001 

9.481 

13J.459 

17.941 

176.103 

27.205 

■8.6X 

+ 041»/„ 

•8.41, 

+ 26.3»/,,. 

+ 89.3''/„!+ 52.8 »/„, 

Non ò clii non veda a quaiiti capricci va incoutro 

tale cla.ssilicazioue. È infatti strano che l'azienda che 

impiefía 51 operai venga calcohita una azienda grande 

pendice, p. 15 o dei Johannes Conrau deirUuiversità di Halle; 
Grundriss zum Studium der politischcn Oekonomie. II. Teil : 
VolkgiBÍrtschn/tspolUik, 2. ediz., Jena, 1898, Pischer, p. 38, 

(1) In questa cifra sono compreso 987,403 aziende condot- 
tc dal padrone solo (Alleinbeiriebe). 
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iiieutre un'}iltrii chc iie impiofíii 50 debba esserií aii- 

noveratii t<olo tra le aziende inedie. Certo, il critério nu- 
mérico clie rispoiKle al quesito « quanti operai sono iin- 

pie}?ati iu tale o taPaltra iinpresa », acloperato per <livi- 

dere e classiflcare le a/.ieiide iii piccole, inedie e <;randi, 

è unilaterale e può coiidurre talvolta ad errori; come per 

esenipio iiel caso di uu'azienda clie pure inii)ieííando 51 

operai,(e clieverrebbe perciò da noi caieolata tra le {írandi 

íizieiide) dà un redilito lordo di molto inferiore a quello 

di un'altra azienda clie ne inipiet;lii soltanto 50 (e clie 

venne tia noi eiiumerata tra le aziende medie). È ovvio 

che lutte le chwsilicazioiii di cotai «jenere hauuo i loro 

inconvenienti. Ma per questo Ia classificazioue in sè non 

oeasa di essere una necessità pratica per elii 8i occupi di 

stndi statistici. La classificazioiie da noi presentata dà 

auMdea abbastanza esatta delia realtà ed è, d'altronde, 

quasi ^eneralineutü accettata dalla scienza econoinica 

delia llermania (Sombart, Scliinoller, Kautsky, llitze, 

(Jonrad, ecc.). (lli è clie Tesperienza ci diniostra, per 
eg., clie le aziende elie oceupano un numero di operai 

superiore a 50, quasi sempre vanno proprio aunovorate 

tra le imprese delle grandi industrie, percliè ne pos- 

seggono tutte le caratteristiche da noi brevemente enu- 

merate. (1) 

8i rileva anzitutto dalla nostra tabella come, meutre 

rindustria media e, in {rrado anclie ma<;{íiore, Ia grande 

industria lianno preso uno sviluppo rafíguardevolissimo, 

le piccole aziende sono diminuite di numero. Vi ha 

peró chi opina essere dimostrata rinferiorità delia pie- 

(1) CtV. per es. HrrzK, p. 415). 
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colii azieiuhi e Ia sua lenta scomparsa solo qualora 

«lalltí statisticlie uíTiciali risulti essere dimiuuito il nu- 

mero totale (lelle azleiide graiuli e plccole. (1) Infetti, 

quesfultiina ipotesi, che per molti rami (riiulnstria 

si verifica per davvero, sarebbe Ia prova delle pro- 

ve. Ma 11011 occorre, i)er Ia nostra tesi, assolutainente 

procacciarcela. Certo, Ia diminuzione delle sole piccole 

azieude può essere Ia coiisejíiieiiza di due teiiomeni di- 

versi percliè, se può aiulare attribuita ad uua lenta 

liquidazione, essa puó tooricainente ])urc spiegarsi co- 

me eíletto di un andamento oltremodo prosperoso delle 

<lette azieiide a sejiiio clie da piccole siano diveiitate 

jiiaiidi. Seiioncliè, tale supposizione è mera e grigia 

teoria. Nella realtà delia vita economica è cosa in- 

concepibile cbe le piccole industrie nel loro assierne 

possauo crescere tanto da assurgere a grandi imprese. Se 

mai, dovrebbero nascere al loro posto, e in proporzione 

ulFaumento generale delia popolazione, nuove piccole 

(1) Xolla Uiscussionc sulla mia relazioiie Sulla scadenza 
delia clame media indiislriale antica e sul soryere di una classe 
media inãuslriale moderna nei paesi di economia s\yiccatamenle 
capilalistica, al Cotifíiesso delle Sciciize teimtosi u Firenze nel 

(piibliliciita nel Giornale degli Kcononiisti vol. XXXVIl, 
serie 2, 1!)Ü!)) nii fii osser''ato dal De Stefani essere pericoloso 
ideiitilicarc Ia eoiicentrazione capitalistica col processo delia 
piccola industria verso Ia grande Industria, e da Corrado Gini 
clie Ia diininuüione delia percentnale di azieiule piccole può 
essere lii conseguenza di due circostanze ben diverse: o delia 
circostauza clie le aziende piccole si sfasciano o delia cireostanza 
clie passauo nella categoria delle grandi. Nel primo caso si 
avrelibe decadenza, nel sccondo il prosperare delle piccole 
azieiide. (Atti delia Società Italiana per il Progresso delle Scien- 
se, 2» riiinione, Fiienze 1908. Roma, 1909, Soe. It. Progr. delle 
.Scienze, p. 430). 
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uzieude. La iiou esisteiiza di queste, accertatii dalla 

stíitistica, sarebbe qaiiidi un indizio sicnro dei latto che 

Ia grande indastria uoii amniette pià, iii moltissiini rar 

mi dMiidnstria, Ia coesistenza di piccole azieiide. Ci cre- 

diamo perciò autorizzati, pur teiieudo calcolo dei fatto 

che il numero totale delle azieude non è dimiuuito, ad 

affermare che se, come vedemmo, il numero delle a- 

ziende appartenenti alia piccola industria ha súbito una 

notevole diminuzioue, tanto pià rilevante in quanto Ia 

popolazione nei lispettivi periodi è accresciuta dei 14.5 

e ca. dei 18,í) "/oj questo fenomeno derivi da una certa 

qual decadenza delle classi medie nel cami)o industriale. 

Tale affermazione viene siiffragatív anche da altre consi- 

derazioni: per il método delle classifizioni usato dalla 

statistitói ufficiale, Ia quale anche laddove varie aziende 

si trovano riunite sotto una .stessa amministrazione, le 

conta tutte separatamente, e che conta pariinenti lesuc- 

cursali—método che non puó, naturalmente, non gonfiaro 

in modo artificiale il numero delle piccole aziende. Spe- 

cie nelle grandi città, come per ea. a IJerlino, il feno- 

meno delia decadenza delle classi medie è molto accen- 

tuato. II numero degli artigiani indipendenti che lavo- 

rano senza aiuto alcuno di mano d'opera salariata ivi 

diminuiva, dal 1882 al 1895, dei IG "/oi e quello degli ar. 

tigiani che occupano un solo garzone diminuiva dei 29"/^ 

mentre il numero delle aziende che occnj)ano tra i 51 e 

i 200 salariati è cresciutodel e di quelle tra 201 o 

1000 salariati dei 97 "/„. 

II deperimento delle piccole industrie, delTartigia- 

nato in pro' delia grande industria capitjilisticív risulta 

dalie cifre indicanti il numero degli operai salariati im- 
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piegati nei diversi rami di prodazioue, come vieue di- 

moatrato dalla segaente tabella : 

Aziende 
Num. degli operai Aumento o 

dimin. dal 
1882 al 1895 

Aumento o 
dimin. dal 

1895 al 1904 Nel 1882 Nel 1895 Nel 1907 

Da 1 a 5 sa- 
lariati. . . . 

Con 6-10 sa- 
lariati . . . 

Con 11-50 sa- 
lariati . . . 

Con piü di 50 
salariati . . 

3.270.404 

358.457 

750.671 

1.5 4.121 

3.191.125 

572.482 

1.329.567 

2.907.329 

3.166.734 

2.526.136 

5.180.831 

-2A0I, 

+ 71.5 »/„ 

+ 87.2 »/„ 

-0.8 7o 

-1-32.8 % 

+ 78.2»/„ 

È vero clie, como ò stato osgervato, graude e piccola 

industria sono concetti relativi e vauno perciò interpre- 

tati diversameuto a secoiula doi tempi, e cbe bisogaa, 

qaiiidi, usare i)or distinguerle, iioii un critério assoluto, 

ma uii critério relativo. (1) Nei uostro caso dovrebbcsi 

como critério foiidamontale assnmere il numero médio 

in ciascuu periodo dogli operai impiegati nelle industrie, 

e uon numeri flssi (5 a 50 — piü di 50) i quali nou pos- 

sono nou avere un diverso valoro nei tre periodi, (2) 

Però ia circostanza delia variabilità dei numero degli 

operai occorrenti per tbrmare il coucetto delia grau- 

de e piccola industria, parla tutta in favore delia no- 

(1) COKIIADO Gini ; Diverso accrcscimento delle differenti 
classi aociali e delia concentrasiione delia ricchezza, llelazione 
al Congresso dello Scienze tenutosi a Firenze, ottobre 1908, 
pubblicato nel (riovnalo degli Economisti, gennaio 1909. 

(2) Giovanni Doi.ia ; 1 profitti delle società per azioni i- 
taliane dal 1882 al 1903 in rapporto al problema delle classi 
meiie. Ca^íliari, 1911, G. Dessi, p. 51. 

MiChelh—íSaffjfi sulle Classi Popolari 7 
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stra tesi. Gli ò che so il perfezionameuto ilello stra- 

mento técnico iiidustriale facilmente dà luogo ad nua 

forte diininuzioiie delia mano d'opera, slffatto imprese, 

pare avendo dimiuuito il numero dei salariati in esse 

impiegati, e venendo perciò classiflcate, dal panto di 

vista meramente formale, tra le impreso piccolo e me- 

die, lianno un carattere di impresa tecnicamente e fi- 

nanziariamonto parlando, grande, sia per il modo di 

prodnzione, sia percliè Tacquisto di un macchiuario per- 

fezionato e costoso (rispurmiatore di mano d'opera) uon 

è fattibile che per chi posslede capitali da investire o 

per chi gode largo credito presso capitalisti. 

Peraltro, Ia grande industria procede cou passo di 

gigante sulla via delia concentrazione. II confronto sta- 

tistico tra l'aumento dei numero delle aziende tedesche 

e qnello degli operai salariati impiogativi dimostra che 

questi ultimi si sono aumentati dieci volte piú rapida- 

mente di quelle. Dal 1875 al 1895, il numero delle per- 

sone addette all'industria si è piú che dnplicato (1875: 
3,634,867; 1895: 7,.'520,448). II numero degli operai sa- 

lariati occnpati nellMndustria, nelTarte edilizia e nelle 

miniere è cresciuto da 4,096,243 nel 1882, a 5,955,711 

nel 1895 ed a 8,593,125 nel 1907. 

11 numero degli operai dipendenti dall'artigianato 

(i gesellen o i lehrlinge) dal 1882 al 1895 era aumentato 

da 2,566,561 a 3,625,668, cioò di 1,059,107 persone (41 7o)' 

II numero degli artigiani indipendenti (i meister, 

padroni) invece nello stesso período di tempo è dimi- 

naito da 1,551,163 a 1,434,104 cioò di 117,059 jMírsouo 

(7.5 7o). 

Siccome Ia popolazione doll'Imporo era cresciuta dei 

14.5 7o) i' numero degli artigiani indipendenti, in rap- 
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l)orto alia popolazioue in generale, è sceinato dei 19.2 

In preseuza di qaesto cifre é lecito affennare clie il 

capitalismo deve aver fatto, in molte categorie delia classe 

media aiitica, addirittura una strage, aimicliihuulo un 

gran numero di piccole indnstrie. Ciò viene diinostrato 

in modo piü esplicito da un esame piú dettagliato dei 

fatti. 

Quasi dei tutto scomparso era già nel 1895 Tarti- 

gianato dei fllatori (clie dal 1882 al 1895 diminiiiva dei 

G5 Diminuito assai è il numero dei padroni tra gli 

stampatori di tele, gli imbiancatori ed i tintori (dal 

1882 al 1895 dei 58 i tessitori (46 %) » i cliio- 

daiuoli (45 "/„), i berrettai (42 "/„) o gli agorai (35 "/J; 

furono ridotti di pià di un quinto i mugnai (32 "/„), i 

conciatori (30 i bottai (26 Vo); i cordai (24 "/o); i 

birrai (24 i verniciatori e gli indoratori (21 i 

saponai (20 Perdettero nello stesso periodo oltre 

un décimo : gli armaiuoli (17 i passamanai (17 7o)» 

i pellicciai (14 i fabbro-ferrai (13 i vetrai (13 "/„), 

i cappellai (l\ i tornitori (10.5 gli scultori in 

legno (10.5 »/„). 

Contemporaneamente a (juesta diminuzione delle 

Bingolo azieude si verifica un aumento considerevole 

dei numero médio degli operai occupati in ciascuua 

delle sopravisaute. Cosi p. es. vediamo decrescere il nu- 

mero dei padroni cordai da 9,384, nel 1875 a 8,371 nel 

1882, ed a 6,352 nel 1895; e nello stesso temi)o aumen- 

tare il personale salariato da 16,252 operai nel 1875 a 

16,639 nel 1882 ed a 17,464 nel 1895 (I^. Questo mo- 

(1) Cfr. Fritz Troitzcii: Das Seilergewerbe in Deutscliland. 
Leipzig, 1910, W. Klinkliardt, p. 105 segg. 
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vimouto bilaterale fece si che il anmero médio defíli 

operai cordai occupati in ciascuna azieiida è salito da 

1,73 uel 1875 a 2,75 iiel 1895. Iii quale inisura le siziende 

piccole dei cordai faroiio, per mo di dire inghiottite dalle 

aziende grandi risalta anclie dalla tabella seguente: 

Piccole Aziende Medie Aziende Aziende grandi 
Aziende Persone Aziende Persone Aziende Persone 

1882 

1895 

8207 

6169 

12610 

9668 

156 

167 

1994 

2135 

8 

16 

1801 

5661 

Aumento o 
diniinuziono — 24.8 

"/ '0 
- 23.3 

"/ '0 
+ 7.1 

! "/„ 
+ 7.1 

X 
+ 100 

"/ '0 
+ 214.3 

"1 '0 

Eoceziou fatta dei fabbro-ferrai che Imimo uua po- 

flizioiie yiuttosto salda iielle campagne, le piccole indu- 

strio raaiiaali suddette souo irrimediabilmeiite destinate 

«id e.s3ero via via tolte di mezzo dalla grande industria 

a base di elettricità e di macchine a vapore. L'insieme 

dei mestieri da uoi enumerati couteueva ancora nel 

1882 piá di nn milione e mezzo di i)adroui; uel 18951a 

sonuna di quosti non arrivava pià clie ad un terzo. I 

soli cinqiie artigiauati appartonenti allMndustria tessilo, 

per osempio, perdettero in tredici anni oltrc 125.000 

padroni (1). 

Un secondo gruppo di artigianati, come i ceramisti 

o i fumisti, non subiscono Ia coucorrenza capitalistica 

cho da pocUi anni; cosi anclie i calderai, i fabbri, i col- 

(1) Paul Voiot: Daí deutache Randwerk nach den Be- 
ru/êznhlungen von 1882 und 1895. Berlin, 1896. 
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tellinai, i fabbricatori tU falei, i tagliatori (li lime, gli 

arrotini, i falegnami, i calzolai e i carrozzai. Ciò nou 

di ineuo anclio in questi inestieri i padroni, i quali iu 

stregna all'aumeuto delia popolazione avrebbero dovuto 

salire da 462,000 (nel 1882) a 530,000 (iiel 1895), sono 

scesi a 445,000. Fra i calzolai lavoraiiti a mano i pa- 

droni sono diminuiti dei 4 "/» ® i dipeiidenti dei 9 

La grande iiidiisti-ia prevale sulla media e piccola 

liei rami delle industrie seguenti: neirindustria cliimioa 

— nel 1895 lavorava il 61,7 7o tutti gli operai im- 

piegati in qaesto ramo in aziende con piú di 50 persone —, 

iiell'indu9tria tessile — 1895 : 59,2 "/„ degli operai lavo- 

ravano in aziende con piú tli 50 persone,—neirindustria 

delle macchine, apparecchi oco. — 1895 : 59 1907 : 

70,4 degli operai si trovavaiio occnpati in aziende 

con pià di 50 persone. È quasi dei tutto monopolizzata 

l'indastria mineraria, trovandosi 1895 il 95,3 "/o? ® 1*'>07 

perfino il 96,6 degli operai occupati in aziende con 

pià di 50 salariati. Neirindustria edile Ia concentrazione 

delle aziende dal 1882 ai 1895 è progredita dei 264,9 

L'accumulazioue sempre niaggiore dei capitale in- 

dustriale nelle grandi aziende risuUa anche dal tatto 

che il numero médio degli operai por ogni azienda ò 

aumentato 

1882 1907 

neirindustria delle miniere da 348,') a 496,7 

> metallurgica » 121,5 » 155,1 

» niacchinaria » 186,3 » 231,4 

i> ciiimica » 147,5 » 209,2 

» tessile 162,9 y> 174,1 

La piccola industria si mantiene viceviTsa neirin- 

dustria dei vestiário, come risulta dal tatto clie r.Sü,4 
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dogli operai sarti lavoravano .ancora Tiel 1895 in piccole 

azieiulc (Ia 1 a 5 salariati. Lo stesso dicasi dei barbieri, 

decoratori, calzolai, spazzaoainiiii, fabbri, ovanqne iu- 

soinina il lavoro ricliiede lui certo grado di gusto indi- 

vidnaie e di abilitã personale. Seiioiicliè pertino iii uii 

industria di cotai geuere, che per Ia sua iiatara serabra 

dovesse rappresentare il prototipo di un artigianato iii- 

dividuaíistico, Ia grande industria, per mezzo delia di- 

visione dei lavoro, lia vinto (juasi completíimente Ia 

piccola, cioò nella tabbricazione degli orologi, diffusis- 

sima nella popolazioue delia Foresta Nera. Ivi uel 1861 

troviaino 1700 padroni orologiai; già 12anni piü tardi essi 

orano ridotti a 1400, e nel 1882 a lO.U, impiegandocirciv 

2,000 lavoranti loro dipendenti. Da allora in ))oi il loro 

iiUTnero va decrescendo sempre pià rapidamente: nel 1895 

tioviamo soltanto ancora 364 orologiai indipendenti con 
70(5 lavoranti, o uel 1905 essi sono scesi a 132 con 273 

lavoraati. Sta invece per surrogarli Ia grande industria 

orologiera : Nel circondario di Friburgo nel Granducato 
di Baden esistovano 

1 iu>I lf-82 nel 1907 

fabbriche con (5 a lü oiicrni 

)' X lia 50 » 

>■ » 51 a 200 » 

» » 201 a 1000 » 

7 con 6t con 
iComplessiv. cotupleasiv. 
I523 operai 4829 operai 

l'iú rai)idamente ancora che nella parte delia Fore- 

sta í>iera apparteiiente al (Iranducato di IJaden si è svi- 

luppata Ia grande industria orologiera nella parte delia 
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Foresta Nera apparteiiente al Wurtemberg. Là si con- 

tavano 

iiel 1835 71 fabbriche coii 200 persoiie occupate 

Nel 1907 41 grandi fabbriche di orologi uel War- 

temberghese occupavaiio complessivameute 7520 per- 

soue (1). 

È da notarsi poi clie 1' indipondeuza economica di 

molte tra le piccolc industrie ancora porsiatenti, aacbe 

qualora, secoiido quanto oMngegnano le cifre, esse non 

siano diininuite di numero, è dei tutto flttizia e mera- 

mente formale, non essendo esse piu artigianati nel senso 

genuino dei termine. Invece delia produzione esse pic- 

cole industrie vivono delia rivendita di oggetti prodotti 

nella grande industria. Molte fra di esse non producono 

pià affatto ma si limitano a fare delle aggiustature. 

Questi segni evidenti di decadenza si verificano in par- 
ticular modo presso i calzolai, gli orologiai, i legatori 

di libri, i sellai, i cappellai, i berrettai, i falegnami, i 

pellicciai, i bottai, i lattonieri e in particolare presso i 

sarti. Tutti questi artigiani oggi cessano di essere tali 

mutandosi da liberi produttori in negozianti con merco 

non da loro prodotta, assumendo, anzi, pressochò il ca- 

rattere di commissionari, ai quali Ia grande industria 

consegni i suoi prodotti per rivenderli (2). 

» 1861 203 

» 1875 216 

D 1882 253 

» 1895 388 » 

D 472 D 

í 843 T) 

» 1394 í 

í 3331 » 

(1) Cfr. PaulDieksiag: Die deulschc Uhrenindu8trie.he\p- 
zig, 1910, \V. Klinkhardt, p. 47 segg. 

(2) Quosto fatto ò generalmente riconosciuto. Cfr. Conkad 
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Altre cjitesorie (li artigiani, già iiidipendenti, sono 

diveutati somplicemeute salariati di iinprese capitalisti- 

che , pnr conservando uel lato esteriore inolte caratte- 

risticbe dell'artigiauo libero (1). Ci sono, a mo' d'esem- 

pio, delle sartorie che non lavorano già per Ia clientela 

privata, ma esclnsivamente per un grande stabilimento, 

nn Warenhaus, un Magazin^ ricevendone, in parte, perfino 

Ia matéria prima già lavoratív sin ad an certo punto, 

come 1 pezzi di abiti e di biaiicberia tagliati. Lo sviluppo 

grandioso preso dalla grande industria vestiaria negli ul- 

timi tempi in Germania, è tanto e tale che, mentre nel- 

l'epot'a in cui dominava 1' artigianato, nel ramo delia 

produzione degli abiti fu perfino iuterdetta per logge 

Ia grande industria — a Monaco di Baviera , aeconda 

città delia Germania , Ia veiidita di abiti fatti tu con- 

cessa soltanto nel 1847 I — oggi Ia fabbricazioiio degli 

abiti fatti supera quella degli abiti presi su misnra di 

almeno dieci volte. In modo simile ia produzione capi- 

talistica lia trasformato anclie il niestiere dei calzolajo. 

Lo scriventfí conosco parecchi negozi di scarpe, ovo venti 

a uni ta non si voudevano t-he scarpe lavorate dallo 

stesso padrone insieme con 1 suoi dipendenti (prodotti 

deli'artigianato) mentre oggi non si vendono piú che 

Bcarpe fatte a maccbina nelle grandi fabbriche (prodotti 

delia grande industria). 

Ma Ia poteuza dei capitale di fronte al ceto médio 

iudustriale si manifesta sotto lo forme piú diverse. Ljv 

piccola industria noa è soltanto diventata, in parte. 

(loc. cit.), p. 39; Werner Sombart: Diedeutsche Volksxcirtschaft 
im Neunzehnleii Johrhuiiilerl. Hcrliii. 190.1, Gforí; Boudi, p. 332. 

(1) Sombart, loc. cit., p. ^33. 
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un'orgauizzazioiie per Io smercio dei prodotti delia grande 

industria, e, iu altra parte, un'istituzioue per compiere i 

lavori preparatori per Ia grande industria clie abbisogna 

di una grande divisione di lavoro e a cai fa comodo, spe- 

cialmente in quei rami in cui prevale il lavoro rnanua- 

le, valersi di un esteso lavoro a domicilio. Essa viene 

anche adoperata come serva dei fabbricanti di prodotti 

agrari. Giova qui tener presente come tanti padroni pa- 

nettieri iu fondo nón sono clie burattini messi su da 

grandi proprietari di mulini, con ordine di spacciare Ia 

loro farina. Guardando questo triste quadro di sfacelo 

e confrontandolo col quadro stupendo oíTertoci dall'arti- 

gianato tedesco nella prima metà dei secolo scorso, ci 

viene spontaneamente sulle labbra Ia parola pronunciata 

dallMmperatore Francesco II d'Austria davanti ad un 

quadro rappreseutante una delle glorie militari delia 

Kepubblica Veneta: tempi passati ! (1). 

(1) Quanto sia steiitata Ia vita condotta da inolti rami delle 
piccolo industrio (orologiai, bijouterie en faux, bottonai, etc.) 
aDclio in altri ainbienti, ce Io dinioatra un articolo (scrittogiü 
nel 1888) di G. M. Asiikh sul i-iccolo artigianato di Parigi: 
Hin BUck in dan Leben der Pariser Kleininãustriellen, nella 
Doutsche Hundschau, Vol. LVI, fase. 12. L'A8lier attribuisce Io 
Bcomponimento delia ])iccola industria parigina alia mancanza 
di tirocinio ed alia deticienza dollo spirito mercantili, própria alia 
piccoln industria, o alia mancanza di credito clio ladà in baila 
dei piccoli baucliieri. L'autore clie giungo fino al segno di 
parlarís di una disfatta delia piccola industria per mezzo delia 
grande, mette sopratutto in rilievo il fenomeno, constatato an- 
che in Gcrmania, clie il piccolo industriale e l'artigiano diveu- 
tano sempre piü dipendenti dal grossista clie finisce per diven- 
tare l'unico suo cliente mentre che perdono completamente di 
vista Ia clientela coiisuma/rice. 
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» 
« * 

OiuPè cbe tatte le scuole scieiitificlie o tutti gli 
indirizzi politici viiuno (ruccorclo, o quasi, sulla iiiter- 

pretazioue clelle cifre stiitistiche. Ma meutre i socialisti 

cousideraiio Ia clecadenza dello classi inedie antiche del- 

1' industria qual naturale effetto delia concentrazione 

capitalistica, gindiciindo quindi ogni tentativo fatto o 

da farsi a scopo di conservarle opera autiscientifica e 

praticamente vana ed illusoria, i vari partiti delia bor- 

ghesia hanno inipreso, insieme col Governo, una vasta 

azione ufflcialmente chiamata di « salvataggio delle classi 

medie », con Ia qaale cercano di chiamare a iiuova vita 

le forme di antiche arti e inestieri. Tale tendenza ha 

avnto ultimamente, come uno dei suoi risultati pià sa- 

lienti, in Germania Ia legge dei 2 maggio 1908, detta 
kleiner Befahigungsnachiveis, secoudo cui viene permesso 

di impiegare garzoni soltanto a quei piccoli artigiani che 

hanno almeno 24 anni e che oltre a ciò hanno superato 

nn apposito esame professionale, che dá diritto al titolo 

di meister (maestro d'artigianato) (1). Ci paro peró poco 

probabile che qneste creazioni efflmere possano galva- 

uizzare i ceti medi aiutandoli a sopportare Ia concor- 

renza deleteria delia grande industria (2). 

(1) Cfr. piig. 67. 
(2) Sullii critica dal puuto di vista Hocialilcniocratico dei 

tontativu (li sal vare Partii^ianatu |Hjr iiiczzo dei Hefiiliigungs- 
nacliweis, cfr. llundbuch fiir sosialdemokratische Wiihler, der 
Reichutag 1898-1903. Heiliii^ I'j03 , Vorwiirts, p. 220. — Max 
Quakck! Ilandwerk, Xnnftlertuni iind Soíialdemokralie. Nürn- 
berg, 1896, Wõrlein, combatto puro i vari progetti di leggo 
tendenti a proteggero il ceto iiiedio e di tenerlo artificialmente 
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Occorre qui intanto nna opportuna osservazioae. Lo 

assorbiniento dei ceto tnedio che abbiaino esaminato a 

grandi tratti si riferisce uuicaineute ai fenomeui delia 

piccola industria, Ia piccola azienda agrícola e il piccolo 

coinniercio seguendo delle leggi di sviluppo aff itto dif- 

forenti, delle quali, per tioii allargare soverchiameute il 

nostro argomeiito, abblamo dovuto fare completaineute 

astrazioue. Consta altresi che il nuovo ordine di cose 

creato dal capitalismo moderno, se lia distrutto una gran 

parte delia piccola industria, ha, naturalmente, creato 

molti alti i raini dMndustria confaceuti al nuovo método 

delia produzione, e ne ha perflno fatti sorgere alcuni 

nuovi, dipendenti dalla grande industria e perció stret- 

tamente annessi ad essa. Cosi avvenne che certi autori, 

in vece di decomposiziom dell'antico ceto médio indu- 

striale, hanno preferito parlare di trasfornxazione. Se- 

iionchè ò questa una mera questione di terminologia che 

non può cambiare nulla al contenuto essenziale di una 

evoluzione che se non mira forse a faro sparire dei tutto 

Ia piccola industria, certo Ia ta seusibilmonte diminuire. 

E nna vexata qnaentio. Oude chiarirla giova osservare 

che occorre sceverare tra classe ed individui. Se abbiamo 

in vita. Però anche nnila Btampa periódica dei socialisti stossi 
si leggü taloni delia iiecossità di difendero l'artigianato, per 
caeinpio inediantü 1'assicurazione obbligatoria atatale, estesa 
agli artigiani iiidustriali ininnti. In un articolo di Fiiiedricic 
Klkkis; Dor Aiixhnii der Invilidenversichiininii zii eincr Alhje- 
meiiien Volki>oeraichernn<i (niã So/Jalistische Moiiatsliefte, 
VIII ( X), fase. 4, 190-4), Tautoro domanda: « Non è forse vero 
che Ia inaggioianza schiacciante dcgli artigiani fa parte, già 
al giorno d'oggi, delia classe dei nullatenenti ? E percliè mai 
l'assicnnizione obbligatoria dovrebbc liniitarsi a coniprendere 
le sole i)er.sone ecoaoiiiicainuute dipendentií 
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accenuato alie condizioni precarie delia piocola industria, 

noa abbiaino ancora voluto con ciò asserire clie i pic- 

coli industriali si trovino in condizioni critiche. Certo, 

ana parte vi si trova: abbiamo visto, come io sviluppo 

deli'industria moderna li annicliila, li rovina, li sop- 

prime. Ma verificasi pure il caso, ripeteremo, clie Ia pio- 

cola industria va a male, mentre cbe il piccolo indu- 

Htriale fiorisce ed arrichisce. Anzi, ceci explique cela. Pnò 

darsi benissimo clie rarti};iiino, vedendo Ia sua impreaa 

continuamente minacciatadalla concorrenza delia grande 

industria e dai mezzi di produzione incomparabilmente 

pià jHM-fezionati, di cui questa dispone, e scorgendocou 

occhio vigile l'avvicinarsi di pronta e sicura morte, per 

poco non j)roHegna di servirsi dei mezzi antiquati che 

gli sono propri, con uno sforzo supremo di energia vitalo 

e magari con l'aiuto di i)restiti e di crediti, riesca a tra- 

sformarsi, a virtà di una felice speculazione, mediante 

com])era di macchine ed allargamento improvviso <lella 

sua azienda, in industriale médio. Tale metainorfosi non 

8ta però a dar valida testimonianza alia vitalità delia 

piocola azienda, Tutt' altro. Se sta a provare (jualche 

cosa, Io è rineluttabile processo di ovolvimento da noi 

descri t to (1). 

(1) Constatato ciò, iion jniò reg)ít*re l'aflerniazione di uno 
BtudioHO, pur valente e guanliiigo, dei problema delle classi 
medie, Fedekico Chessa (Le {lassi niedie, in liiviHta Italiana 
di Sociologia, Anno XV, fase. 1, p. 82) clie cioè, per una «i)©- 
cie d'endo8nio8Í, le classi luedie iiKsorbono gli elenienti niigliori 
delia classe operaja. Ciò è vero soltanto, come ebbi a scrivere 
particolareggiatanieiite nel mio volume sui Fartiti Politici (l.c., 
p. 302 segg.), nelle epoclic di crisi econoraiclie e iwliticlio, 
quando le organizzazioni op«'raie sono ancora deboli o subi- 
ficono un indel>oliniento. Alloni accade clie dei loro nderenti, 



L'INDEB0L1MBNT0 DEt.L'ANTlCA CLASSE MEDIA 109 

Nè con questo intetidiamo ineuomamente dire che 

Ia piccola iudnstria in Gennaiiia sia già ora sul punto 

di morire. Gome osservava acutameiite il Berusteia 

nel 1895 uella saa nota polemica coiitro il Kautsky, Ia 

maggioratiza degli addetti ali' industria apparteaeva 

airiudustria piccola e media: tra i 10 74 milioui de- 

gli appartenenti alPindustria, uu i)o' piü di 3 milioni 

erauo impiegati uella grande industria, 2 '/2 nell'indu- 

stria media e 4 uella piccola industria; e c'erano 

ancora 1 milione ed un quarto di Handicerlcsmeister (pro- 

prietari di piccole azieude industriali che portano il ti- 

tolo di meister (1). E veríssimo altresi che, come dice 

11 líauchberg, nella üermania attuale, sul campo delia 

produzione industriale, si trovino tuttora tutte le sfa- 

matnre delle varie fasi oconomici e tecnici dello sviluppo 

por Ia loro fedeltíi al partito od alia lega o per il loro conte- 
gno spiccatatnente socialista veugono gettati sul lastrico e, 
vit.timo delle rapprcsaglie padroiiali, uella necessitív di procac- 
ciarsi il pane, iion trovando altro scampo, si rendono indipen- 
denti, vale a dire, mettono su, con denavi prestati e con 
l'aÍuto (piasi coattivo dei loro couipagni di fede, unici loro 
clieuti, un negoziuccio, che pernietta loro di campare, sia pure 
a stenti, Ia vita. Et encore ! È da notare, 1") che questi sono 
casi aílatto eccezionali; 2") clie detti operai costituiseono il fior 
flore delia loro classe tutt'al piíi nel »mso energetico a dinâmico, 
e se vuolsi, poUlico, nia uon sempre professionale-, 3°) che essi 
passauo bensi al piceolo coiuniercio, ma non alia pix;cola in- 
dustria. Astrazion fatta da questi casi, però, è ben difficile che 
l'operaio abile si faccia artigiano. Gli mancano, a far ciò, i ca- 
pital! non solo, ma, starei per dire, Ia stessa voglia; 1'operajo 
co8ciont« nutrendo per 1'artigiano modesto piuttosto un senti- 
mento di disprezzo. 

(1) Eduari) Bkrnstkin : Bie Voraussetzunyen ães Sozia. 
lismus und die Aufgahen der SotialdemokraUe. Stuttgart, 1904, 
Dietz, p. 56. 
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indastriale, <a partire clall'iirtigiauato primitivo sino alia 

motlernissinia tabbrica-gigante (1). La grande industria 
iion lia ancora completamente trasfasa Iapiccola industria. 

Soltanto i cosi detti Zicergbetriehe (imprese uane, cioè 
a dire, esercitate da un solo operaio indipeudente o 

da questi insieme ad un único suo ainto) vanno vera- 

mente sparendo dei tutto. (2). Nel rimanente delia pic- 

cola industria, presa nel suo insieme, è da osservarsi un 

regresso solamente relativo e non assoluto. Acceune- 

remo inoltre qui a volo al latto che Ia i)iccoIa industria 

lia, ed avrà sempre, delle radiei fortissime in certi rami 

di produzione, dette di humo, che ricliiedono una grande 

capacita técnica, delle attitudini artisticlie ed una mano 

d'opera perfezionata ed altamente individualizzata; tutto 

qualità clie iiella grande industria. Ia qnale produce in 

massa e con poca variazione di forma, si rintracciereb- 

bero indarno. 

liiassumendo diremo: 1") Una parte delia già pic- 

cola azienda lia assunto oggi le forme delia grande in- 

dustria, senza lasciare successoii. 2°) Le aziende di re- 

(1) IIkinricii Kauchuekg; Dic lierufs-vnd Oercerbezühlung 
im Deutschen lieich rom 14. Juni 1895. Herlin, 1901, Heymann, 
j). 395. 

(2) Parlai di (iiiesto già iiella mia coniuiiicazioiio al Con- 
gresso delia Società Italiana per il Progresso delle Scicnze, 
clie foinia oggetto di questo capitolo. Non rieseo quindi afíatto 
acapiro gli appunti piuttosto enigmatici che mi nuiove Hkne- 
DETTO ScAusEij.i a p. 26 dei suo intelligente libro: II Frobletna 
delle ülassi Medie (Milano 1909, Soe. Ed. Libr.) in una nota in 
cui mi fa negare, in modo fanatico ed assoluto, Pesistenza stessa 
delia classe media. Che l'autoro mi abbia capito maloal Con- 
gresso e non si «ia dato Ia briga di leggere poi Ia mia comu- 
cazione stam|iataT 
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cente fondazione appartengouo parimenti per Ia mag- 

gior parte alia grande industria. In altri termini, mentre 

l'aumento delia popolazione lia lasciato Ia piccola in- 

dustria tutfal piü staziouaria, esso è andato tntto a pro 

delia grande industria (1). Anzitutto 1 prodotti di espor- 

tazione vengono forniti dalla grande industria, e col 

rápido incremento dell'esportazioue tedesca cresce an- 

che il numero degli appartenenti a quella. Già nel 1895 

vennero contati aecauto ad un milione di metallurgici 

o tessitori, cioè ad un milione di operai addetti ai rami 

clie sono completamente in mano alia grande industria, 

soltanto 8600 sarti, 7500 calzolai, 4500 panettieri, ,"5500 

macellíii. È logico che coll'aumento degli operai delia 

grande industria, una grau parte degli artigiani subisca 

non soltanto l'iníluenza política, ma addirittura Ia di- 

j)ondeuza econoniica dalle condizioni degli operai delia 

grande industria al segno di diventarne una semplico 

appendice, o come dice il Naumann, al segno di do- 

vere alzare o abbassare il suo tenor di vita, a seconda 

che cresce o diminuisce il salario deiroperaio (2). 

B. II sorgere di una classe media dipendente. 

Nella grande industria vittoriosa gli antagonismi di 

classe, come è noto a tutti, si sono resi piu cozzanti. 

(1) Franz Hitze: Díe Arbeiterfrage, 1. c., Anhang, p, 7. Cfr. 
anche Kaul Kautsky: Bernstein und das sozialãemohratische 
Programm, Stuttgart, 1899, Dietz, clie dice a pag. 60 clie Ia 
piccola industria anclio se non diminuisce sempre di numero, 
viene ridotta pur sempre di sfera d'azione. 

(2) Fuieduicu Naumann: Neudeutache Wirtschaftspolitik. 
Berlin, 1902, Buchverlag Ililfe, p. 29. 
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Quando alcuue delle parti pià cospicue (lell'antica claaao 

media via via veiigouo a maucare, è ovvio che Ia dif- 

fereuza tra le classi alte e quelle basse diveati pià sen- 

tita. Seuonchè, (;olI'evolver8Í dei capitaliamo inoderuo 

ba fatto pare capoliuo, entro Ia stesaa grande industria, 

una nuova ciasse media. Invero, fenômeno caratteristico 

di questa grandiosa trasformazione industriale, gii è che 

Ia sparizione parziale degli antichi ceti medi è accom- 

pagnata dal sorgere di un nuovo ceto che, sotto certi 

aspetti, serve da cuscinetto tra i grandi imprenditori 

e gli operai propriamente detti, e che impedisce che 

si verifichi in tutta Ia sua crudezza il fatto pronosticato 

dal Marx, per ciii Ia ricchezza sarebbe fatalmente con- 

centrata sn uno dei duo punti opposti dell'asse sociale. 

Questo nuovo ceto médio che non sta sorgendo perchè 

è già sorto, viene formato in particolar modo dagli im- 

piegati delia grande industria. L'esistenza di costoro 

costituisce senza dubbio uno degli effetti pià visibili e 

pià palpabili dei capitalismo moderno. 

Si può sostenere, senza paura di cadere in viete 

esagerazioni e paradossi, che l'esistenza dei nuovo ceto 

médio non è soltanto una conseguenza delia deca- 

denza delia piccola industria e deirartigianato, stret- 

tamente detti ceto médio antico, ma che il suo ac- 

crescimento numérico procede di pari passo col con- 

tinuo deperiniento di quello. La statistica ci dimo- 

stra che si verifica un aumento numérico delia clas- 

Bo degli impiegati industriali ovunque le impreso 

si nieccanizzino e Taccresciuta intensità delle mac- 

cliine conceda l'impiego, su sempre pià larga scala, 

di operai non qualificati, e ove d'altra parte il per- 

fezionameuto deli' organizzaziono delia fabbrica abbi- 
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soí;ui (li uu appareccliio sempre pià differenziato e sem- 

j)ie pià iutricato (1). 

In Gormiinia Tanalisi delia popolazioue addetta «al- 

l'industria secondo Ia sna composizione sociale dà questi 

resultati: 

1882 

1895 

1907 

Padroni I linpiegati Operai 

2.20 l.UG 

2.0G1.764 

1.977.122 

99.076 

263.745 

68().007 

4.096.243 

5.955.711 

8.593.125 

Diminuzione 
dal 1882 al 1907 
- 10,2 7„ 

xVumento Aumento 
dal 1882 al 1907idal 1882 al 1907 

+ 592,4 1 + 109,8 

Tra oyiii 10.000 persone occupate nell' industria 

vi erano: 

nelPanno 1882 . . 

» 1895 . . 

Padroiii linpicgnti Operai 

3.203 

2.894 

190 

329 

C.607 

6.777 

diuiinnzionc 
di 209 

Aumento 
di 139 

Aumento 
di 170 

Ter Ia Haviera, che è un paese di prevalenza agri- 

colo, presa separatamentc, il (piadrosi presenta in que- 

sti termini: (2) 

(1) Kmil Leueuek: Die Pnvatanfiestellten in der moãernen 
Wirtschaflsenticicldnng. Tiibingen lí)12. Mohr, p. 41. 

(2) BeUrdge lur Statistik des Konigreich Baijern. Faseicolo 
<leirago8to 1908. 
Miciiki.h — «Vof/tfi fuíle Claesi Po/ioUiri 8 
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Aumento oppure diminuzione dei numero ãi pcruovc 
appartenenti ali' industria dnW anno /89o al l!)07 

Padroni. . . . 

Impiegati . . . 

Operai salariati. 

Compresi i dome- 
stici e i membri 
delia própria fa- 
miglia. 

— 10:5.255 

+ 74.922 

+ 433.236 

Senza i dome^tici 
e i membri 

delia 
própria famijlia 

— 20.286 

+ 29.909 

+ 191.037 

Sv- 100 persone appartenenti alVindustria erano: 

Padroni  

Impiegati .... 

Operai salariati. . 

Cumpreul 1 domestici 
e i membri 

delia própria famiglia 
íjenza i domestici 

e i membri 
delia própria famiçlla 

1«95 1897 1905 1907 

41.0 

3.3 

55.7 

28.9 

6.1 

05.0 

29.5 

2.9 

67.6 

21.7 

5.2 

73.1 

Como dimostrano queste cifre, tanto quelle per tatta 

Ia Germaiiia quanto quelle riguardanti Ia sola Eaviera, 

il gruppo degli impiegati cresce assai piu rapidamente 

clie Ia Btessa categoria degli operai. Nel corso di tre- 

dici anui, dal 1882 al 1905, gli impiegati in tutto Tim- 

pero germânico, relativamente alTaumento delia popo- 

lazione in generale, si sono quasi raddoppiati, e, in via 

assoluta, si sono anclie piü clie raddoppiati (da 307,000 

a 622,000). Nei dodici anni seguenti vediamo clie in Da- 

viera i j)adroni sono diminuiti di 20,286, mentre gli im- 

piegati e gli operai sono anmentati relativamente di 

29,909 o di 191,037 persone. AncLe qni gli impiegati ei 

sono, adunque, quasi raddoppiati: nel 1895, fra ogni 100 
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persoue occupate noll'indastria 2.9 eraiio impiegati; iiel 

1907 invece gli impiegati costituivano il 5,2 7o* 

Tuttavia questo nuovo ceto inedio iiulustriale non 

íirriva a colmare il vuoto numérico prodotto dal depe- 

rimento delia classe modia autica. I grup])i dei padroui 

e degli impiegati iiuliistriali riimiti, che iiel 1882 rap- 
presentavano ancora (comprese le rispettive famiglie) il 

4(J7„ delia popolazione industriale dell'lmpero Germânico 

no costituivano nel 1907 soltanto il 36 mentre il prole- 

tariato salariato dal 54 "/„ era cresciuto al 61 7„. Lo stesso 

fenomeno risulta dalle statistiche dei Kegiio di Baviera. 

Ivi nel 1895 i padroni rappresentavano il 29.5 7o? g'* 

impiegati il 2.9 tntti o due i gruppi presi insieme 

costituivano dunqne ancora quasi il terzo , cioò il 

32.4 7„ delia popolazione industriale. Nel 1907 i padroni 

erano diminuiti fuio al 21,2 7o5 cosiccliè malgrado Tan- 

mento fortíssimo degli impiegati (dal 2.9 al 5.2 7„) tutti e 

due i gruppi presi insieme non formano piü clie il 26.9 "/„ 

mentre gli operai dal 67.6 "/„ erano saliti al 73.1 

« 
* * 

II nuovo ccto médio ha di comuno colTantico, il 

quale va in gran parte scomparendo, poco pià che 11 

nome. L'indice principale di questo era l'indii)endenza 

economica o che dir si voglia Ia medesimozza deiram- 

ministrazione técnica dell'azienda colla proprietà degli 

struinenti di lavoro o di produzione indispensabili al- 

randamento deirazienda, mentre Tindice principale di 

quello ò la sua qualità dl dipendenza dai proprietari 
degli strumenti dei lavoro, ovvero dal capitale. Gli iini, 

artigiani o piccoli proprietari, sono nomini, economica- 
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mente parlando, liberi, pcrcliè privi (li ogiii legame nellii 

loro fuuzione economica, gli altri sono uomini, oco- 

iiomicaiuente i)arlando, dipendenti, impiegati a cui in- 

combo l'obbligo di cseguire gli ordiui dei loro superio- 

ri. Kpperò si potrebbo asserire clio il dualismo degli 

impiegati delia grande industria coiisista uppunto in 

ciò che inentre Ia loro attività técnica è organizzatrico 

e dirigente, Ia loro posizione sotto Ttaspetto flnanziario 

è dipendente ed interiore. (1) 

()nd'ò che i socialisti in genere ed i segnaci di 

Marx in ispecie credono di dover tenere gli apparte- 

nenti a questo nuovo ceto médio in conto di salariati (2). 

Essi amano rilevare, talora con grandi sforzi mentali, 

l'immanente antagonismo che corre tra di esso e Ia vera 

borghesia capitalistica, detentrlce dei mezzi di lavoro, 

i padroni, e Ia profoiida dilíerenza di interessi che no 

risultrt, ed alFermano con moita sicurezza di sè che co- 

tosto miovo stato sociale Tion potrà inai servire di so- 

stegno alia proprietil privata degli stramenti di prodii- 

zione, anzi, che è, o dovTebb'essere, il natarale alleato 

dei proletariato nella sua lotta coutro il capitale, dal 

•luale dipendono, secoiido loro, in egual misura l'uno e 

l'altro. Da siffatta ci-edenza teórica emana poi, con lo- 

gicii uecessiti\, una conseguenza manifestatasi sul campo 

delia política quotidiana che cioò i socialisti, uon esitaado 

a classificare questo nuovo ceto médio in quella larga 

rubrica che chiamasi « classe lavoratrice » o salariata, o- 

(1) Cfr. anclie Lkdekku, l. c., p, 54. 
(2) Cfr. p. 72. 
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sano andare a sollecitaro l'aiuto dcí»!! appavteiieiiti ad 

esso contro i capitalisti iiclle elezioui (1). 

Noa può iicgarsi clio iu questo atteggiaiiiento teo- 

rico dei inarxisti, e pratico dei possibilisti, ci sia nu 

fondo di vei ità. Ciò ci vieno diniostrato tanto dalla logioa 

delia stcssa fuiizioiie sociale da (juel ceto esercitata, 

quauto dalle viceudc delia sua storia política rocente. 

Saià quindi {>iüCofoi"za gettaie uu breve s<>'uardo sul- 

l'vina e sulPaltra. 

La posizione sociale dejíli iinpiegati iudustriali col- 

linia con quella degli operai salariati in due cose: 

1. Nella dipendeuza dal capitale; 

2. Nella quasi impossibilità per essi di arrivare alia 

qnalità sociale di proprietari deli' azienda alia qnale 

danno Ia loro forza di lavoro; impossibilita clie risulta 

dalla niaucanza di capitale proprio. 

L'apparteneiite all'antico ceto médio aveva, pur 

esso, nella vita il suo periodo di dipendenza , gli anui 

cioò, in cui egli serviva como lehrling, come apprcndi- 

nta, come <>arzone; ma questi anui, per lui, iion costi- 

tuivauo che una fase delia sua vita, una fase di pre- 

parazione professionale, una fase transitória. Suporatala 

quale ej^li entrava nel ceto dei padroni facendosi da sa- 

lariato salariante. L'apparteuente al ceto médio nuovo 

invecft resta, vita natural duiante, un iinpie<;ato soiiza 

«•lio }xli sorrida mai Ia possibilita di rendcrsi indipen- 

dente o di salire alia classe dei padroni. Nel commer- 

cio rimpiegato pnó ancora sognar di diventar, colPan- 

(1) Cosi anclic in Italia. Cfr. il mio libro: Proletariato e 
liorijhesia nel Movimento socialista italiano. Torino, 1Í)Ü8, Hocca, 
pag. 368. 
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dare degli anui, iinpreiulitore, invece riinpiegato iiella 

industria devo rassegiiarsi all'idea di niorir talo. 

Dal censimeuto statistico dei inaggio 1907 risultò 

clio a Berlino (proviiicia) lii 413 iinprese iiulustriali 

erauo occupati 3265 impiegati, doi quali 2121 in solo 24 

diverso impreso. La Allgemeine Elektricitãtsgesellschaft 

e Io Siemcns-íschuchertwerhe no occupavano da sole 1037, 

cioò il 76 "/o delia totalità degli inipicgati indnstriali 

bcrlinesi. Qualo mal di qiiesti potrebbe nutriro 1'ideii 

niegalouiane di innalzarsi un giorno fino a lie di uno di 

«juesti piccoli regni industrial! ? 

Le impreso gigantesclie delTindustria motallurgica, 

deirindustria dei prodotti chimici o degli inipianti elet- 

trici non sono un terreno adatto a far gcrniogliare Ia 

pianta dol proprietário, esse tendono anzi a distruggerne 

persino il concetto. La concentrazione capitalistica nel- 

l'ora clie volgo sta sopprimendo man mano dalla faccia 

dei mondo Tistitaziono dei patrotinage di vecchio stain- 

po, eliminando nello grosse aziende i proprietari e so- 

stituendoli con Sociotà per azioni e Società anonimo. 

Xolla Germania attnale (1908) si contano non meno di 

5001 Società per azioni, In altri termini il capitale im- 

l)ersonale spossessa il capitale personale. Ciò segna il 

principio delia fine di nn fattore importante delia pro- 

duzione economica, c significa un oolpomortale portato 

al c<aposaldo delia teoria economica liberale ed indivi- 

duale. Ovvero, dobbiamo peró agginngere, un abilissi- 
mo travestimento dei capitalismo stesso, il proprietário 

privato di una azienda nascondendosi, col sacrifieiodel 

suo nomo (clie vien radiato dalla ditta), dietro una so- 

ciet;\ per azione, di cuí egli ò poi spesso, quale possessoro 
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<lella inaggior parte delle azioiü, padrouo iiressocliè 

nssoluto. 

Per gli iinpiegati iudustriali questo caiiibiamento 

però è irto di iiiconvenieiiti. LMinpreuditore capitalista 

può esscre uinano e filantrópico, il cíipitale iinpersoiiale 

è sempre criulele e senza riguardi. Epperó le Società per 

azioiii soggiacciouo a tutti i feiioraeni di deliiiquenza col- 

lettiva clie osserviamo nella psicologia di tutte le folie 

aiioninie. Oiò fii coiistatato nel medesimo Congresso socia- 

lista tedesco tenutosi a Noriniberga, nellOOS, daironore- 

vole Heniiann Molkenbulir (1), il quale, come socialista, 

purê non può essere sospcttato di niitrire soverchia 

simpatia verso gli impreuditori capitalistici. D'altroude 

questo fenomeno viene aiiclie uotato iu campi noa stret- 

tameiite socialisti, come dal dott. Notter (2) e dal Som- 

bart (3). È vero che il eapitale impersonale che dispouo 

<li mezzi di gran luuga piii poteuti dei eapitale perso- 

iiale, può, in certi casi, trattare i suoi dipendenti, economi- 

camente parlando, meglio, concedendo loro pià alti salari. 

Èda osservarsi però che i benefiziclie per es. lacasaKrupx> 

concede ai suoi impicgati ed operai, e di cui si parla 

taiíto in Italia per sostenere Ia tesi delia generosità dei 

eapitale impersonale, risalgono ad uu'epoca in cui que- 

sta ditta era ancora dei tutto proprietà privata dei si- 

gnor Krupp. Comunque, il eapitale impersonale ò, come 

dissi sopra, intransigente e senza riguardi. 1 suoi sedicenti 

(1) Cfr. Volksstimmo «11 Franeoforte, anuo 1908, n. 220. 
(2) 1)1 Eilnii^'eii, libcriile, in una sua conferenza tenuta 

a Xoriniberga 1'8 ottobro 1908, secoudo il rcsoconto delia Friiu- 
kisclie Ta<;\vaclit, anuo XL, n. 237, 1" suppl. 

(3) Soiubart, 1. c. 
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beueflzl iion lianno .scopi fihiiitropici ma seinpliceinonte 

atilitari, mirando ad incateiiaro i dipeiuleiiti vieppiíi 

al toriiacouto delia casa. E palese i)oi Ia teiideiiza da 

parte delle };raiuli azietule impersonali di approfittare 

dei potenti mezzi linanziari e sociali dl cul },'odüuo per 

tofíliere ai loro dipcndeuti ogni liberta di peiisioro e di 

a/.ioue privaudoli pcrfiiio dei diritto di coalizioiie e <li 

riuiiione; teiideiiza questa di cui riporteremo iii seguito 

un tísempio tipico. LMudirizzo fatalmente anticapitalistico 

dcfíli impiegati delia grande industria e clie trae Ia sua 

origine dalla stessa fiuizione socialedel nuovo ceto inodio, 

si ò manifestato teste, in modo molto cliiaro e molto 

interessante, in Germania, uno dei paesi piú spiccata- 

mente capitalistici deli' Europa centrale. Giaccliè colá, 

in questi ultinii giorni, abbiamo visto nascere, sponta- 

neaniente, tra gli impiegati industriali—o almeno nella 

l»arto meno fortunata di essi—e i proprietari e Consigli 

di umministrazioni una veva lotta di classe. I due con- 

tendenti sono scesi sul terreno delia battaglia, ove gli 

impiegati non si peritarono di adottare Io stesso mczzo 

di lotta clie siamo stati avvezzi a scorgere, finora, soltanto 

neirarseiiale delia classe operaia: Ia lega. La liitnd der 

technisch-indiiHtriellcn Ilcamtcn (Lega degli impiegati teo- 

nici deirindustria) non soltanto ha latto próprio il mé- 

todo di lotta dei proletariato organizzato nelle leglie 

di resistenza, ma ne condivide perllno Io spirito c Tiii- 

dirizzo generale. Nel programma clie Ia Societã degli im- 

l)iegati deirindustria si è dato, trovansi gli stessi po- 

stulíiti di riforma socialc, clie formano il nocciuolo dei 

desiderati dei partiti socialisti, come Tassicurazione ob- 

bligatoria dello Stato contro Ia vecchiaia e l'invalidità, 

c ristituzione di casse per Io vedove e gli orfani; indico 
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questo (lelle conilizioni econoiiiiclio procarie íii'. cui vive 

uiia grau parte di quel iiuovo ceto médio dipeiidente 

e clio Io distinguouo fondumeiitalauínte dal ceto inediO' 

aiitico al qnale era garantito, piá o iikmio, il itane quo- 

tidiano. liioltre Ia Sodetà degli iinpiegati deli' indu- 

stria ciiiede ciie sia stabilito per iegge Torario massiino 

di lavoro uoucliò l'abolizione delia clausola di concorreuza 

e delia paroia d' onore di solito imposta agli impiegati 

dagli industriali a scopo di assicurarsi Ia i)roprietà dei 

cosidetti eegreti di fabbrica, iniiue il diritto alia pro- 

prietà legale delle iuvenzioni e l'istituzioue dei probiviri 

misti perdecidere nelkMiuestioniche iiascouo dai licenzia- 

menti (1). Contro questo programma sooiale, uno dei 

piü potenti sindacati padrouali delia Germania, il Ver- 

band Hat/eriDclier Metallindustricllcr (Lega degli indu- 

striali metallurgici delia Baviera) lia creduto neces- 

sário venir siínz'indugio a vie di Catto, intimando ai 

suoi impiegati, con una circolare, Io scioglimento delia 

Società e denunciandoli alie autorità dello Stato co- 

me gente ])ericolosa e come socialisti (2). Una So- 

cietà anônima per azioni, Ia Ma.schiiienfabnk Angs- 

burg^ ò andata ancora piú in lá; essa lia fatto Ia pro- 

posta di oílVire a quegli impiegati clie si tbssero obbligati 

(1) Woi.F(iANii IIk.ink: Vo)ii ucuen Miltelstnnã, nella rivista 
Sozialistiscliu MoiiHtKlu-fte, 1908, tasc. 15, p. 92:5. 

(2) Uno dei piinti piíi crtruttei istici di qnclla circolare coii- 
BÍ8te nel bnon eonsiglio clie in essi» vien dato agli impiegati 
di desistere dal loro movimento di classe percliè, se iio, « si 
collocherebbero essi stessi huI livello degli operai » (in buoii 
italiano: essi sceiiderebben» al livello degli operai); argomenta- 
zione (jiiesta, elie ò iin indico fedele dei poco conto in cui son 
tenuti, in qnel paese aristocrático e di caste clie è la Germa- 
nia, a dispotto delia sDcialdeniocrazia o dei yeirerkschaften poten- 
tissimi di numero, ma scarsi di inllnenza politica, gli operai! 
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cli uscire dalla lega, iiu prêmio uiiioo di rnarciii 500. 

Xaturalineiite, uu tale procodere, clie aboloiulo—o com- 

peraudo che dir si voglia—il diritto di coalizione, avrebbo 

tolto agrimpiegati industriali mio dei pià essenziali di- 

litti civili e li avrebbe resi, in certo qual modo, iiifo- 

riori agli stessi operai salariati, siionò campana a stormo 

od ebbe Teílelto iiievitabile di avviciiiare gli impiegati, 

clie fiii'ora, seguendo iii ciò Ia tendenza geiierale delle 

classi iiitellettuali in Germania, si eraiio teimti assai 

lontaiii dal i)artito socialista in specie o da ogiii sov- 

versivisnío in geiiere, agli operai organizzati. In con- 
seguenza di qiiesto atteggiamento politico essi hanno 

intrapreso, oggi , una potente propaganda per i loro 

interessi ecoiiomici, propaganda clie talvolta assumo 

forme addirittura anticapitalisticlie, designando como 

compito delPorganizzazioue degli impiegati industriali, 

dtro il niiglio''amento delia condizione economica, t Ia 

totale emancipazione dalla servitü dei c-jipitalismo, da 

conseguirsi in una col proletariato, percliè Ia cosi detta 

fabbricacostituzionale non può essere che una tappasulhi 

via delia socializzazione dei mezzi di produzione » (1). 

Ci troviamo dunque, in apparenza, di fronte ad un 

movimento rivoluzionario tanto piú poderoso in quanto 

abbraccia ceti moltocolti comprendendo, anzi, i piü genui- 
ni amministratori e capi tecnici deireconomia moderna. 

IVmó qui occorre distinguere e precisaro. Egli ò che 

Ia nuova classe media, che forma Targomento di questo 

capitolo , non è una massa única e compatta. ü ceto 

(1) Cosi il (lott. Notteu iiella sua conferenza tenuta a No- 
riiuberga 1'8 ottobro 1908, 1. c. 
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<le8li impiegati iiulustriali si coinpone <li due categorie 

sociali. La niaggioiauza — ia quale, a quaiito ci consta 

ílairultiiua statistica delia província di Berliuo , com- 

prende due terzi — provi(;ne, in linea retta, dairalta e 

media borgliesia. Essa ha frequentato le Uuiversità e 

le alte scnole tecuichc, e, per Io piü , coiiseguito nna 

laurea. La iiiinorauza, formata da mi terzo, consiste in 

ex-operai clie si sono acquistati una certa coltura téc- 

nica, sia in via autodidatrica, sia uelle acuolo serali e 

prolessionali. Qiiesti duo sottoceti spessc volte — Io si 

comprende —si mescolano socialmente, e allora le loro 

posizioni eoonomiche si equivalgono suppergià. IMa Ia 

regola è che , nella scala sociale degli iinpiegbi, i cosi 

detti ni-radanúci (alcademiker) occupano i gradini piü alti, 

lasciando agli ex-operai i posti interiori. Infatti gli sti- 
pcndi annuali degli appartenenti alia classe degli ini- 

piegati industriali variano nel modo pià notevole. Se- 

condo rincliiesta dei dottor Jaeckel, il 52.40 degli 

impiegati indiistriali delia província di Berlino gnada- 

gna meno di 2000 marclii ali' anno (190G) , e il 4.5 % 

percepisce perfino meno di 1200 marchi (1). 

A me senibra i>erò clio queste cifre siano esagera- 
tainente basse e che ciò dipenda iirobabilmeute da un 

«riterio sbagliato nel fare rincliiesta, comprendendo cioè 

nella categoria degli impiegati anclie quegli umili ope- 

rai manuali che si distinguono dai loro compagni uni- 

camente per dei patti stabiliti, a piíi o meno lunga sca- 

<lenza , con 1' impresa. Comunque , ò innegabile che si 

(1) (;fr. 1'AUt. Kami'Kk.mkvek: Eine )ieiie lUmp/ende noziale 
Schicht, nellii rivista Sozialistiselie Monatslii-fte, anno 190S, 
1>. 117Ü f liso. 
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trovano tni grimpiejíati iiulustriali aiiclie dei saluri iiio- 

(lostissimi, nieiitre, (raltra parte, l"incliiesta ha potuto 

accertaro dei salari di 10.800, KJ. 200 e Ití. 400 inarclii. 

' l'ossianio quiiidi dire clic Ia classe dejíli impiefíati iii- 

dustriali—se inai voííliaiiio coiicederle il termine di classe 

— forma uu afígregato assai poco omogeneo, in eui si 

ritrovano tutte le sfümature intermedie tra ia piccolii 

borgliesia e Ia borgliesia alta. Come nel campo delia 

bnrocraziu statale, noi pos.siamo osservare anclie nella 

burocrazia industriale l'esisteiiza di una categoria di 

impiegati alti e di una categoria di piccoli imi)iegati, 

anzi di veri iravct. 

Oggi come oggi constateremmo due tendenze economi- 

clie opposte, di cni l'una pare voglia condurre alTimini- 

serimento e l'aitra all'elevamento delia nuova classe me- 

dia. Ancora due iustri addietro Ia nuova classe media si 

sentiva, nella sua qua-si totalità, i)rütondamente solidale 

cogli interessi dei capitale. Ma Ia sua posizione privi- 

legiata è scossa, essendole tornato a danno appunto il 

suo rápido aumento numérico. Invero, in seguito alia 

decadenza delia piccola industria, i figli degli apparte- 

iienti a questa accorsero con premura alie professioni 

di ingegneri, cliimici ecc. nei grandi stabilimenti indu- 

striali. I)'altríi parto Ia fame intellettuale dei proletariato 

produHse uu numero stragrande di bassi impiegati tee- 

nici. Cosi si acerebbe ToUorta, mentre Ia coucentraziono 

industriale e il minor bisogiio di mano d'opera am- 

ministrativa che ne risulta (leggo dei miniino inezzo) 

lie diminuiscono in modo notevole Ia doinaiida. Ora, co- 

me beii sappiamo, ogni eccesso di lavoratori in un dato 

ramo dellMndustria provoca Ia teiidenza al ribasso dei 

salari. 
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Seiioiicliò cFaltra p.arto iioii ci sembra una tesi pa- 

radossale l' airermaro clie questo iiuovo ceto inedio si 

trovi tuttavia, ia cospicua parte, ia uaa ])OSÍzioae pri- 

vilcííiiita aoii soltaato di fronte ali' aatico ceto médio 

(leirai'tii^ianato (1), aoacliè al proletariato, ma di tVoate 

alia medesiina classe capitallstica deteatrice dei raezzi di 

prodiizioae. latatti essa g:ode di pi-essochè tutti i van- 

tagííi dei capitalismo, senza partecipare per ciò ai {jravi 

perlcoli clio Io acc3mpa}>'aaao. II salario dei direttore 

eguaglia spessissime volte 'úguadagnoo prq/tíío dei pro- 

prietário. La pa<ía dei direttori delia Casa Krupp moata, 

per quanto io mi sappia, ali' altezza di 40,000 marchi 

íinaui. Oltre a ciò };li alti impiej>'ati iadustriali «íodono 

])ure di uiia piii o meno iatensa compartecipazioae agli 

utili, e dei diritto alia peasioiie. Per il che abbiamo visto 

miaistri imperiali dare le diinissioai iier coacorrere, coii 

geaerale coaseaso i)ubblico, a tali ]>osticiai. Scendoao 

dessi coa questo passo ua paio di jíradiai aella scala 

sociale, entrando aella cate;íoria deffli operai salariati? 

Ilaaao dessi per qaesto ua iateresse ecoaomico e so- 

ciale di andare a braccetto coi socialisti onde muovere 

yuerra al capitale ed espropriare gli sfruttatori? Do- 

mando queste prive di seaso e che possono far a mono 

<li una risposta, ma clie dimostrano con Ince meridiana 

(1) Ct'r. JoHANNES CoNitAi): Griindriss, loco cit., p. 40: 
« bietet die Grossindiistrie einen Ersatz in dem mélir 
oder \venij;(!r gebildeteii Beanitenstaiuiü niit eiuer gesicherte- 
ren .Stülluiifç uinl cinein reicldicliercii Einkommen, ais sie der 
kleine llandwerkür Jeinals Heliabt liat >. Cfr. anche Geou(í 
Schmoi.lek: ÍAneainenti ãi Economia Nazionale Oenerale. Bi- 
bl. delPEconoinista, Serio III, vol. X. Torlno, lí)01, U. T. E. T., 
p. 073. 
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51 qiiauti assurdi couduco il critério clie considera iu 

modo uiiilaterale il lavoro da salariato presfato iiel 

inecoanisino delia produzioue come foiidameuto per de- 

fiiiire Ia coiidiziono sociale delle varie classi. 

11 direttore di una impresa indastriale e 

coiiimercialo — appartenente al nuovó strato médio so- 

ciale — se dimostra per il geuere di lavoro clie compie 

Ia superílnità delia fuiizione sociale dei proprietário delle 

graudi imprese, e ci presenta perciò uu eseinpio viveute 

delia roalizzabilità técnica — non di qnella psicologica 

— dei sistema collettivista, appartiene ciò nondimeno, 
l)er quanto salariato , socialmente parlando, alia cate- 

goria delia borgliesia. Gli è che l'alto impiegato delle 

aziende industriali mena una vita ])iü laboriosa ma an- 

clie piü sicura dei capitalista. Mentre 11 capitalista spesso 

non lavora che colle forbici, Timpiegato ha da accudire 

ad un lavoro intenso e coscienzioso. Jía d' altra parte 

egli va esente da quelle gravi e terribili preoccupazioni, 

da queiriucessante incubo che ruba il sonno al capitali- 

sta e al proprietário. Giaccliò egli ò iuteressato alia rto- 

ridezza dellMmpresa prevalentemente solo in quanto di- 

pende da cause non estranee al suo potere. Facciamo qui 

astrazione dei caso iu cui 1' impiegato industrialu tro- 

vasi anche in posscsso di azioni. Di regola, il suo pa- 

trimônio consiste nel suo stipendio che può accumulare 

comodamente e mettere al riparo dai rischi ovunque creda 

meglio. Pertanto egli è superiore agli eventi delTazien- 

da, alia quale presta i suoi servizi. II fallimento di que- 

sta che roviiui il proprietário o danneggia gravemente 

gli azionisti, purcliò non siaavvenuta per colpa sua, a 

lui non porta altro danno ed altra preoccupazione al- 
1'iufuori dei dover andare in cerca di un altro posto» 
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clio trova agovoliuentc, dato clie disponha di safflcieiiti 

cognizioni di causa e di buoue relazioni personali. 

(íli stessi marxisti ortodossi si vedono indotti a coiive- 

iiire clie, alineno attualmente, a dispotto dei suo carattere 

di classe salariata, il nuovo stato sociale costituisce, iu 

confronto cou Ia classe operaia, una classe privilegiata, e 

che esso per Io i)iü uon soltauto nou compreude il sociali- 

smo, ina clie nutre, a suo riguardo, perfino dei seiitiineuti 

ostili (1). Infatti, non sono stati rari gli scioperi in Ger- 

mania, ovo gli ingegneri lianno adeuipito, sprovvisti di 

ogni sentiaiento di solidarietà cou gli scioperauti, il 

lavoro dei fuochisti e dei niaccliinisti. Soltanto clie ciò 

che i marxisti prendono per incosciensa, ci viene dimo- 

strato, con un esame piü attento, come risultato fatale 

di un complesso di cagioni economiclie e sociali. 

Concludendo possiamo dire che il nuovo ceto médio, 

preso nel suo assieme, lia alcunchò di volatile e di üut- 

tnante che mancava aflatto al quieto vivere dei ceto mé- 

dio antico. Esso consiste, socialmente parlando, in due 

strati diversi: uno strato che, lungi dall'assnmere carat- 

teri propriamente detti proletari, si trova nelle strette 

di un vero strato médio sottomesso al capitale, e un al- 

tro che gode tutti i vantaggi delia borghesia piü gros- 

sa. Se ò lecito, quindi , parlare delia decadenza delia 

classe media industriale antica, sarebbe dei tutto erro- 

ueo 1' estendere questo giudizio alia classe media in- 

dustriale in geuerale. 

(1) llandbuch fiir sozialãemokratische Wühler, Iteraiisgege- 
len vom Pautkivokstand: Der lieichstag 1898-1903. Berliii, 1903.. 
Verlag der Hucliliandlung V^orwilits, p. 224. 





OAPITOLO II. 

Diliicidazioni sulla Teoria (leiriuimisei'iniento 

Troletavio. 

I. —La teoria delia miséria crescente. 

Noii può esscre intento nostro, In qnesto capitolo, 

cspono particolíireggiatamonte ed estesamente, t) tanto 

nieno definitivamente, un problema, clie involve noti sol- 

tanto una delle questionl pià vitali, ma anche una delle 

pià intrlcatc ed ardue deli' época nostra. Miriamo qui 

unicamente a presontare qualclio materiale statistico c 

qualche abbozzo, diremo cosi, sclieletrico, dei problema, 

laseiandolo nol resto aporto e non riaolto, anzi, nel suo 

assiemo piii clie mai irto di « segni d' intorrogaziono », 

parondoci in speeial modo giovevole alia scienza addi- 

tarne Ia natura complcssa e Io singolari difficoltà a cui 

eoggiace. 

— 120 — 
■MiciiKt.s — Síii/iji ilelle Clasui popalari jí 
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* 
* * 

Ter il passato i soeialisti amavaiio credere clic lu 

rivolaziouo sociale dovesse uscire dal continuo accre.s(;i- 

mento dolla miséria. Nel « Capitale > il Marx sombrava 

íinzi avesse forraulato talo pai-allelisiuo a mo' di domma 

economico. lufatti, iiel corso dei suo capitolo snlla ten- 

donza storica deli' economia verso raccumulazione egli 

disse: « A misura clie dimiuuisce il numero dei poteu- 

tati dei capitale, i quali asurpano e nionoj)olizzauo tutti 

i vantagpi di qnesto periodo di evoluzione sociale, si ac- 

cresce Ia miséria, Toppressione, Ia scliiavitú, Ia defjrada- 

zione, Io sfruttameuto; ma accrescesi anche Ia resistenza 

delia classe operaia, sempre pià numerosa, e pià disci- 

]>linata, unita e organizzata dal meccanismo delia pro- 

duzioue capitalistica (Ij». Ed altrove il Marx aveva so- 
stenuto clie Ia miséria sta crescendo e clie Toperaio mo- 

derno, lungi dal rialzarsi insieme con i progressi dei 

tempo, discende sempre pià al disotto delle condizioni 

delia sua stessa classe diventando cosi un pezzente (2). 

È questo Io schema delia teoria dell'immiserimento. 

Tale teoria, detta anclie Ia teoria delia miséria cre- 

scente, ò stativ intimamente riconnessa al nome di Cario 
Marx. Tuttavia non sara forse inatile sogginngere clio 

nelTepoca, in cui, davanti agli occlii di tutti. Ia rivolu- 

zione dei mezzo técnico delia prodnzione metteva sos- 

sopra tutti gli anticlii rapporti intercedenti tra le divorsfr 

(1) Kakl Maux: Das Kapital. Kritik der politischen Oeko- 
nomie, 1. c., IJd. II, Kapitel 32. 

(2) Karl Maux uiid FuiEDRicn Enukls: I)a^ konmunisti' 
sche Mani/est, 1. c. p. 17. 
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classi sociali, trasrautando le une e condannaiiclo le altre 

a subire uii lungo periotio di miséria, l'opinione che nel 

nnovo assetto sociale le coiidizioni economiclie delia 

classe operaia siaiio destinate fatalmente ad un peggio- 

rameuto progressivo, tra i cultori di scienze soci.ili non 

poteva clie essere assai diffasa. lufatti possiamo riiitrac- 

ciare gerini di talo teoria uon soltaiito in molti scrittori 

dei qnarantotto, come in Eiigène Buret (1), Alessandro 

Ivanovitdi Ilcrzen (2), George Eccarius (3), Victor Gon- 

sidérant (1), Proudlioa (5) ed altri, ma auche in econo- 

misti a Marx antcriori, ed innanzi tutto nel Ricardo (C) 

e nel Simonde de Sismondi (7). Per questo non esiteremmo 

(1) Euoèke I5uuet: De Ia misère des classes laborieuses en 
Xngleterre et cn Fmnce (1' edizione, Parigi, 1840), 'J" edizione, 
iiel volume Cours (Véconomie poUtique. Ikuxelles, 1843, Soe. 
Typ. IJflge Adolpliü Wahleu et Cie., p. 445. 

(2) € La sourde fermontatioii (jui agite lea peuples provieut 
«le 1' insiiflísanee de iionrriture; l'absurdo ordre social prive i\ 
clia<iue pas qu'il fait un uombre de plus en plus grand dMiom- 
nies des nioyeus d'existence ». Alexandre Hekzen: De Vavtre 
rive. l«ra éd. fraiii;., Genève, 1871, p. 142. 

(3) I. Gkokge Eccarius: £ines Arbeiters Widerleyung der 
naiionaloknnomischen Lehren John Stuart Mills (3' ed.). Hot- 
tingen-Ziiricli, 1888, Volksbuchliandlung, p. 64. 

(4) ViCTOK CoxsidÉrant: Príncipes du socialisme. Manifeste 
de Ia Déinocratie au XIXi>'>ne síècle. Paris, 1844. Librairie Plia- 
lanstérienne, pp. 8 ss., 15, 23. 

(5) PiEUKE JosEPii Proudiion: Système des contradiei'ons 
économiques ou Fhilosophie de Ia misère. Paris, 1846, vol. 1, 
p. 151. 

(6) David Ricardo: Principies of political economy and 
laxation. London, 1812, cap. V. 

(7) Si.MON-DE in: Sismondi: Nouveauí príncipes d' économie 
poUtique, ou de Ia richesse dans ses rapports avec la population. 
Paiis, 1819. Dolaunay, vol. I, p. 50. 
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a riputíire quale improprio cd iiiesatto l'uso di cliiiiiuiu* 

inarxistica Ia teoria (lellMmtniaeriaiento, coiulivisa si dal 

]Míirx iii alcuni braui scoimessi, sparpagliati qua e li\ 

iici suoi scritti, tí spegso iii modo nebuloso, ma clio ò, 

nella sua totalità, a considerais! piuttosto qualo vera e 

própria proprietà coUettiva delle menti piü eccelse—so- 

cialisticlie o uon socialisticho poco conta — osservatrici 

spassionato ed acute dei íenomeni concomitanti Io svol- 

gimento delia prima gioventú dell'êra capitalistica nei 

paesi, industrialmente parlando, pià progroditi (l). 

Senoncbò, oggi come oggi il tarlo roditore dei tempo 

e r ulteriore evoluzione delle lotte tra i vari ceti delia 

nostra società hanno fatto nascero neiranimo degli stu- 

diosi di economia, a qualnnque tendenza politica o iu- 

dirizzo scientifico appartengano, seri dubbi sull'esattezza 

delia teoria delia miséria crescente. Ora ci i)are che tale 

teoria prima clie vada esaminata nella sua interezza, 

debba venire analizzata nelle svariate questioni e pro- 

blemi di cni si compone. 

Vj quesfultimo compito Ia meta che ci siamo pre- 

fissi in questo capitolo. 

(1) Cfr. Chakí.ks Andlkr; Le Manifeste Communiste. In- 
troduction historique et commentaire. Paris, 1911. Hellais, 
p. 110 segg., ed Autlro LAUUior.A: üontro G. Plekanofeper 
il sindacalismo. Pescara, lOOí». Casa eilit. Abnízzese, p. 73. 
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11. — 1 vari aspetti delia teoria. 

1. — LA MISÉRIA CRESCENTE 
INTESA NEL SENSO FISIOLOGICO 

ii) Come diminuzione dei salario nominale 

La (lisainiiia scientifica dei problema clic ci siaino 

posto ciroa Ia probatività obbiettiva (lell'asserto inarxi- 

stico, avvalora tale assionia quale racchiudente una ve- 

rità storica retrospettiva, ma iioii prospettiva. Oggi 

l'immiserimento proletário è diveiitato, quanto nieiioncl 

suo aspetto economico, un mito, provvisto però d' un 

innefíabilo valore político e suff<;estivo. 

11 primo quesito che s'impone, ò questo : 

11 salario nominale, vale a dire Ia somma in danaro 

clie gli operai ricavano dai padroui per il lavoro com- 

piuto, è venuto crescendo o no? 

Noii mi tratterrò molto neiresamc di questo punto. 
VI ò tutta una biblioteca di statistiche in proposito le 

quali d'altronde—da quella dei J)e Foville a quella dello 

Scliulze-Gaevernitz, dei Gide, dei Leroy-Beaulieu, dei 

IJernstein, dei Treub, dei 1'arcto, dei Cauderlier — sono 

tutte d'accordo nel dire clie Ia teoria dell'immiserimento 

asHoluto ò contradetta dal rialzo continuo, bencliè oscil- 

laiite e spesso interrotto dalle varie crisi economiche, 

dei salari, verificatosi iiell'ultimo venticinquennio tra- 

scorso (1). È da notarsi però clie 1'aumento dei salari 

(1) Ai.kuei) 1)K Fovillk: Le morccltcment, étudeséconomi- 
(]ues et statistiijues sur Ia propriété fondère. Paris, 1885. — Gku- 
liAiii) V. ScHUi.zi;-(i AEVERNiTz: Zuni sosialcii Frieden , Dar- 
ítelliiiKj der soiialpoUtisclien Ersiehumj deu etKjlischen Volkes 
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è médio e uon generale, vale a tlire non appareute iu 

egual misura iu tntti i rami d' industria. Come diiuo- 

strauo le tabelle degli aunuari italiaui si ebbo, auzi, 

per esempio dal 1871 al 1898, uei salari dei caricatori 

c cavatori delle solfatare doila Kotnagua e iu quelli dei 

iniuatori iudigeni delia Sardegua uua uotevoie diminu- 

zioue; e iiel 1902 si uotò Io stesso feuoiuouo uella flla- 

tura delia seta nelle Marclie e nella tessitura dei cotoue 

in piü di uua regioue. 

b) Come diminuzione dei salario rcale 

La miséria cresceute può misurarsi per nie/zo di 

una dimiunzioue uel cousumo popolarc dei geueri di 

prima uecessità? Ecco il primo quesito che si aflaecia 

alia uoatra indagiue. 
Uno sgaardo sulla tabella segueute , Ia qualo iIlu- 

stra 1' anmento nel consumo médio per abitante di al- 

cuni generi di prima necessità, uegli ultimi auni, iu (ler- 

» 

II» /.9. Jahrhundert, 189Ü. Dallo stesso autoro: Der Grossbe- 
Irieb, 1892.—Chaules Gide: Économie aociale. Paris, 1905. La- 
rose et Tenin, p. 63 ss.—M. W. F. Trf.uh: llet xoijsgeeriii-eco- 
nomisch stelsel van Karl Marx, Eme critische studie. Amster- 
<lain, 1903. Sehelteina cii llolkeina, p. 204 ss. — Em. Caui>ku- 
i.iEit: L'évolttiion éconoinique du XIX"'"' siècle, Amjleterre, 
rte}'^ique, France, États-Unis. Paris, 1903. Giard et Hrière, 
244 pp. — Paul Leuoy-Hkauliec: Ennai sur Ia répartition des 
ricliesses et sur Ia lendance à une moindre incfialité des condi- 
tions, Paris, 1997.—Vilfiikdo Paiíeto: üours d'économie poli- 
tiqiie. Laiisannc-Paris. 1896 97, vol. II.—Jur.ius Woi.f; Xntiv- 
valiikonomie ah exalAe Wissenscha/t. Leipzig, lOOS, p. 187 ss.— 
Tutti (luesti autori sostengono, ò vero, iii pari tempo Ia tesi 
delia cresccnza progressiva dei salari reali, presentainlo, a talu 
iiopo, niateriale ricoo e spesso, se pnr non sempro iiuportaute. 
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mania, lascerebbe quasi supporre che abbia avuto luogo 

uii incremento abbastanza considerevole nel benessere 

íieneraie, e quindi auclie nel benessere dei lavoratori. 

Consumo médio ãi alcuni (jeneri ãi prima nccessità in Germania. 

1836-1840 1876-1880 1908 1910 
Kg. Kg. Kg. Kg. 

Ootone  2.S6 G.79 5.87 

Droghe coloniali . 0.05 0.12 0.20 0.15 

Caffò  1.01 2.;« 3.03 2.60 

Kiso  O.IS 1.6G 2.53 2.68 

Frutta ineridionali 0.06 0.61 3.07 3.94 

l'etrolio  - 5.40 17.97 17.67 

Zucchero  — 5.80 17.60 17.50 

Giova però fare alcune riserve importanti in ri- 

giiardo al valore che (lueste cifre possono avere per le 

nostre ricercbe, trattandosi qui pressocbè esclusivainente 

di generi, l'uso e consumo dei quali sono andati assai 

estendendosi appunto negli ultiini decenni, e cio uni- 

camente o, a dir poco, prevalentemente percbè stanno 

per sostituirsi ad altri generi di maggior prezzo o meno 

rispondenti ai gusti ed ai bisogni moderni. Cosi il co- 

tone si sostituisce sempre piii alia lana ed ai tessuti di 

lino, tanto in virtü delia sua inaggiore consistenza e du- 

revolezza a certi usi, quanto per il suo maggior bvioii 

morcato, essendo Tindustria dei tessuti di cotone oggi- 

giorno perfezionata a tal segno da produrre delle stoíVe 

di ogni qualità e finezza, e sottili e pesanti, e per qua- 

lunque uso; cosi il caffè si ò sostituito alie pappe di 

orzo o di avena, che furono in uso come cibo mattiniero 

(per Ia prima colazione) nella Germania di 70 o 80 anni 

Ia, e serve inoltre per surrogare il latte, il cui prezzo 
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ò (liveilutü nogli ultiini tempi niolto pià elevato; cosi il 

petrolio è vcmito a surrogaro l'olio tia artlcie, e cosi via. 

L' incremento dei consumo nianifestatosi iii certi 

generi di prima necessita non consente dunque senz'al- 

tro di trarre una eonclusione esplicita nel senso clie le 

condizioni di vita dc^li operai siano migliorate. I)"altra 

l)arte però non si possono fare, a nostro avviso, dalPav- 

venuta diniinuzione dei consumo di certi altri generi, 

nò puro dediizioni in senso inverso. Altri lianno voluto 

niisurare il bonessere, o meno, dello classi lavoratrici, 

dal cousuino di generi di lusso. Secondo un detto di 

Hismarck, gli articoli di lusso dei povero sono Ia birra, 

l'acquavite ed il tabacco. Ora uno sguardo sulla stati- 

stica dei consumo di tali generi iiell'Impero Germânico 

ci diniostra clie quello dell'acquavite ò andato dal 1900 

ai 1910 diminuendo da 4,1 litri a 2,8 litri per abitante; 

Io stesso puó dirsi, dal 1896 in poi, dei consumo dei 

tabacco: 1880, 1.7 cliiiogramma; 19^0, 1,5 cliilogramma, 

1909, 1,4 cliilogr., noncliè dei consumo delia birra: 1900, 

118 litri; 1908, 105 litri; 1900, 100 litri per abitante al- 

l'anno (1). 

Perfino nella capitale <lella Baviera clie delia birra 

è notoriamente il paese, a ]Mouaco, il consumo di que- 

eta bevanda ò andato continuamente dimiuueiido dal 

1900 in poi, come Io dimostrano Io cifre seguenti : 
Cnnsuiiio totale Coukiiiiiu |ier te»tn 

Aimo >>'murro ilrgli nbitanti (ettolitri) ili ogiii iibitaute (litri) 

1900 
190H 
1904 
190(5 
1908 

490,000 
509,000 
524,000 
544,000 
561,009 

2,129,442 
1,867,:{55 
1,048,510 
1,648,712 
1,49;'.,;507 

4:5;{ 
:?67 
;n5 
;!o;5 
266 

(1) Sialistisches Jahrbuch fiir das Dítiísche lieicli. Jalir- 
gaiig XXXll. 
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A lierlino, iiel 1901 si coiisumarono 248 litri per 

ubitaiitc, ucl 1900 sohimento 221,5 litri. Lo stesso iiv- 

vemio a Noriinberga, altro centro dl produzioiie birni- 

ria, ilove si coiisiimaroiio. nel 1897, ;!50,4 litri, o nel 

1900, 28;{,0 litri. Nè inaiicauo tra i socialisti coloro cli& 

(lichiaraiio clie tali cifro {^iustifleaiio apijieiio Ia tesi 

marxista, c clie sono qiiiiidi iii decrescciiza gU agi delliv 

vita operaia. A iioi pare però chc i iiiotivi clie daiuio 

luügo al teuoiiieiio da iioi preso iii esame, siauo di iia- 

tura piu eomplessa e cho perció sarebbe cosa arrisclilata 

dodurre dallc statistielie surriferite risultati di cotai ge- 

iicre. Per lar dimiiuiire il consumo delia birra e del- 

r acquavite , lia coiicorso , seiiza dubbio , iu particolar 

modo Ia propaganda anti-alcoolica svolta negli ultimi 

aiini dalle stcsse organizzazioni econoniiclic e politiclie 

dei proletariato, alia quaie devesi aggiungere altresi il 

boicottiiggio abbastanza esteso e bon organizzato delia 

birra, fatto da parte dei consumatori in geiiere in segno 

«li protesta contro il rialzo dei prezzo dovuto airappli- 

caziouo delia nuova tassa governativa suila birra; ra- 

gioni tutte queste, clie non possono uon iulluire sul 

consumo, ma clie non lianiio verun rapi)orto con Ia sup- 

posta dimlnuzione dei benessere nelleclassi lavoratrici. 

(Quanto bisogni andar guardinghi nell'iuterpretazioiie 

delle cifre astratte lo dimostra il caso deli' Italia. lu 

Italia il consumo médio dei tabacco per ogni abitanle dal 

1884-85 è andato jmre gradualmente diminuendo. Nou 

fu cosi però rispetto al contributo individiiale, anzi, iu 

<iuest'ultimi esercizi 1'imposta lorda lia súbito un cosi 

notevole incremento da raggiungere nel 190.'{ 04il uias- 

simo ottenuto nel 1880-1887. La qual cosa «staadimo- 

strare che i consumatori abbandonano i prodotti di mi- 
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uor prezzo per acquistare quclli piü eletti e di mag;íior 

costo, provii iioii clubbia (li inifíliorato beuesscre » (1), 

iii geiiere, si, ma assai tlubbia, a{ígiun{íiaino iioi, tlel 

>nigliorato beuessore deile classi lavoratrici prese sopa- 

ratuniente. 

I5eu poca luce duiique scaturisce dali' incremento o 

<liilla dimiiiuzioiio dei consumo médio di alciini geueri di 

prima uecessità o cbe siauo tali ritenuti; meno ancora 

giovano per le uostre ricerclie i dati relativi ai salari 

iiominali, a meno cbe uoii si niettaiio iii rapporto col 

prezzo dei viveri ciie i lavoratori devouo proeurarsi ia 

«ambio dei loro salario in moneta. Difatti,ii vgvo ,itan- 

^lard of life delle cla.ssi lavoratrici non risulta dal loro 

Jtalario, ma dal loio consumo, ovvero, piü precisamente, 

«lal valore di cambio cbe ba in dati tempi Ia somma di 

ilenaro corrisposta sotto forma di salario agli operai. 

Per sapere se le condizioni di vita dei lavoratori iu im 

<lato periodo di tempo siano migliorate oppure peggio- 

late, ó giuocoforza confrontare i salari nominali col 

prezzo dei viveri e degli affitti attraverso diverse epocbo 

Uel periodo in questione. 

I guadagni nominali o monetari o mctallici dei la- 
voratori sono cresciuti uel periodo sotto 11 nostro esame. 

íla il salario positivo o reale, ossia il rapporto tra il sa- 

lario nominale e Ia quantitíi di beni da acíiuistarsi per 

niezzo delia moneta, sotto cui forma il salario viene cor- 

risposto, è crescinto anch'esso? È vero infine cbe alTin- 

iliscutibilo aumento dei salario nominale corrisponde 

(1) huxKSTo Natiiax: Venfanvi di vita italiana attraverso 
<t}l'Annuario líoina-Torino, lOOti. Kou\ o Viarengo, p. 270. 
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lincho rnumcuto dei salario reale f That isthe question, 

Iiialtri termiiii: È vero che il beiiessei-o degli operai si 

è veiiuto elevando uella duplice forma dei cresciuto 

sagglo dei salario e dei dlininuito prezzo dei viveril 

Ora i marxisti ortodossi—Kautsky (1), .Piekhaiioff(2), 

Parvu.s (3) — sosteugono appuuto che quaiuraiiche il sa- 

lario iioiuiuale sla aiidato crescendo, il salario i'eale noii 

iibbia aüatto segaito Ia niedesinia evoluzione. 

Non sará fuori di liiogo esaminare, con brcvi tratti, 

questo punto essenziale per le nostre ricerche sull' ar- 

gouiento. Uno studio acciirato e minuto inquel senso ò 

Btato compiato testè da un autore competentissimo iii 

matéria (4), sui salari dei calzolai in Germania. (Juesti 

salari dal 1850 in poi sono andati aumentando. Nel 1850 

un caizolaio (operaio) peroepiva, ad Erfurt, G marchi Ia 

settimaua, mercede con Ia quale doveva anche ponsare 

u nutrirsi ed alloggiarsi. Nel 1805 il salario dei calzolai 

ammontava, ad Amburgo, ad 8,50 marchi; nel 1872, ad 

Uannover , a G-9 marchi; a, IJerlino nel 1877 (secondo 

(1) Kaiíl Kautksv: Benistein und das sosialdemokratische 
Proijramm. Eine Antikritik. Stiittgart, 1809. Dictz Naclif.,p. 11+. 
IjO stksso: Der Weg znr Macht. Politiselie Beirnchtungen iiber 
<1(1/1 Ilineinwachien in die Ilevolution. Herlin, 190!). Bnchliand- 
lung Vorwilrts, j). 72 ss. 

(2) Giougio 1'i.UKnAN'OFK: Intorno al sindncalismo e ai sin~ 
dacdlisti. Tniduzione dal russo delia dott. Anííei.ica liAt.ABA- 
NOKk. Roma, 1908, Liiigi Motigini, p. 111 ss. 

(3) Paiivus: Die Ilandelskrisis und die Gewerkschaften. Miiii- 
clien, 1901. M. Eriist, p. 33 ss. 

(l)l)r. Kaiii, Hkhk (di professionc; Gewerbe-Refercndar): 
Die deutuvhe Seltiihí/rosíiindustrie. Jeiia, 1909. 2. Ileft der AU- 
liaiiilliiiigen des Staatswissensehaftlichcn Seminais. G. Fi- 
Kciier. 
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statistici iiunessi acl una petizioiie dei calzolai ili 
Berliiio al líeiclistag) a 1:3-18 marcbi cd in altre I).'} città 

delia Germaiila i salari variavauo fra il iniuiino di 8 10 

ed il massimo di 18 inarchi. Xel 1897 Ia media dei sa- 

lari di 17.1Í5-Í calzo'.ai lavorauti in 127 città differenti 

era di 12,8:> inarclii. Dal 1897 al 1907 poi i salari sono 

andati anche annieutaiido , cosiccliè ora—como risulta 

da una ventiua di concordati collettivi locali — il salario 

ininimo dei lavorauti calzolai ò di 17,50 marchi. E \Tro 

clic uel lavoro a domicilio i salari sono alquanto i)ià 

bassi, mentro uello labbriclie di scarpo d'altra parte si 

elevauo un po' al di sopra dei salari pagati dai « niaestri 

artigiani » uella calzoleria; cosi p. c. il guadaguo médio 

per settimana dcgli operai occupati in uuadelle 11 fab- 

brlclie di scari)e di Erfurt uel 1907 ammoutava a 18 mar- 

chi, malgrado clie il 12 "/„ di questi operai fosse formato 

da ragazzi e il da douue. 

Senza dubbio dunque i salari uominali dei calzolai 

sono niolto piü alti adesso che 50 aiiui addietro. íáeperõ 

.si tiene il debito conto dei cresciuto prczzo dei geucri 

di prima necessità da acquistarsi per mezzo di questo 

salario, l'aspetto delia situazione cambia notevolmente. 

L'autore suaccennato ci foriiisce anche su (luesto puiito 

dati assai signiflcativi, dalui raccolti nelPorgauo ufíicialtó 

dei prefetto di lírfurt. Nella tabella segueute egli dü uno 

specchietto di quanto un operaio colla relativa famiglia, 

in tre epoclie diverse, aveva da spendero per procurarsi 

quella data quantità di cibo, «ecoiido 1'autore, iudispeii- 

sabile per Ia vita. 
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Tabella I. 

141 

Quantltà 

Kíç. 

1.0 

0.8 

0.5 

O.õ 

10.0 

8.0 

2.0 

GEXKUl 

Ciirno (li manzo . 

Carne di niaiale . 

Canio (li montono. 

Burro  

Patato  

Sej-alo paiiificato . 

Frumoiito paniticato 

Fitto s(íttimaualc per uii alloíígio di 
una cainera, }íal)in(itto e cucina 

I8Õ0 ISttl 
Marchi ,Marchi 

ifto: 
Marchi 

O.tíO 

0.46 

o.L>:{ 

0..50 

0.47 

0.54 

O.L'3 

a.03 

0.92 

3.95 

i,:55 

1.16 

0.57 

1.05 

0.52 

1.43 

0.38 

1.40 

i.:J2 

0.78 

1.15 

0.70 

1.54 

0.40 

0.4G i 7.2!) 

;5.50 ! 4.00 

!).% |11.2!) 

Ter Ia stcHsa quantitíi e qaalità di cibo, per cui uel 

1850 bisoíjnava spondere .'{,95 inasclii, iiel 1907 bisojínava 

spendere 11,29. 

Una stíconda tabella poi ci cliiarisce i risultati di 

im confronto fra i salari porcopiti nelle diverso epoche, 

il costo dei viveri soprannoiniuati e rainmontare delia 

parte riinanento dei salario, Ia quale devo bastaro al- 

l'opcraio per procacciar a sò nonchò a tutta Ia famijília 

tiitti {^li altri viveri'noa specificati nella prima tabella 

(come per es. latte , caíle, le<;utni, strutto, riso, se- 

niola, eco.), il vestiário per tutta Ia fainiglia , i piccoli 

divertiinenti e tutte Io altre spose occorrenti. 
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Tabella II. 

Calzolai impie- 
gati da artigia- 
ni (piccola in- 
dustria) 

Masüimo . . . 

Mininio . . . 

Cal/.olai impie- 
gati in fabbri- 
clie (graudi in- 
dustrie) 

AlilisottoíFemine 

di IG nnnifSIaBclii 

Tagliatori di 
Bcarpe . . . 

Salario niassi- 
nio  

Salario settima- 
nale (cifre asso- 
iute in marchi) 

Percentuale dei 
salario la quale 
occorre per pro- 
curarsi 1 generi 
speciflcati nella 
tabella. 

Percentuale dei 
salario riinanen- 
tepertutte leal- 
tre spese. 

ANNI ANNI ANXI 
1850 18ÍI0 1M07 ISÕO 1S90 1 1ÍM7 im isao 1907 

6.0 

9.0 

3.5 

6.0 

10.0 

12.0 

12.5 

15.0 

11.0 

16.0 

18.0 

25.0 

18.0 

250 

15.0 

22.0 

25 0 

35.0 

65.8 

45.0 

113.0 

65.8 

39.5 

32.9 

79.6 

66.4 

90.6 

62.3 

55.3 

39.0 

62.7 

45.2 

7Õ.3 

51.3 

45.2 

32.3 

34.2 

55.0 

13.0 

34.2 

60.5 

67.1 

20.4 

33.6 

9.4 

37.7 

44.7 

61.0 

37.3 

54.8 

24.7 

48.7 

54.8 

67.T 

Da questo confronto risultano con sufficente cliia- 

rezza <lue coso: in primo luojjo, clio sebbene dal 1850 

al 1890 il Halario nominalo sia cresciuto in modo assai 

rilevaute, pur tuttavia Io condizioni di vita degli operai 

calzohii si sono notevolinente abbassate, e ció per causa 

dei rincaro dei vivori e per quello, proporzionalmentc an- 

clie magfíio''o, dei fitti; infatti, dal 1890 per Ia classe ope- 

niia il fitto è anmentato in modo assai notovole, anclie 

tenendo conto delia migliorata qnalità degli alloggi ri- 

guardo al comfort ed alPigiene; in secondo luogo, clie- 
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iiel 1907 le condizioui di vita degli operai sono tomate 

press'a poco al livello già raggiunto nel 1850, dato clie 
ò cresciuto (e di molto) il salario, mentre 11 prezzo dei 

viver! dal 1S90 al 1907 ò cresciuto iti proporzione assai 

minore che non dal 1850 al 1800. (1) L' incremento dei 

benessere degli operai calzolai ad Erfurt dal 1850 al 1907. 
è dnnqne piuttosto fittizio. 

Quanto misere siano rimaste, anclie dopo il ragginn- 

giinento deirunità germanicae delia snsseguente floridez- 

za delPindustria in quel paese le condizioni degli operai 

tedcschi iu genere viene ilUntrato anclie da un rapporto 

che ci pare assai suggestivo. Nel 1878 fu svolta una in- 

chiesta governativa sulle condizioni dell'iudustria dei 

ferro in Germania, inchiesta Ia qnale si oecupava anclie 

delle condizioni dei lavoratori impiegati in questo ramo 

d'industria. In essa vari industriali spontaneamente a- 

vevano ammesso che gli operai, che percepivano uu sa- 

lario médio di 3.70 marchi al giorno , percepivano solo 

il minimo di quanto oceorrepersoddisfare ai loro bisogni. 

II direttore di una fonderia di ghisa iu Westfalia rite- 

neva, che una famiglia opcraia composta di i persone 

dovesse spendere, per vivere, almeno 67 marchi al 

mese, e che per una famiglia di 7 persone ci volessero 

(1) Secoiulo Richakü Calwku 11 rincaro dei viveri di prima 
necesâitii auiiieuta iu Gerinauia dal 1893 al 1907 di 27,4 %. L'au- 
lucDto dei salario inveco che gli operai hanno raggiunto per 
inozzo delle loro organizzazioni sindacali dal 1890 al 190G ò 
stato pei falegnami dei 39, 7. "/o 1'®' tornitori dei 35, 5 pei 
carradori dei 42, 9 "/„• questo categorie di operai raumento 
dei salario aarebbe quindi indubbiaraente superiore al rincaro 
dei viveri (Correspondeuzblatt der Generalkommission der Ge- 
^erkschaften Deutschlands, 19. lahrg. N. 33, Berlin, 1909). 
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per Io nieno 97 inarclii; anzi, ò da iiotarsi clie, seconilo 

ropinione dei direttoro saddotto, nel caso clie gli ope- 

rai iii quistioue coii pos.sedessero mi campicello da cui 

traiTC qualclie risorsa, tali soinme eraiio ancora al di- 

sotto dei piü stretto necessário i»er canipare Ia vita. Un 

altro iudustriale, direttore di una fonderia alJoclinin, 

presentava Ia ininata delle principali spese dei suoi ope- 

rai, clie godevano di un salario di 912 niarclii all'anno, 

•calcolando Ia spesa «íiornaliera di una famiglia operaia 

composta di 4 persone come segue: 

•carne (diesi tnangiavasoltantoalladomenica)Ü.lü inarchi 

pane 0.00 » 

cafTò e cicoria 0.025 

patate 0.24 

burro o strutto 0.15 

legumi Ü.15 

grasso e lardo 0.24 

droghe e sale 0.02 

sapone inclnse le altre spese per bucato. 0.10 > 

carbono e legna . . ... 0.10 » 

litto 0.27 

tJisso ed imposte 0.015 

assicurazione contro Ia inalattia . . 0.02 

> 

> 

> 

» 

> 

)> 

2.075 niarelii 

La spesa per i generi enninorati aminontava dun- 

quo a 757,38 marchi ali' anuo; cd ò da osservaro clie 

uello specchietto mancano le spese pel vestiário, per IMl- 

luminazione, per le bibite, per Ia tassa seolastica dei 

bambini, per le nialattie o per altri ciisi iinprevisti, 

spese alie quali tiitte soniuiate bisognava far fronte 
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coi rimaueiiti laarchi 154,62; e per ili pià mancavauo le 

speise per i divertimenti e per Tistruzione, per i librL ecc. 

Orbeiie, queste spese, ritenute iiulispensabili per 

una famiglia operaia di 4 persoue già iiell' aiiiio 1878, 

al yionio (Foírgi, percliè una faniiglia operaia di 4 inein- 

bri possa ac(iuistare Ia stessa quantità e qualità dei ge- 

nori di prima necessita coutenuti uclla distinta dei 1878, 

dovrebbero venire annientatecousiderevolinente. La car- 

ne, che nel 1878 si pagíu^a con 65 Pfennig alia libbra, 

ojígi bisogna pagaria con 85 o 90 Pfennig. II pane, che 

nel 1878 costava 20 LMennig al oliilo (pane di segala) 

oggi costa alineno ;?0 Ptennig; il fitto per Io stesso al- 

loggio dal 1878 ad oggi ò i)ià ciie raddoppiato. Eppnre 

è ceito ciie anclie oggi si iianno ancora milioui di operai 

clie percepiscono nn salario non snperiore a 912 marcbi, 

soinnia ritenuta il ininiino, strettamente necessário per 

canipare Ia vita, dagli stessi industriali nel 1878. Da 

tali considerazioni risulta clie Ia condizione degli operai 

in (lerinania, so certamente non è peggiorata negli ul- 

timi decenni, non è neanciie di molto migliorata. 

Passando dalla tíermania ali' Italia non si può iie- 

gare clie le cose cambiano; iudagini compiute da alcuni 

studiosi dimostrano (juanto sia importante il migliora- 

mento avvenuto nelle condizioni delle classi lavoratrici 

di questo paese. Cosi i)er esempio in uno stndio tatto 

recentemente dal ragioniere capo dei Comuue di Mila- 

no, (íaspare Uavizza (1), sul prezzo di alcuni viveri ne- 

(1) Gasi-akk Ravizza. : Slatislica dei prezzi dei frumento, 
dei pane, dei vino, delle cnriii, dei Inirra e dei riso in Mila- 
no, nel voliniio edito dal coiinuio di iMiliino: Dati statistici a 
corredo dei resoconlo deli'Amminislrazione vomiinale 1908, Mi- 
lano, 1909, Stnb. Tipo-Lit. Civelli, allogato IV. 

.Miciiki.s — sulle Clunsi Popolnri lü 
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gli nltimi tempi, il rapporto fra il salario iioininale de- 

gli operai milanesi ed il suo valore di cambio per acqui- 

stare una data qnaiitità di geiieri di prima necessità, 

appare alquaiito miglioi-ato negli nltimi anui. Partroppo 

però manca in questo studio una statistica particolareg- 

giata in riguardo ai salari delle varie categorie di operai 

nelle diverse epoclie. L'autore ci dà solamento alcani 

dati, cli'egli stesso dichiara incompleti e poco oniogenei, 

fornitigli dairUfficio dei lavoro delia Società ümanita- 

ria. Oionondimeno i dati statistici ci sono parsi sufft- 

tienti per comporre due tabelle sul modello di quelle 

fatte dal nostro antore tedesco, vale a dire per fiire un 
confronto—per tre anni diversi—fra i salari dei mura- 

tori e dei compositori tipografi ed il costo dei viveri, 

esaminati nello stndio dei Ravizza, per Ia quantità oc- 

corrente al nutrimento di una famiglia operaia di5oG 

persone (2 adulti e 3 o 4 bambini) per settimana. Noa 

abbiamo però creduto opportnno di tenere cíilcolo nella 

nostra tabella dei prezzo dei vino, essendo le variazioni 

nel prezzo di questo genere detorminate da cause affatto 

spcciali (riuscita piú o meno buona dolla vendemmia). 

L'alimento priiicipale degli operai tedeschi, Ia patata, 

nella tabella ò stata sostituito da noi, tenendo couto 

delle abitadini deiroperaio itiUiano, oltre clie dal riso, 

da una quantità di pane maggiore di quella consumata 
in Germania; ed invece delia carne di uioutone, figurante 
uella tabella dei líelie, il prezzo delia quale non è cou- 

teniito nella statistica milanese, abbiamo calcolato una 

quantità maggiore di carne di manzo (1.5 chilogrammi). 

Non abbiamo potuto calcolare le spose dei fitto, poichò 

nel lavoro dei llavizza non si trováuo dati in proposito. 
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Spesa Hcttimanale occorrente ad una famiglia operaia 
milanese composta di sei a sette pcrsone per alcuni 
(lencri di prima necessita. 

Quantitíi 
Ohilosram. 

1.5 

0.8 

0.5 

2.0 

15.0 

GENERE 

Canie di manzo . 

('ariie di maiale . 

JJUITO  

liiso  

Pano  

1887 
Lire 

2.10 

1.63 

1.20 

0.79 

6.30 

12.02 

1901 
Lire 

1907 
Lire 

2.25 

1.40 

1.39 

0.76 

6.30 

12.10 

2.33 

1.88 

1.30 

0.79 

6.45 

12.75 

Rapporto fra il salario nominale ed il suo valore reale. 

Miiratori. . . 

Conipositori ti- 
j»ogriifl. . . 

Sulario settima- 
nale (cifre as- 
solute, in lire) 

1«<7 I 1001 

15.60 21.()0 
I 

21.60'2.5.90 

UK)7 

Percentuale dei 
salario occor- 
rente per procu- 
rarsi i ffeneri 
speciflcati nella 
1* tal.ella. 

1887 

25.80 

31,20 

77.0 

55.() 

1!K)1 

56.0 

4(i.7 

líKJT 

49.4 

40.9 

Percentuale dei 
salario rima- 
nente per tutte 
le altre spese. 

1887 1901 I 1907 

23.0 

44.4 

44.0 

53.3 

50.6 

59.1 

L(! iiostre tabello diinostraiio uii rincaro di viveri 

assai mcuo acceiituato di quello couteunto uella sta- 

tistica tedcsca, e iiello stesso tempo nu incremento au- 

clie pià considerevole nei salari degli operai, e percoii- 

eogneiiza dunque uii rialzo, uon soitaiito dei salario 

nominale, ma anclie dei salario reale. La stessa conclu- 

siono, cioò clie il salario in Italia è aumeutato in pro- 

l)orzione maggiore deli' aumento deli' affitto e dei vi- 
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veri, risulta pure clagli studi compiuti da Doineiiico 

ürano sulla vita operaja romana (1). Due altri egrejíi 

studiosi, Alberto üeisscr ed ElTreii Matírini, iu uua loro 

pregovole opera sui salari industriali iu Italia nella so- 

conda metà dei secolo paasato (2), stijbiliscoiio pur essi, 

a base dei calcoli da loro eseguiti, clie i salari rcali 

iielle industrie iu {jeuorale iu Italia dal 1802 al 190.5 

sono auineutati da 86 a 192, vale a dire iu ragioue dei 

12;{ per cento. Coinmisuraudo i salari al solo prezzo dei 

{{ranoturco e dei írumeuto i salari i'eali sono aumeu- 

tati uelle industrie: 

tessili  

delia carta da 86 a 29:5 

chimiehe da 86 a 181 

edilizie (muratori, inauovali, garzoui) da 86 a 186 

Infatti, secoudo i calcoli compiuti dalla Direziono 

generale di dtatistica, uel 1881, per comperare uu quiu- 

tale di grauo, occorrevauo in media 18;{ ore di lavoro, 

inentre nei 190:5 ne bastava Ia metà, cioé 91 ore (."5). 

È da osservarsi però clie, dal 1903 in poi, il prezzo 

dei grano è tornato quasi continuamente ad aumentai-c, 

come pure il prezzo di tutti gli altri viveri. Seeondo lo 

.studio dei Ilavizza , sul mercato di Milauo il quintalo 

(1) Domknico OiiANo: Uome vive il popolo a Roma. Pescara 
1912. Croce, p. 067. 

(2) Alberto Geisseu ed Ekkren Magkini; Contribuzione 
alia sloria o statistica dei salari industriali in Italia nella se- 
conãa weírt dei secolo XIX. Toriiio , 1904, Roux o Viarengo; 
p. 89 o 90. 

(3) MINISTERO UI A(JRlCOLTURA, INDUSTRIA E COMMKKOIO: 
Annuario statistica italiano, 1904. Roma, 1904. Tip. Naz. Her- 
tero e C., p. 360. 
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«li frumeuto costava: 

uel 190;5 L. 24.6.} 

nel 1904  » 24.80 

nel 1905  » 26.75 

uel 1906  » 25.87 

nel 1907  j. 26.00 

uel 1908  D 29.32 

ü(l attualmente supera perfiuo le lhe 33. Questo au- 

mento nel prezzo dei grano si verifica non soltauto iu 

Italia, ma, naturalmente, anclie sal mercato moudiale. 

11 grano delia Plata giunto a Livei-pool dal 1901 ad 

«ggi dimostra aucli'esso una teudenza spiccata <li rialzo 

nel prezzo. Hsso eostava (1): 

nel 1901 Jlarciii 129.1 

uel 1902   s — 

uel 1903  1) 139.3 

uel 1904   D 152.1 

uel 1905   » 144.8 

nel 19Ü6  » 138.0 

uel 1907   D 160.0 

nel 1908   » 176.0 

Certo le variazioui dei prezzi dei grano dipeudouo 

auclie, come osserva giustameute il Kautsky (2) , dalle 

oscillazioui dei prodotto netto ottenuto nei raccolti. Tare 

però clie raumento dei i)rezzo dei grano, auzicliè essere 

uu fciu)meno passaggero, si manifesti come un fenomeno 

duraturo. l)'altronde le condizioni pessime iu cui versa, 

<ia uu pezzo, 1'agricoltura russa e Ia rapida trasforma- 

(1) Viertcljührsschrift ziir Statisiik des ãctilscheii lleiches, 
1ÍK)8, Ik-ft 4. 

(2) K. Kautsky: Der Weij zur Maclii, loco cit., p. 75. 
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zioiie dell'Aincric!i dei Nord da paese prevalentemeiito 

agricolo in paese provalentemente iiidiistriale—infattl 

Ia produzioue dei frumeuto in America ííiã da parecclii 

anui è riraasta stazionaria (1) — noii i)ü3Soiio avere cho 

un elTetto deleterio sul prezzo dei {jraiu) iii l^iuopa. 

L'avvcuire delle classi popolari cittadiiie pare duiKiae 

alqnanto pericolaiite (2). 

In ultimo dobbiaino íhr ceiino, sia pur solo a volo, di 

un'altra iiiterpretazioiie ilolla miséria crescente caldeg- 

{íiata dai marxisti ma che trova anclie dei Cautori in al- 

tri campi: rasserzioue cioò che quand'anclie il salarioqual- 

clie volta accresca, accresce in pari temi)o l'inteusiti\ 

dei lavoro e quiiidi Io sfrnttamento, che l'operaio su- 

(1) Ecco lü cifro (lii cui risiilta iiuesto fuDonieno: 

Superficio coltivnta Quiintiti JpI Kfan» 
Auno (1.000 Acre») prodotto 

— (1.000 Hiishcis) 
1901   49.9 748 
1901' 46.2 (570 
190 3  49.5 638 
1904   44.1 552 
1!)05   48.9 693 

• 190()  47.3 735 
1907   45.2 634 
1908   47.6 665 
1909   46.7 737 
1910   49.2 695 

(The Stat«Bmeii's Ycarbook, 1911). 
(2) Ncl suo noto e bcneiiierito stiulio sii Im pruilu:ione ca- 

pitalistica (Torino, 1899, iJoccii), Antonio Gu.\zrAi>Ki Iia after- 
iiiato, coii luaterialo <1! cifre abboiulanto, nia invecchiato in 
<;ran parte, clie nelle econoiiiie capitalistiche i salari reali au- 
nieutano in iina proporcione anche assai niaggiore «lei salari 
nionetari (p. 56). Non saprei 80 hí pos.sa ripetere o^^gi PatVi-r- 
inazione senza modificaria. La capaciti\ di acquisto dei donaro 
o (luiiuli dei salario va coiitinuamento Hcemaiulo. 



LA. TEORIA I)ELL'IMMISERIMENT0 151 

bisce per opera deli' imprenditoro; auzi, clie Io stesso 

rialzo dei salario e Ia diminuzioue delle ore di lavoro, 

iiisieme allMntroduzioue di gravosi sussidi clie iucom- 

boiio al padroue per le ieggi protettrici dei lavoro, com- 

porta fatalmente un aumento di coutrollo e di sorve- 

glianza delPoperaio da parte dell'imprenditore (1). Nou 
ci sembra però che tale teudenza clie realmente esiste, 

sia d'ordine economico. Tutfal pià potrebbesi asserire 

che essa couduce ad un immiserimento fisiologico, ove- 

rossia a forme di esaurimento nervoso. 

* 
* * 

Accenneremo in ultimo ad uu altro sintomo che fino 

ad un certo punto puó servire a misurare se e con quanta 

forza si manifesti in determinati paesi Ia miséria cre- 

scente: Temigrazione. Infatti, se 1' emigrazioae indicíi 

uno stato di fiacchezza economica relativa ali' aumento 

delia popolazione, un'emigrazione crescente indicíi che 

Ia fiacchezza economica va crescendo. II paese che manda 

luori un gran numero dei suoi cittadini, dimostra in 

modo evidente che i suoi mezzi di sussistonza non ba- 

stano per nutrire convenientemente quel « soprapià » di 

popolazione. 

Confrontando le cifre degli emigranti delia Germa- 

nia con quelle deli' Italia dal 1881 al 1907 in una ta- 

bella, otteniamo il risultato seguente, clie farebbe sup- 

(1) Kaki- Kautsiíy; Verelemhuuj und Zummmcnbruch, uellii 
Ncuo Zeit, XXVI, vol. II, N. 42, e M. Tugan Hauanowsky : Der 
nioderne Sosialiumus in seiner (jescMchtlichen Entirnchlung. Dres- 
ileu 1908. Hiilimert, p. 72. 
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porre per hi Geriiiatiia una forte dimitinzione, por I'Ita- 

lia invece uii anmento delia miséria sociale. 

Emigranti. 

GormiiDÍa Italíu 

1881   220,902 135,832 

1887   104,787 215,665 

1891  120,089 293,631 

1894   40,964 225,323 

1900   22,309 .352,782 

1907   31,696 704,675 

1908   19,833 486,674 

1909   24,921 625,637 

Tale risultato contrasta strauameute con quanto ab- 

biaino potuto dedurre dal confronto dei salari noininali 

in due città appnrtenenti a questi due paesi. 

La chiavt' di tale lla^rante contraddizione ci vien 

datii, sebbene solo in parto, dalle condizioni speciali in 

oni versa 11 mezzoííiorno d'Italia; ma su questo puuto 

qui non possiamo discorrore oitie. 

2.—LA TKOEIA DKLLA MISBUIA ORKSOliNTE INTESA COMH 
SPROPOEZIONE CRESCENTE TRA SALARÍO E PROFITTO. 

Ter rendersi conto e.satto dei canibianieuto in beno 

o in male 80i)ravveuut0 nello stato degU operai, noa 

bisogna già paraf^onare solo quel che essi consumano 

con quanto consnmavano e percepivaiio nel paasato, ma 

il distacco esistente tra il tenor di vita deli' operaio o 

il tenor di vita deli' imprenditore nei diversi i)eriodi (1). 

(1) Gahkiel Devillk : Príncipes socialistes. Paris, 1869. 
Giivrd et Brière, p. 121. 
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ò dunquo una coiicezioiie di sahuio clie può cliia- 

inarsi salario relativo, vale a dire, relativo alie condi- 

zioui economichc dei ceti abbieiiti. Dal lisultato dei con- 

fronto scaturisce poi se quel salario relativo sia aumeii- 

tato o diiniuuito in guisa che può darsi che il salario 

relativo sia diminuito auclie quando il salario reale sia 

aninentato: cosa che si avvererà, dunque, ogni qualvolta 

Taumento dei benessere delle classi abbienti supera l'au- 

inento dei benessere delle classi lavoratrici. Ora, quan- 

do il salario relativo va diminuendo , si può sostenere 

clie Ia distauza sociale che separa i due poli delia so- 

cietà nostra vada allargandosi. 

Egli è che il salario reale può auinentare, e che ciò 

iion di meno il salario relativo può diminuire (1). Spessa 

si trova Ia coincidenza dei due termini: Può crescere il 

costo di produzione, ma può crescere nello stesso tempo 

anche pià rapidamente il saggio di profitto. In questo 

Ciiso ò lecito dire che puro Ia condizione economieu, del- 

l'operaio easendo migliorata, Ia sua condizione di fronte 

alia borghesia capitalistica, ovvero Ia sua condizione so- 

ciale, sia peggiorata. Da tale squilibrio crescente tra sa- 

lario e profltto risulterebbe Vimnmerimento xociale. 

In Inghilterra i salari sono aumentati, nel corso di 

quaranta anni, fra i50 o 40 niilioni di lire sterline, men- 

tre Ia ricchezza nazionale crebbe di circa 100 milioni,, 

vale a dire quattro volte di piu (2). Lo stesso fenonieno 

venne anche riconosciuto dal capo dei liberismo fran- 

cese, Gustavo de Molinari, il quale scrisse nel 181)4, che 

(1) Cfr. Kaiu, .M\kx; Lohuarheil mui Kdpital. Horliii, 1891^ 
Expt'(lition (les Voi wiirts, j). 2S). 

(2) II. M. IIyndman: The /üslorieal Basis of Socialism in 
IJnf/land. London, 1833. Kegan Paul, Treuch and Co., p. 338. 
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(lii un secolo in qua Ia riccliezza delle nazioni si ò per 

Io ineiio quiiituplicata, ineiitro le popolazioni che se iie 
<livi<louo i friitti si sono tutt'al piü radcloppiato, e clie ciò 

iionostante il teuor ili vita delle iiiasse uoii ò giiari iiii- 

gliorato nelia proporzione deiracoresciineiito delia ric- 

cliezza (1). Noa ci iiitrattereino a corrobbrare coii iinove 

<í piu esaurienti ricercho Ia tesi che raumento delia ric- 

cliezza ò iii complesso proporzionalmente piu forte del- 

l'auinento dei salario. Non ci i)are dubbio che qae.sta 

tesi sia orainai aminessa dalla inaíifjior parte degli eco- 

uoinisti di tntti i paesi. 

Tale coiistatazione delia crosceuza deli' iminiseri- 

ineuto iu senso psicologico dispiace peró in somino 

grado ai dirigeiiti delle leghe che hanno sommo in- 

teresse a dimostrare ai loro seguaci di quanti benefizi 

íibbondi per gli operai il loro operato. Epperò si preu- 

«louo beffe dei marxisti che sogliono sosteiiere che, qaando 

i salari sono aurnentati dei 30 o 40 %, e i capitalisti 

liauno auinentato il loro aggio di profitto dei 50 

i priini abbiano, in confronto con gli ultiini, peggiorato 

Ia loro condizione (2). lí anciie un filooperaio cattolico 

dice esscre assurdo cho un inalato voglia aíTerinare che 

Ia sua salutü vada peggiorando solo perehè un altro 

malato guarisca pià presto di lui (."$). 

(1) Gustwk Dk Moi.ixaui: Science et Ilelhfion. Tiuis, 1894, 
Alcan, j). 188. 

(íí) Sisi/pltiisarbeit oãer positive IWfohief Vil: .4m» der 
Lohnstatistik des Hohtirheilerverbandes. Conospondenzblatt d. 
Genoralkoniniissiond. Geweikscliaften Deutsclilands, 19. .lahrg., 
N". 36, Bürlin, 4 1909. 

(3) Enoei.hkiít Kaskk: Der Sozialdemokrat /lat das Wort ! 
Die Soiialdemokratie beleucJitet durc/i die Ausuprüche der /'ar- 
teiyenossen. Fiiiibiirg i. U., 1905, Herder, p. '2()J. 
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— La miséria crescente intesa come tendenza 
INERENTE ALLA SOCIETÀ. CAPITALISTICA (MISÉRIA 
crescente IKREALE). 

Le ultimo ricerclie sul capitalismo lianno diniostrato 

clie le crisi aciite, il peggioraineuto successivo dei sa- 

lari e Ia consegucute depressiotie ecouomica, física e mo- 

ralft delia classe lavoratrice cho afflissero 1' lugliilterra 

e, beiiclic iu grado minore, ia Fraiieia nella prima metà 

dello scorso secolo, sono stati effetti nou g'ià dei siste- 

ma capitalistico in sè stesso, ma di cause occasiouali, o 

cioè dei brusco passaggio dalla manifattura iiidustviale 

alia tabbrica moderna e delle immigrazioui repentine 

dalla campagna nelle città, e che perciò il crollo dei ca- 

pitiilismo e l'immiserimento preconizzati dal Marx de- 

voiio ritenersi solo un rillesso ideologico di un dato pe- 

ríodo storico. Non è perciò inen vero cbe, se pure uoii 

vi ha nel presente sistema ecouomico una legge propria- 

mente detta, vi ha senza dubbio una tendenza verso 

1'immiserimonto. 

lísiste una tendenza generale verso Io «sfruttamen- 

to í. líntro certi limiti, traeciati dali' aver 1' industria 

bisogno di operai intelligenti e fisicamente non troppo 

decaduti, gli imprenditori tendono di loro natura ad op- 

porsi agli auinenti di salario ed alie diminuzioni dell'o- 

rario, anzi, a diminuire quello e a prolungare questo. 

Nella medesima guisa in cui i tabbricaiiti sono iii 

grado di abbassare il costo di produzione e di avviliro 

alio stesso tempo il tenor di vita dei proletariato, iu- 

teso come classe, sostituciido i lavoratori qualificati coii 

lavoratori non (]ualificati oppure impiegando Ia mano 

d'opera femmiiiile invece di quelhi maschile , od anche 

introduceiido macchiiio piü perfeziouate, cosi essi si ser- 
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voiio anclie dol leiiomeno deli' einigrazione , Ia qualo 

Bpesso provviíde loro Ia mano d'<)i)era ad UJi prczzo pià 

basso di (piello clie essi dovrebboro pagare ai lavoratori 

iudigeni. Per questa ragione si verifica negli imprendi- 

tori Ia tendenza di attirare sempre piá, nei ioro opifici, 

pli operai iininigranti da paesi in cui vigoiio salari pià 

scadenti. In (lermauia, p(!r esempio, ia inauo d'oi)era 

straniera cresce rapidamente, come sta ad accortare Ia 

statistica. Infatti il numero degli stranieri resideiiti nel- 

1'Impero germânico, in massima parte oi)erai, era negli 

anni : 

1800  <li 270,057 

1800  » 4;i3,li54 

1900  » 778,698 

1905  ® 1,007,179 

Nel rcgno di Prússia l'aumento delia mano d'üpera 

straniera è notevolissimo, come stanno a dimostrare le 

cifre seguenti tolte dalla ottima recente piibblicazidiie 

di un magistrato tedesco (1). 

Operai stranieri in Oc.nnantn 

Provenienti dn 

Anui 
Rússia Auslria Italia Delf^io Ollltlil 1 Ailri 

pilMt 
Siiniina 

dfRli 
operai 

«iranieri 

1905 

1906 

1907 

1908 

124.000 

143.000 

158.000 

1S4.()00 

182.000 

253.000 

314.G00 

342.000 

04.000 

89.000 

116.000 

106.000 

5.000 

6.800 

7.900 

7.600 

í 

77.300 

99.300 

114.000 

78.700 

35.800 

38.000 

37.700 

454.000 

605.000 

733.000 

7í<0.000 

(I) B. Boijknstein f^Uegierinigsassessor); Die ausUindiachen 
Arbeiter in Beutschland, nella rivista Der Arbeitsnmrkt, 1908. 
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Purê qucste cifre iioii dàuuo ancora una idea esatta 

<lcl numero coinplessivo degli operai stranieri occupati 

nell'iiidustria e ueiragricoltnra tedesche, perchè ia esse 

noa ò compreso il graudissiino numero di coloro fra gli 

inimigranti, i quali veugono a lavoi-are in Germauia so- 

lameiitc neirestate, e ciie ogni autunno tornano uei loro 

paesi. 11 numero di questi vieue calcolato abbia rag- 

g:iunt() orainai un inilione. 

(.'erto, rimmigrazione di operai abituati a vivere 

in condizioni inferiori di lavoro, mira di sua natura 

ad abbassare il tenor di vita degli operai iiuligeni. 

Però, in virtü anche delia tbrte resisteiiza opposta da 

questi ultimi, non è rimasto assodato clie Ia íe?uíe»ia al- 

1'immiserimentoprodotta dalTimmigrazione di operai har- 

bari abbia condotto ad una pià clie passeggera decre- 

scen/a dei salari. A Parigi per esempio, IMmmigrazione 

fortíssima di oi)erai stranieri non lia alterato aíTatto il 

tenor di \ ita degli operai francesi (1). Attorno alia, per 

cosi dire, iiniocuità economica delia mano d'opera stra- 

niera di fronte ai salari degli operai indigeni esiste 

pure una larga documentazioiie in un noto libro dei 

Prato (2). 

Si è voluto annoverare, in ultimo, tra le tendenze 

dellMunniserimento anclie Ia precarietà q Pincertezza dei 

lavoio causate dai continui alti e bassi delia vita operaia 

« dal sempre vivo pericolo delia disoccupazione. Infatti, 

(1) IvATifH SCHUÍMACHKU: La SpécialisitUon thi Tmvail par 
Nationalités, à Pariu. Paris, 1908. Arthur Rousseau, pag. 162. 

(2) íliusEi-rK PuATo: n Prolezionismo Operaio. L'Eselii- 
aioiie (lei Lavoro .straniero. Toriiio, 1910. S. T. 1]. N., p. 190 segg. 
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queste fanno si elie l'oi)etaio vada facilmente soggetto alie 

inalattie iiervo.se e clie acquisti (come Ia voilremo ancora 

in segaito) Ia coscienza sempre maggiore delia miséria dei 

suo proprio stato, e che risenta in modo molto pià acuto 

le scosse clie Io colpiscono, appniito percliè sussegnenti 

!i periodi di relativa agiatez7.a. 

Senoucliò tutte queste considerazioni nou possouo 

assolutamente servir di sostegno alia teoria delia misé- 

ria crescente. Controbilanciate, al cimento dei fatti eco- 

nomici, da molte tendenze contrarie, esse coslitniscono 

tntfal pia Ia riprova per l'esistenza di un immiserimento 

poxsibilc, ovverosia irreale. 

4.—LA MISKRIA CRESCENTE INTESA QUALE INCREMENTO 
UELLA CLASSE PROLETARIA (MISÉRIA CRESCENTE 
UEMOORAKICA). 

Neiranno 1846 il governo di Prússia íece compiere 

una statistica induatriale e professionale. Da tale sta- 

tistica risulta clie allora in (juasi tutti i generi d' ini- 

l)rese e di aziende, vale a dire in tutti i raini d'indu- 

stria, il numero degli indipendenti, dei padroni, era 

superiore a quello degli operai salariati. In quelTopoca 

il passaggio dal salariato al patronato era quindi pos- 

sibilissimo, anzi, costituiva Ia regola. La condizione del- 

I'operaio salariato era da considerarsi una condizione 

di aspettativa o, se vuolsi, una tappa. Oggi invece essa 

condizione ò diventata íissa e qnasi ineluttabilmente 

stabile; il salariato perdura nella sua posizione di di- 

pendente dal capitale, vita natural durante, senza un 

barlumedi speranza, o qnasi, di innalzarsi un bel giorno 
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fino ;i (liveutiire imprenditore. D:ii tempi delFiuchiesta da 

noi citiita fm ai giorno d'oggi, il rapporto tra il numero 

dei salariati e qiiello degli indipeudeuti è fondaineutal- 

mente cambiato , anzi , addirittara capovolto. Egli è 

clie nel fVatteinpo i ceti síilariati e dipeudenti dai pro- 

prietari dei capihile si sono moltiplicati con rapidità 

faltninea; ineiitre il numero dei possideuti e dei padro- 

ni, se noa è diminuito, certamente ò crescinto in pro- 

porzione assai minore. Questo fatto si ripercuote natu- 

ralmente auche sulla massa degli elettori politici, co- 

siccliè il Kautsky lia potuto calcolare per Ia Germania 

che, mentre il numero degli elettori appartenenti alie 

classi agiate, e perciò interessate alia conservazione delia 

proprietà i)rivata dtji mezzi di produzione , dali'an no 

1882 al 1895 ò rimasto press'a poco stazionario , il nu- 

mero degli elettori proletari ò cresciuto di quasi un mi- 

lione (1). Noi dodici anni seguenti al suddetto periodo 

IMncremento dei proletariato si è verificato in maniera 

ancora pià spiccata. Le categorie degli operai salariati 

impiegati nell'industria e nelle miniero sono cresciute, 

in Germania , di li,891,228 persone , ossia di 6 milioui 

nel 189Õ a 8.(5 milioni nel 1907; in altri termini il pro- 

letariato ò pressocliè raddoppiato, mentre negli stessi 

anni raumento totalo delia popolazione nou era supe- 

rioro al 19 %• 

Nell'agricoltura, pure dal 1895 al 1907, i salariati 

sono aumentati da 5.6 milioni a 7.3 milioni; compresi 

i membri delle rispettive famiglie, che lavorano sui 

campi, il numero complessivo dei lavoratori delia terra 

(1) K. Kautsky: Der We<j eur Macfit, loco cit., pag. 58. 
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em aininontato u 9.6 milioni (1). lu quanto alia classe 

dei proprietari e paclroni, essa è rimasta quasi stazio- 

uaria. Intatti il numero dei proprietari masclii neirin- 

dustria, nell' agricoltura e nel conimercio è eresciuto 

dal 1895 al 1907 solaniente di 3;i,081 persone. Com- 

pieudo, a base di queste cifre, i suoi calcoli sui pos- 

sibili elettori socialisti, il Kautskyci dà Io speccliietto 

seguente (2): 
Klettori Klettori Klettori 

— proprietHii proleturi 

1895 . . lü,()28,L'9L' 1,172,2159 5,590,74:5 
1907 . . i;5,1552,900 4,202,90.! 7,275,944 

incremento 2,724,008 oO,(5;54 1,085,201 

Date queste cifre non sarebbe lecito il voler con- 

testare 1' esattezza dei linfíuajíjíio di chi parli di una 

proletarizzazione delia popolaziono. lígli è che Ia i)er- 

centuale dei componenti Ia società clie è priva dei mezzi 

«li produzione va sempre aumentando. Quindi taluni 

qualificano tale tendenza perflno quale immiserimento 

progressivo delia società, quantuntpie sarebbe forse me- 

glio evitare un vocabolo il cui conceito desta in noi 

forzatamente 1'immagine delia miséria econômica, mentre 

clití nel caso nostro si tratta non già tanto di miséria 

quanto di dipendenza dal capitale, vale a dire di un au- 

mento sproporzionato di persone relativamente disa- 

giate. Lo stesso Schulze (laevernitz , che fu uno tra 

i pià strenui e tra i primissimi cronologicamente par- 

(1) Ei>ijaki> lii-.KXsrKiN: Die Nutur unil die Wirkunyen der 
kapitalislÍ8cheii Wíilschn/tsordnung. Berlin, lüCíl.Buchliaiitllung 
Vorwürts, i)ag. 21. 

(2) K. Kautsky, loco cit., pag. 51). 
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laudo, tlegli assalitori delia teoria marxiana dell'imtni- 

seriiiieiito, coiifessò testè candidaineute cho ceti sempre 

cresceati delia borgliesia staniio i)er avvicinarsi al pro- 

letariato e clie Ia perdita delia iudipeudeuza economica e 

Ia eiitrata uelle iinprese graudi sono fatti sociali col- 

lettivi che avvengouo, bensi seiiza proletarizzazioiie e- 

coiiouiica, su vasta scala (1). Cresce Ia perceiituale pro- 

letária delia popolazione. Spesso perfino il iminero dei 

j)0veri propriatueiite detti, come a lioma, dove, secoiido 

l'asserzioiie dei Lusignoli, segretario generale dei Co- 

inune, l'incrcmento dei poveri prosegue iii misura pro- 

gressiva piuttosto cho proporzioiiale iii rapporto alPau- 

meiito delia popolazione (2). 

xVd ogni modo si può alfermare seuza cadere iti e- 

sagerazioiii, che, se delia nota duplice previsioue dei 

Marx, clie cioè « Ia foresta delle braccia tese a chieder 

lavoro si fu sempre piu densa, meiitre le braccia stesse 

si fauno sempre piá magro » (3), Tultima i)arte ò falla- 

ce, Ia piima parto per coutro ò i)erfettameute giusta. 

Noa aumenta Ia miséria, ma aumontano i miseri. 

S.La miséria crescente intesa nel senso psicologico 
(MISÉRIA CRESCENTE SOGGETTIVA). 

Accauto alia teoria deli' immiserimento, nata dallo 

«quilibrio crescente tra MÍari o projitti, è spantata spoii- 

(1) G. VON ScHULZE Gaevkunitz: Nochmals Marx oãer Kantí 
nelPArcIiiv für Sozialwissenschaft, XXX, 2, p. 522. 

(2) Domenico Okano: üome vive il Popolo a Roma, 1. c., 
l>. 69."). 

(3) KaulMakx: Lohnurbeit unã Kapital. Uerlin, 1891, Vei- 
liig VorwiirtB p. 35. 

Miciiki.s — Stiy;/i tulle CUiíhí J'opolari 11 
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taueamente un'alti'a teoria tli miséria crescente, risultante 
(Ia nuo squilibrio iiou meuo[profonilo, tra salari e bisogni, 

Souza dnbbio 1' acerescimento dei salario reaie, il 

quale presuppoiie uu rápido aameuto dei capitale pro- 

duttivo, prodace un aumento geiierale oltre ciie di ric- 
chezze ancbe di bisogui sociali. Crescoiio allora i godi- 

meuti deiroperaio e il suo tenor di vita, ma sarebbo 

ben ridicolo trame cagiou di vauto iu nome delia ci- 

viltà e, dal fatto cbe mentre egli, cbe onsecoio addietro 

asava ancora andare scaizo, oggi invece è avvezzo a por- 

tare calze, dedurro seuz'altro ciie si sia verificato nella 

sua classe nu reale aumento di benessere (1). Giaccbè Ia 

soddisfazione morale cbe l'operaio ritrae dalla sua miglio- 

rata condizione scema mediante il paragone clio egli fa 

con Taumento dei benessere delPuomo ricco eirettuatosi 

nello stesso tempo. Disse bene il Marx clie i « bisogni 

ed i godimenti nascono nella società e si misurano nella 

società T>; e cbe « noi non li misuriamo negli oggetti cbe 

servono alia loro soddisfazione, ma cbe essendo essi di 

natnra sociale, sono di natura relativa»(2). In questo senso 

vanno intesi ancbe il concetto delia povertà o quello 

delia riccbozza (3). ünd'ê cbe sono perfettamento nol vero 
grimpreiiditori quando dicono degli operai cbe «piu 

(1) Erroro comniesso per eseinpio da Hkinuich voNSviiKt.: 
IHe Lehren des heutigen Socialismus unil Communismns, iicl 
voliune: Vortráge unã Au/siUze. Berlin, 1874. A. Ilofinauii u. 
Co., p. 111. 

(2) Caklo Makx: 11 Capitale. Critica deIl'Kcononiia Polí- 
tica. Hiblioteca dclPEconomista, serie III, vol. IX parte 11, p. 235. 

(3) Cfr. Kodbertus: Offener lirie/ an das Komilee des Deut- 
schen Arbeitervereins su Leipiiy, pubbl. in Ferdinand Lassai- 
Ws politische Reden und Sehriften, editi da Ericli Hbim. Leii>- 
zig, Karl Fr. Pfau, II. Haud, p. 2. 
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fitanuobene, e piu vogliono ®. Iiifatti ogiii progresso com- 

piato crea uii iiuovo bisogiio e, iusieine a quello, il de- 

siclerio di disporrc di uii mezzo reputato atto a farlo 

cessare soddisfacendolo (1). 

Iii3omina si potrobbtí dire cho il bisogiio noti è cho 

Ia ripercussioiie psichica di uii dato ambiente ecouomi- 

co e di dviltà (2). La iuteiisità dei bisoguo noii proviene 

quindi in linea diretta ed imica dali' altezza dei saln- 

rio. « Sia qnesto altissimo, ha detto benissimo un i-ifor- 

mista italiano, o tocchi l'nltimo livello indispensabile 

alia pura esisteuza, non ne scaturisce cbe Ia classe ope- 

raia sia o uou sia nialcontenta dei suo stato e vada o 

non vada cercando uno stato niigliore; ma ò passando 

dalle tasclie o dal portafoglio dei proletariato alia sua 

anima» (3). Cosicchò Ia questione sociale non dipende- 

Cfr. 11 questo riguardo Mafkeo Pantaleoni: Principi di 
Kconomia pura. Firenzo 1894, pag. Õ2. 

(2) Sul conceito limite dei « bisogno » mi piace riportave 
qui il brano seguente scritto da una nobiUlonna russa: « En 
UiiHsie, par exemplo. Ia íillo roçoit Ia (luatorzièmo partie do l'lié- 
ritage; le resto va aux lils. Si un inillionnniro qui élèvo sa filio 
dans le luxo arrogant dont peut disposer Ia classe possédante 
giâco à Piiidustrio moderue, no lui dontie que cent mille fraiics 
de dot — ce (jui veut dire eiiviron trois mille francs par an, 
en d'autres termes, presípie rien on comparaison des habitudes 
<iu'il a développées clioz elle—il Ia niot dans Ia nécessitó, pour 
Ratisfairo ses désirs de luxe, do vendro Ia soule marcliandiso 
qu'ello possède: mais cetto uiarchandise n'ost pas le travail, 
c'est sou corps. > (LyciE Pissaiukvskj- : Socialisme et fémini- 
ume, Paris 1910, Imp. Coop. Oiivrière, p. 17-18). Ondo si vedo 
clie, secondo Ia nostra autrico, i bisogui di corte donzello ari- 
Rtocratiche sono tali o tanti clio so Ia loro rendita non supera 
Io tre mila trauclii aunui, osso sono forzato di darsi alia pro- 
Htituziono ! ! 

(3) Caulo Petrocciii: La teoria marxista delia miséria cre- 
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rebbe pià tanto dallo trastbrniazioni ecoiiomiclie l icouo- 

Bcibili per uiezzo dei (lati statistici, quanto dalle con- 

dizioni morali ed intellettuali di quello strato delia po- 

polazionc che viene chiaiuato proletariato. LUniniiseri- 

inento ai ridarrebbe, dunque, ad un fcnomeno psicolo^ico 

o soggettivo e, corne tale, di sua uatura difficilineute 

misurabile. Come si farebbe, in fiu dei conti, a stabilire, 

quale dei due tosse inaj;};iorinente cresciuto: ii bisogno 

oppure il salario í 

Seiioncliò Tosservazione delia storia contemporânea 

ci dimostra clie, nelPopinione pubblica degli operai, Ia 

miséria ò veramente cresciuta. La rassognazione e Ia mo- 

déstia tanto diiruse nel passato tra le classi operaie, al 

)»unto che il Lassalle le quaiificò sde<;nosamoute quale 

« maledetta niancanza di bisogni (i^erdainmte Uedür/niH- 
losigkeit) » vanno rapidamente scemando e lasciano il 

posto alia « eoscienza di classe >. Intesa in questo 

senso , Ia teoria deli' immiserimento viene accettatu 

iinclie dal Soinbart (juando auimette clie il malcon- 

tento geneiale o Ia ribellioue intellettuale nei ceii 

operai contro Ia società i)resente stanno jtiiadagnando 

continuamente terreno. Dice il Sombart: € Ich per- 

sonlich halte es tUr wabrsclieinlich, dass in ideeller 

IJezieliung die « Verelendungstlieorie » ilire lliclitigkeit 

erwiesen liat, vor aliem weil mit der intellektuellen 

und moralisclien IIebun<í des Arbeiters jene Katefíorien 

* Druck, Kneclitschaft, Ausbeutung » — die rein seeli- 

sclier, innerliclier Natur sind — niehr ais Übel empfun- 

scente e Ia sua única inleipretaiione. Milano, 1902. Utt". delia 
Critica Sociale, 32. 
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«len werdeii v (1). E in ciò ha ragione. Siccome il niag- 

giore o minore {ji-ado di felicita individuale viene de- 

terminato dal rapporto tra i mezzi e i bisogui diveimti 

abituali o, per Io meno, raggiuiigibili in una data época, 
Ia tranqiiillità d'aninio degli operai non pnò clie venire 

seriameuto coinpromessa in un tempo, in cui il sociali- 
smo e il movimento operaio non fauno clie dare uno sti- 

molo sempre maggiore aU'accrescimento dei bisogni ad- 

diüindo, nello stesso tempo, i mezzi di soddisfarli, e in 
cui, d'altra parte, l'industria moderna ama sfolgorare 

dinanzi agli occiii delia povera gente tutte le sue piu 

sfacciate riccliezze e tutti i suoi piu smaglianti tesori. 

lícco percliò Io squilibrio tra i salari e i bisogni 

cresce forzatamente a dismisura, e con essa Ia miséria 

quale stato d'animo. Epperó in questo sonso si paò par- 

lare di un vero iuimiserimeuto, vale a dire dei diftbn- 

dersi di una miséria clie diventa sempre piu intensamente 

sentita o conscia dei suoi mali. Altrimenti detto : non si 

può a meno di riconoscere quanto sia aumeiitata, nelle 

classi non abbienti, Ia coscienza dei loro bisogni, reali o 

immaginari poco conta. Solo bisogna couvenire clie il 

bisogno non è forse, al postutto, tíinto un termine eco- 

nomico quanto un termine psicologico sociale. 

lliassumendo si può dire clie clii compie unaequa- 

nime disamina dei commonto psicologico-soggettivo dato 

alia legge economica delia miséria crescente dinicilmeute 

può rifiutarsi a riconoscere l'estendersi nelle folie delia 

consapevolezza delia miséria, sia pure relativa, in cui 

vivono. Giò non toglie, clie, como Io dimostra bene 

(1) Wkrnkk, Sombart: Sogialismns und soiiale Jíewegung. 
fi. Aufiage. leuii, 11)08, Giistav Fiselier, p. 94. 
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il (roklsclieitl, le energie dinamiche clie <la qiiesta coii- 

sapcvolozza emaiiauo, vale a dire Ia brama di iniglio- 

rare il proprio Htato, Io spirlto battaj;liei() e Ia i'i- 

solutezza combattiva, sono da consideiaisi appiiiito (jaale 

l'aiitidoto pià cfflcace clie si possa desidevare coutro Io 

teiideuze iiisite uella società uoítra verso Ia miséria eco- 

nomica crescente, e cbe in tnie guisa, como enuncia il 

sociologo vienuese, « le tendenze economiclie alia misé- 

ria crescente vengono trasmutate dalle controtendenze 

jtsicologiche sino al pnnto da couvertirsl iu tendenze 

al migliorameuto » (l). (ili èciio, come ben dice il Loria, 

iion può uegarsiche l'aumeuto nei desideri degli operai 

abbia una inüuenza indiretta airaccrescere delia mer- 

cede (2). L'assillo deiruspirazione fa scattare Ia molla 

delia necessità. 

III.—Fatti positivi e iiegativi; tendenze e controtendenze. 

1.—Apihjxti CüNTUO una. ooncezione soverchiamente 
OTTIMISTA DELLA « MiSEllIA DECRESCENTE í (saUAlí- 
1)() STí)RlCO-líETUOSrETTIVl)). 

Non pocbi economisti sostengono col Graziadei clie 

mau mano che si sviluppa Ia vera e própria borghesia 

si verificlii un fenomeno contrario alia miséria crescente, 

ptírcbò appunto nei paesi iu cui il capitalismo ò vera- 

mente forte. Ia classe operaia sta molto meglio econo- 

micamente e quiudi anciie intellettualmente e moral- 

(1) Kudolk GoM)scnKii) VerelenãuiKjs-oãer Meliotations- 
theoriel Herliu, 19(K), Vorl. d. Soz. Moimtslieftü,. p. 9, 12 etc. 

(2) Achií.le Louia: La coitituzione economica oJierna. To- 
riiio 1899, IJocca, ji. 224. 
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mente (1). Non ò clii iion vedii qumito vi sarebbe da 

obbiettare ad uiia tale assorzioiie. È una leggenda cbe 

non può niai cssero smeutita abbastanza recisamente, 

quolla clie, come taluni affennano, ringhilterra, vale a di- 

re il paese dell'econoniia pià progredita in Europa, offi-a 

al suo proletariato condizioni di vita tali da veuir giu- 

stamentü e invidiata e aminirata e iniitata da tntti i paesi 

dei continente. Come avverte il Loria, sta di fátto cbe 

« durante uu vasto periodo, la grande impresa, giàiu 

parecchi stati fiorente e dispotica, non consente alie mer- 

cedi d'infrangere le tetre sbarre dei minimo necessário; 

mentre alPopposto, ai di nostri, ancbe paesi — come 

l'Italia—tecnicamente arretrati e compressi fra le stret^ 

toie delPindustria racliitica, presentano una mercedeec- 

cedcnte il minimo saggio. » (2) 

Ci sla lecito ricordare, risalendo, a nostro sostegno, 

alia storia dei secolo XIX, quanto favore ha incontrato, 

per alcuni anni, ai)punto l'autitesi delia surriferita 

adermazione dei Graziadei. Infatti uella prima metà 

dt-1 secolo non mancavano economisti valenti cbe pog- 

glandosi, a tale uopo, su cifre statisticbe tentaroiio 

di provare cbe le nazioni occupano su per giòlastessa 

graduazione nella scala delia miséria cbe occupano iu 

quella dello sviluppo capitalistico. Nella sua nota opera 

snlla miséria delle classi lavoratrici in Francia ed iu 

Ingbilterra Eugòne Buret aíVerma recisamente cbe talo 

legge va intesa non soltanto iiel senso cbe il numero 

(1) Antonio Graziadei; Riformismo e riformisti. Avantü, 
X, 3528. 

{'!) Acuiu.kIjOiua: Lacostitusione economica odierna, 1. c. 
1». 220. 
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ussoluto (lei poveri syi míiggiorc nei paesi iiulustrialniente 

pià progrecliti cho iii quelli iii cui Ia riccliezza i)ubblica 

shi meu(x sviluppatrt, ma uel senso preciso ehe nei primi 

sia guperiore Io stesso rapporto tru ia miséria e ia po- 

. / numero dei poveri \ . , , . . 
polazione ( ;—r——rr |; anzi cho Ia miséria \niuuero liegli abitauti/' 

cresca in ragione diretta delia crescente ricchezza pub- 

blicH (1). 

Anclie Charles Fourier sentenziuva che Teccesso di la- 

voro g(Miera i medesimi risultati raccapriccianti e Ia 

stessa miséria cho l'eccesso di ozio. Anzi, paragonando Ia 

miséria in Francia ed in Inghilterra coii quella delia 

Spagna, non era alieno al supporre che tosse tuttavia 

sempre meno squallida in Ispagna: < L'espagnol, dans 

son apathie, a da moin» nn avantage, c' est qu'il ost 

assuré do tronver du travuil quaiul il lui plaira d' en 

accepter. Cetto garantie manque aux salariés do Franco 

et d'Angleterre, et mêmo aux provinces industriouses 

d'Kspague telles que Ia Catalogue » (2). K il Pecchio 

scrisso nel 18;54 da Londra vodersi adesso che «Io stra- 

íabbricare manifatture »—Tindole, cioò, deirindustriali- 

(1) Eugène Huuet: De Ia MUère des classes laborieuses en 
Anglelerre et en France, 1. c., p. 4'j6. 

(2) Chari.ks FouiiiEit: L' Anarchie Inãustrielle et Scienti- 
fique. Paris, 1847. Librairio Plialanstérieiine, p. 20. Cho Ia 
miséria delle plebi iioii poteva non accentuarsi maggionueiite 
nei paesi industriali Io aveva già previsto Io stesso .Ieax .Tac- 
QUES Roüsseau, quando niolto ingenuamente chiese da Parigi 
alia sua Svizzera: < Pourquoi, dans une ville si riche, le bas 
peuple est-il si misérable, tandis (pie Ia niisère extrènie est si 
rare parini nous (en Suisse), oíi l'on voit point de millionaires T » 
(La Nouvelle Jléloise, T. II, p. 72. Oeiivres de J. Rousscau, 
Paris 1829, Lefebvre). 
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smo moderno, basato sull^ i-ivoluzione dello strumeuto 

técnico—riompie talmcnte,i niercati d^Europa e d'A- 

nieriea di alcune merci t cli^ ne successe un ristagno, et 

dal ristafíno una sospensioiio-di lavoro » (1). 

Invero, iu uessuu paese dei mondo La miséria ragglun- 

se, nelia meti\ dei secolo scorso, un iivello cosi spaven- 

tfcvoie come in Inghilterra, clie si trovava già allora alia 

testa dei paesi industrializzati. Gli studiosi francesi clie. 

avevano trovato agio di avvieinarla, ne rimasero addirit- 

tura esterrefatti. Simonde de Sisinondi, clie pure aveva 

attraversato Ia IVIanica a scopo di descrivere le mera- 

viglie dei progresso compiutosi nell' isola, se ne toriiò 

in Francia avvilito e sconvolto dichiarando essere l'In- 

gliilterra non altro clie un immane cumulo di miséria^ 

percliè ivi era appunto accaduto, clie pure bastando Ia 

produ/.ione anteriore plenamente al consumo, le scoperte 

di sempre nuove maccliine e il sorgeredi una industria 

airingrosao furono causa di una grande calainità. « La 

maciiine ajoute aux jouissanccs des consommateurs autre 

cliose que de les satisfaire à meilleur marclié, tandis 

qu'elie supprime Ia vie elle-mème des producteurs » (2).. 

Nè i tristi ainmaestramenti dati dairinghilterra pote- 

roíio lasciare intatte le sue teorie sal divenire sociale, 

le quali egli fu mosso, anzi, di cambiar da cima a fondo^. 

diventando cosi da feroce individualista un interventio- 

(1) Giusk?i'K Pkcchio : Sin a qual punto le Produzioni 
xcientiliche e letterarie seijuono le Letjiji Economiche delia Fro- 
âu:ione Generule. Hiblioteca dei Coiniiiii Italiani, serie III, 
vol. II, p. 157. Toriiio 18.V2. 

(2) I. C. L. SiMüMDK i)K Si»5iONi)i: Xottccaiix Vrincipes d'fj- 
conomie PoUlique, 1. c., p. 3.V2 
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nalinte socialista iinpeniteiite. Ledru Kolliu, il graii(l'uo- 

ino delia democrazia tVaucese, riinase, egli pare, ad- 

dirittuia schiaceiato sotto il peso delle sue itnpressiont 

londinèsi; il peggioratneuto contiiino e crescente dei 

ealarii, da lui studiatocoii cura, Io iiidusse a profetizzare 

riueluttabile decadeuza dell'Ingliilterra e ad esclamare 

ossere Ia sorte, per vero poco iiividiabile, dei pià ini- 

sero degli operai tessili di lloubaix ancora di gran luiiga 

pià uniaiia che quella dei lavoratore inglese (l). Ua 

insigne artista parigino, il caricaturista Paul Gavariii, 

in occasione di un viaggio fatto in lugliilterra iiel 1849, 

riinase dalla miséria intravista in quel paese impre-ssio- 

nato a tal segno clio fu colpito da una vera inalinconia 

crônica che non Io abbandonò pià per tntta Ia vita e gU 

lece cambiar completamente rottii nella scelta dei suoi 

disegni, in oui egli non pote mai pià ricuperare hi 

gaiezza di prima (2). 

lí se occorre citare, oltre le parolo surriferite dei 

Pecchio, ancora alcune altre testimonianze di italiani 

di quelTepoca, ccco uu brano molto significativo di quel 

profondo cronista delia vita inglese clie fu il IJaretti: (3) 

< Voi altri signori Italiani vedete ogni di nella vostra 

contrada molti inglesi, i quali spendono e spandono le 

doppie coirie voi tate coii i baiocclii, e li chiamate tutti 

milordi, e v'immaginate clie il paese, dal quale escono 

(1) Lkdru Kom-in: De Ia Décndence en l' Angleterre, Fiv- 
lis, 1850, Esciidier Frèies, tome I, p. «, 247, 263, 301; tome II, 
p. i), 40, 80, i)0, 97, 330, 338. 

(2) G. DurLESSls: Gavarni, Une étuãe. Paris, 1876, p. 53. 
(3) fJiü8Ki'PK Haiiktti: Letlere ai suoi fratelli. Torino 18S1, 

Tip. Libr. Salesiana, p. 80-85. 
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tanti ricclii, noa possa esstM-e un albergo di poveri. Ma 

oli, come v'iugaiinate, siguori italiani! Sappiate, padroiii 

miei, che iii Loiulra sola v' ò poveraglia due volte piu 

clití 11011 vi sono persoiie iii Milano! E quol clie è peg- 

gio, Ia poveraglia di Loiidra ò ia piii malavventurata 

clie si fosse ia tiitta Ia cristiaaità. E di qui si propagaao 

quelle taate iaferinità, e quelle taate uauseose specie 

di povorti\, che offeudoao ad ogui passo gli occlii e i 

iiasi di clii va per via. E di qui aasce che le piigioui 

si popolaao ogai di malgrado ii graa numero di scia- 

gurati, che sono maudati alie americane coloaie, o mal- 

grado le troppe carrettate di ribaidí che soa coadotte 

alie forche molte volte raano... Questi e molti altri souo 

i begli effetti delle tanto vantate leggi e delle tante 

sperticate riccliezze d'Inghilterra che innovono l'invidia 

di clii li sente commendaro dagli scrittori di Erancia, i 

qnali leggono i brittannici libri, e li traducono, e danno 

e íanno loro dare moita piü fede che non meritano 

quando si tratta di questi punti. (Jiedetelo a me, si- 

gnori italiani, cho Ia minuta plebe di Londra, cioò i po- 

veri, sono i piu poveri, i piü viziosi e i piü brutti po- 

veri d'Europa, e riagraziate Dio se aoa siete aati ia 

paesi dove i paccliebotti vi portiao ceatomila zecchini 

ogni settimana da Lisbona. Alinoao nessuna delle vo- 

stre taate iiietropoli ò cosi schifosa e cosi corrotta, come 

Ia rinoinatissima metropoli deli' Inghilterra ». 

E il grande storico dell'epoca Oesare Oantü, scri- 

vendo deil'laghilterra, nota che 4uu'industria material- 

mente estesa si propone per fine 1' aumento delia pro- 

«luzioae, il quale noa dovrebb'essero che mezzo e oreando 

macchine senza limite, non si briga se migliaia d'uomini 

periscaao di fame», aggiuageado che « questa cancreaa 
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delia i>overaf;lia Ia costrinse ad uii'attività portentosa > 

ed a moltiplicarsi i inercati con rapidità iioiichê ali' e- 

stcndcrsi semjjro luafígiore di missioni e di scoperte. (1) 

Illustri peisonafígi inglesi noii osavaiio alfatto iie- 

{jare tale miséria imperaiite iiel loro paese, dovuta, come 

scrisse Lady Mor};au da Parigi « à ce systèine degradant 

qui a placè près du quart de notre popnlation inâle sar 

Ia liste des cliaritcs do noa paroisses et qui ac-ourbó le fier 

paysaii, rorgueil de sou pays, soas le poids de rindigence 

et de Ia servilitè. » iii uii altro puuto, Ia stessa an- 

trice inglese con moita sincerità esclamaclie isuoi viaggi 

sal continente l'avevano disabituata dall'aspetto, triste 

e ributtante insieme, delia miséria; di modo clie essa no 

fu anclie pià dolorosamente colpita quando feceritorno 

nella capitale dei suo paese. (2) 
S'intende clie piú degli altri strati delia popolaziono 

dcl liogno LTnito il peso delle miserie tu sentito dal pro- 

letariato stesso. (liaccliè i cliartisti usavano cantare Ia 

strofa sdcgnosa: 

<n Let tliem bray mitil iii tlio faco tlicy aro hiack, 
Tliat over cveaiis tliey liold tlieir «way 
01" tlie Flag of old Eogland, ttio Uni"" liick, 
Aboiit wliich I lia%'e sometliing to s;iy: 
Tis said tliat it (loata o'er tlie fre<', Imt it Wiivcs 
Over tlioasands of havd-woiked, ill-paiil IJritisli h1íiv( >, 
Wlio aro driven to pauper and giiivcs — 
The starving pooi- of Old Englaiid ». (:>) 

(1) Cksaue Cantí; : UUimi üapitoU delia Storia Univermle. 
Toriiio 1847. Pomba, p. 117. Clio il Cantfi iion abbia d'alti()iule 
modificato Io suo opiiiioni in proposito nè pare venticiiKiiie anni 
dopo, Io ditnostrano alcune pagino iii iin altro suo scritto; Vor- 
la/oglio di tin operaio. .Milano 1871. Agnolli, p. 340 segg. 

(2) LAi)y Moiííjan: Aa France, Vol. V, Paris-Loiidres, 1817 
"Wiirtz, p. 44G e p. 97. 

(3í Citatoda JoJiN lliívuy MACK\y: Die Anarchisien. Kultur- 
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Come si vede, il testo è esplicito: « Lasciate pare 

i patriotti {fridare fuichè iiou sarauiio per Io stbrzo pa- 

voiiazze le loro faccie, clie Ia poteuza ilella bandiera in- 

glese, Ia Uiiioii .lack, domiiii il mare (allusione al fa- 

moso cauto iiazioiiaie inglese Rule Britannia, composto 

uel 1072, dal dott. Ame). Però uoi avremmo qualche cosa 

da aggiungervi. Caiitauo che tale bandiera sventoli so- 

pra un popolo di uomini liberi. Invece sventola sopra 

migliaia e migliaia di inglcsi si ma schiavi, stremati di 

tática i)er il soverchio lavoro, mal retribuiti, spiati verso 

il pauperismo e il siiicidio, iiisomma sopra il proleta- 

riiito affamato d'lughilterra ». 

Oggi stesso ringhilterra e l'Aniorica, i paesi indu- 

strialmente piú i)rogrediti, son ben lungi dali' essero 

esenti dalla miséria; anzi, in nessun altro jyaese Ia mi- 

séria è piü i)alpabile e piu terribile. 

Gli ecoiiomlsti e gli uomini politici anglicizzanti 

tl'oggigioriio — clie in Italia , in Germania, iu Prancia 

fau legione — studiando le condizioni oi)eraie in lugliil- 

terra hanno per Io piii commesso un errorre grossolauo: 

quello cioò di averdedotte le loro conclusioni strabilianti 

sullo standard of liviiuj delToperaio inglese (clie nou si 

stancano di segnare a dito, con indefesso zelo, quale 

uiodello da raggiungere) prevalentemente dalle condizioui 

dei membri delle trades-unionx, vale a dlre da una massa 

certo imponente si, ma clie non forma tuttora cheia mi- 

uoranza in seno alia classe operaia dellMsola. Questa si 

trova, inoltre, nelle condizioui speclali di una vera aristo- 

crazia dei lavoro, reclamando cd ottenendo salari supe- 

(jemülde aus dem Eiule des 19. Jahrhimderts. líerlin, 1893. Har- 
niseii, piig. 78. 
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riori per opere di qualità supcriore, e iii parte si ciiif^e 

tuttora (li una vera inuraglia cliinese alio scopo di im- 

pedire ai ooiiipagni estraaei di eutrare a ^odere dei loro 

piccolo mondo mouopolistico e privilegiato. Seuoiicliò, tra 

gli operai dell'iudnstria, dei oommercio e dei traeporti 

organizzabili, gli operai organizzati noi tradex-nnions rap- 

preseutano solo il 33.97 %• Tra i lavoratori delia terra 

(circa 1,000,000) gli organizzati sono ridotti a qualcho 

migliaio (1906) (1). 

Le torme stermiuate di vagabondi e di stralcioni, di 

ubriaclii e di prostitutedi basso bordo, infuie di Imipen- 

prolentariat, clie popolano infestandoli iion solo il fanii- 

geratoWhitecliapel o Easteiid ma noii pocliitragli stessi 

quartieri dei centro e dei Westeud di Loiidra, ispirano 

uu vivo senso di sgomento e di tristezza anche a clii ò 

arrivato, fresco fresco, dai boulevards cxtérieurs di Pari- 

gi o dai vicoli delia piu lurida Roma. Gli ò che tali quar- 

tieri sorpassano iii misura quantitativa e qualitativa 

qnainuque altro quadro di miséria umana (2). La stessa 

Italia INIeridionale pia arretrata, olfre, sotto questo aspetto^ 

spettacoli men tristi delia progreditissima Ingliilterra. 

l)'altronde quanta miséria vi sia tuttora in Ingliil- 

terra, sta a provare sintomaticamente il fatto, che nella 

sola Ingbiltcrra si rintraccino ancora adesso dei dotti 

clie opinano con Alfredo llussel-Waliace, che le scoperto 

(1) Fausto Pagliari : L'onjanizzazione operaia in Europa. 
Storia. üostituzione. Funzioni. 2" eiliz., Milano ]'J09. Uin.anita- 
ria, p. 46. 

(2) Si legga in proposito tra altri anciie le pagine oloíiuenti 
dei romanzo sociale dei poeta Jou.s llENRy Mackav; Die Anar- 
chiiten. KuUurgetnalde aus ilem Jinde des 19, Jahrhunderts, 
1. c., p. 58. 
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meravigliose delia scieiiza e Ia loro applicazioue alPiii- 

dastria, iusieine airaccresciineiito delia riccliezza avve- 

iiuto in segaito ad esse, iion abbiaiio contribuito nnlla 

alia diminnzione dei i)auperisino, il quale a loro avviso 

è tnttora, e non soltaiito assolutamente ma anclie relati- 

vamente, assai piú esteso clie iioii Io sia stato cinquau- 

t'aniii fà. II Wallace crede clie difficilmeiite si possa 

ammettere uii miglioramento effettivo uella condizione 

sociale dei poveri. (1) 

La statistica sta a coiifermare Timpressioiie empirica 

in Inghilterra. Secondo le statistiche dei Oliiozza Mouey, 

già citate da uoi piú esteaamente (í!), in Inghilterra 11 

nomero dei poveri ammonta (1904), in una popoiazio- 

iie totale di 48 milioni, a 38 milioni. Sappiamo dal- 

la incliiesta fixtta da Charles Booth — ai cui risultati 

non esitavano di prestar fede uomini como Sidney 

Webb (3) e Charles Gide (4) —che circa 1,:500,000 abi- 

taiiti di Londra — il .'50.7 7o <lella popolazione — vaniio 

annoverati tra i paiipers (1891); che anclie astrazion fatta 

dai pezzenti propriamente detti, e da coloro tra i poveri 

che vengono regolarmente sussidiati dagli istituti di be- 

neficenza pubblica, vi ò una frazione numerosissima dei 

proletariato londinese che percepisce un salario inferiore 

alie spese piü elementari per Ia conservazione delia vita 

(1) Lüttera pubblicata nei Daily News, London , 9 geu- 
iiaio 1911 od in Land and Labour, London, febbraio 1911. 
Citato dulla Sociétc Nouvelle, 16"" annéo, 2™« série, N. 10, 
avril 1911, p. 9(). 

(2) Cfr. p. 12 di qnosto libro. 
(3)Sii)NEy WEun; Labourin the longest reiyn. London, 1897. 
(4) Ceiari.es Gidk: hconomie Sociale. Paris 1905, Larose 

et Tenin, p. 75-76. 



17Ü LE OLASSI 1'OPOLAUI MOUEUNE 

íisicii; che circíi 200,000 operai hanuo uii salario inedio 

<li su per giú (lue lire al ííioriio, mercede irrisória, se si 

preude iii cousiderazioiie il costo elevatissiiuo delia vita 

iiella capitale dell'Iii}íliilterra (1). 

Questo stato di cose uou ò guari liinitato a Loudra. 

ludagiiii j)arallele coiupiute iu altre città, come ad esein- 

pio quella dal Rowiitree a York (1809) (2), liaiuio coiifer- 

iiiato il medesimo risultato. Stabilendo per le coiidizioiii 

di vitíi e di lavoro uii dato livello, al di sotto dei quale 

l'operaio iuglese uou sia piú iu grado di vivere deceu- 

teiiieiite, si scorgerebbe, secoudo il Webb, olie Ia per- 

centuale di coloro i quali iu riguardo al salario, al- 

Torario dei lavoro, alie coudizioni di vitto e di al- 

loggio ed alia coltura geuerale si trovavaiio al disotto di 

questo livello, uel 1807 era perfino piú bassa che iiel 

18;57. K si scorgerebbe pure, che il livello piú basso delle 

coudizioni di vita che si riscoutra uel 1807 uou ò pià 

-elevato dei livello piú basso di allora e che Ia citVa as- 

soluta di tutti coloro che si trovavauo al disotto dei li- 

vello suddetto uel 1897 fu probabilmeute auche supe- 

riore alia cifra dei 1837 : « La protbiulità delia povertâ 

■d'oggi ò quauto mai terribile, meutre la sua esteusioue 

« Ia stessa, forse è auzi diveutata ancora pià vasta » (;i). 

Xell' ultimo deceuuio il numero assoluto dei paupem 

(1) CiiAUi.KS IlooTU : Life and labour of lhe. yeople qf Lon- 
don. Loiulon 18'J1, vol. 1 p. 33. Cfr. pure W. Hhamwell Boüth: 
Worli tn darkent En(jl<ind in 1894. A Keviínv of tlio social o- 
IKjrivtion» of tlie SMlvation Aniiy witli iinnual Btnteineiit ofue- 
connt8 of tiiu (lurkt^dt Knghiiul fiind. I^ondou lb94, 68 pp. 

(2) H. Sebhoum KowNnusK: Poverly. A xiadi/ o/town life. 
London, 1902, .Mac Miilan Co. p. 86, 110 e 132. 

(3) SiDNKy Wr.iüi, loco cit., p. IS. 
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(sussidiíiti) è anche crcsoiuto, bencliè solo di poco, meiitre 

il numero relativo ali' auineuto delia popolazione è uii 

tantino diiniiiuito, da 26.4 "/„ uel 1889-93 a 24.5 % 

1900-01. (1) Presa nella sua totalità, il 20 delia popo- 

lazione lavoratrice iu{>lose viveuella piàsquallida miséria; 

il numero dei poveri aumenta in ragione maggiore delia 

popolazione dei regno. 

L'lnghiterra è tuttoia il paese delia disoccupazione 

crônica veriflcantesi su larghissima scala. II numero dei 

disoccupati —- sempre altissimo — anche prescindeudo dai 

periodi di crisi (iconomiclie non accenna punto a dimi- 

nuire. Sul principio delTautunno dei 1908 gli unemplot/ed 

vennero cíilcolati dallo stesso Ministero dei Commercio 

dei llegno ITnito, a 1.250.000 persone (2). È tatale che 

Ia miséria economica non vada disgiunta da degrada- 

zioni sociali. Nelle grandi città industriali inglesi, il 

niaggior consumo di tinture per i capelli non viene 

fatto da donnine civettuole o da matrone ambiziose, ma 

bensi da operai attempati in cerca di lavoro e costretti 

per trovare, se mai, un impiego, a darsi laparvenzadi 

giovanotti (;}). 

Non diversamente stiinno le cose per rAmerica, clie 

passa per il paese pià progredito dei nuovo mondo e 

ne è certo il pià industriale. Ivi alcuni operai, íbrse i 

l»ià abili, arrivano a guadagnare 800 sterline, il che è 

uguale íi 20.000 franclii Tanno; si dice che 1'esercito di 

(1) Wkunkk Sdmbakt: Sozialismus und soziale Bewegung, 
()• edi/,., lenu 1908. Fischor, p. 9(). CtV. Acnii,i,i2 Loria: Atia- 
lisi delia proprietá vapilalistica. Toriiio 1889. Bocca, p. 728. 

(2) Eixíaui) Loius Mullkr: I.ea aana-travail en Angleterre, 
iielhi rivista Pages Libres, aout 1909. 

(3) CuAur.Ks Gn)B, loco cit., p. 78. 
.Miciikls — S<tgyi nnlle Chinsi Popolnri t2 
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operai dei famoso Oarnegie percepisca in media nna 

inercede di quattro dollari, 20 franchi, al gionio. Nou 

per questo però Ia povertà è soppressa. Al contrario gli 

.stndi compiati ultimameute salle condizioiii dei prole- 

tariato in America, rilevano — e molte volte iu forma 

assai recisa — clie Ia povertà ha raggiuiito, in America, 

proporzioui spaventose (1). Nel decennio dal 1880 al 18ÍM), 

il numero dei paupers, cioè delle persone dipendonti dalla 

carità pubblica o privata, uegli Stati üniti, ò crescinto 

qaasi nella stessa misara delia intiera popolazione; a 

Hartford, Connecticnt, si coustatô, nello stesso decennio, 

un aumento dei 50 % dei paupers. Al principio dei se- 

colo nuovo, secondo i calcoli dei Ilunter, circa 10 nii- 

lioni dei 75,994,575 abitanti degli Stívti Uniti vivevano 

in istato di assoluta povertà, uou avendo, cioè, a loro 

disposizione una som ma safficiente per soddisfare i loro 

bisogni elementari di vita, nel mentre clie solo -1 mi- 

lioni si trovavano a carico delia pubblica beneftcenza (2). 

(1) lonN Gkaham Brooks: The social unrest. Sluãies in labo- 
and socialist movements. New York, 1903, Tho Macmillan Cd. 

(2) Kobert IFunter; Poverty, 1. c., p. 21 e p. GO. Cfr. pure 
i calcoli a p. 350, secoudoi quali 11.439.903 abitanti degli Stati 
Uuiti 8i troverebbero in continua povertii. I dati deli'Ilunter 
Kono stati riportati o utilizzati nello stiulio fatto da un prete 
cattolico: I. A. Ryan: Salaire et droit à 1'exislence, traduit do 
J'nnglai8 par L. Collin. Paris 1910. Giard et Brière. (Cfr. p. 178 
Hegg.). Cfr. anche Io statisticlio citate a pag. 13 dei nostro 
libro. 



LA. TEOllIA DELL'lMlIISKRniENTO 170 

2. — Duic TKNDENZE CHK OPEllANü IN FAVORE 
ÜELLA JIISEUIA DECRESCENTE. 

(t) II sentimento dcmocratieo. 

Alcuiii sciittori baiuio iusistito molto sulPinflasso 

psicologico clie i senti menti (liffusi e radicati delia de- 

inocrazia po.ssano esercitare sui prezzi di vendita delia 

mano (ropera deU'uomo, in quanto che constarebbe clie 

1'operaio, imbevuto di tali sentimenti, si fa un'idea piü 

elevata dei proprii diritti (1). II sentimento democrático 

prodnce neiranimo dclPoperaio iin verorinascimento, tra- 

sformaiidolo da scliiavo paziente e ciecameuto rassegnato, 

qual era, incittadino consciodei suoi diritti inuati, vale 

a dire, acquistati nel momento stesso delia sua entrata 

nel mondo al giorno delia nascita, e nettamente de- 

ciso di farli valere. Chi beu guardi in fondo al sociali- 

smo come suprcMiia asi)irazione operaia, vi scorgerà i 

diritti deli' uomo delia rivolnzioue francese. 

L'operaio moderno si sento eguale al suo padrone. 

Kgli sa di essere legato al suo signore non da un qual- 

Hiasi vincolo di dipendenza legale o di gratitudiue sen- 

timentíile, ma bensi da un legame meramente contrat- 

tuale ossia mei-cantile. Ben dice Caetano Mosca cbe vi 

ha 'í una contraddizione stridente in ogni democrazia, 

(1) Ciò fii not.atn anclie da Ai.exis uk Tocquevillk: De Ja 
démocratie eu Amérique. Paris 1810, Charles Gosselin, p. 43 ss. 
« <la AooLruE .Ikkômk Bi.anqui : Des classes otivrières en 
France, pcndant Vannèe 184S. (Petits traités publiés par 1' A- 
cadóniio de« Sciences Morales et Politiquea). Paris 1849, Finnin 
Didot, p. 247. 
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tra reRUtiíiliiliizil (li diritto e hi disaguagliiiuza di fatto », 
ma chc t questa vi appare ineiio e riesce piu toilerabilo 

dove ogiii ambizione può lusingarsi che uii gionio verrà 

Ia sua volta » (1). Le leggi costituziouali <lel suo pacso 

iiisegnano all'uomo clie nella sua qualità di cittadiiio 

egli lia — de inrc — libero accesso ai posti piü alti e piii 

onorifici dello Stato. lu questo modo ia domocrazia iioii 

fa clie aumentiire nelToperaio il sentimento dei valoro 

delia própria personalitá, e in consegneuza di ciò, dei 

prezzo clie gli spetti, oltre clie nel campo delia politica, 

anclic sul mercato dei lavoro. 

Se è vero però che Ia democrazia comporta una po- 

tente tendenza verso il beuessere materiale, in altri ter- 

inini, una potente tendenza neutralizzatriee delia tendenza 

verso Ia miséria crescente, (lí) noii gli ò nien vero clie essa 

costituisce pure un potente ostacolo alia contentezza, e 

<iuindi una grandiosa lova di nuovi bisogni e di novello 

squilibrio tra le classi. (15) 

bj L'organlzzazione operaia; 

Ia sua effieacia ed i siioi liiniti natiirali. 

La teoria delia proletarizzazioue dà luogo, oggi, a 

molte discussioui. Fatto sta che essa non ò delle piá 

cliiare. I socialisti steasi — fatte pücliissime eccezioni — 

non ammettono piü Ia correlazione che il Marx ave- 

va stabilita tra Io sviluppo dei proletariato ed il pro- 
gresso dello sfruttamento economico, anzi, generalinente 

(1) Corriere delhi Sera, Miluiio, IX setteuibre 1!K)1. 
(2) CfV. pag. Iti6 <11 ([uesto libro. 
(:$) CtV. pag. 1()3 di qiiesto libro. 
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<lubitaiio clie Ia miséria progreilisca; e si riferiscono, per 

Hiilvai-e il Marx , alie ultime parole dei suo noto brano 

<lel üapitale (da iioi citato uel priucipio dl questo iio- 

stro capitolo), lã dove parla delia resisteii/a clie Ia classe 

oi)enua oppone al capitalismo. (1) Ond'è clie asseriscouo 

clie il Marx stesso, ammetteudo appuuto che Ia legge 

dcirimmiserimeiito, come qualuuque altra legge ecoiiomi- 
ca, ])os.sa naturalmente essere modificata e coutrobi- 

laiiciata da tendenze coutrastaati, nou abbia inai so- 

Ntenuto Ia tesi deli'iinmiserimento.fatale ed assoluto. 

Vi lia di piu ; Eurico Leone protesta perfino contro 

Ia stessa terminologia dei marxismo e si esprime, a 

tiile riguardo , assai recisameiite nei termini segueiiti : 

« Se (il proletariato) va verso l'agiatezza sia purê rela- 

tiva, non protesterà anclie il dizionario contro Ia parola 

immiserimeuto clie i marxisti testardi si ostinano a di- 

fendere?» (2) 

L'orgaiiizzazi()ue oporaia è stata iiivero uu mezzo po- 

deroso per il rialzo dei salari. üiò fu ammesso in tutti i 

teiniii dagli stessi piü aceaniti fautori scieutiflci dei capita- 

lismo moderno. Le teorie dei Marx, escogitate in Iiigliil- 

terra, avevano appena varcato i confiui delia Germania, 

alloiquando sorse Ileinrich vou Sybel, il grande storico 

delia 1'russia dinastica, dicliiarando che le previsioni 

pe?siinisticlie dei Marx erano fallaci percliè il prezzo mé- 

dio dei lavoro operaio si ridurrebbe al suo minimum 

(1) Geou(5Ks Sortcl : Dove va il marxismo 1 Incliiesta sul 
M>cialÍBiiu) nella Uivista Critica dei Socialismo, diretta da Sa- 
TíTÍo Mi-rlino. Hoina 1839, anno I, (lag. 9-21. 

(2) Extuco Leonk : ürilici e libellisti dei sindncalismo. l)i- 
Tcnire Sociale, IV, 22. 
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solo mediiinte due prosupposti a priori impossibili: 

1. clie glMmprciulitori mirassero seinpro e ;ul ogtii costo 

a far diiniiiuire i salari e 2. che fíli opt'i';ii iiou avessero 
nessun inezzo per difeiidcrsi (1). liiliitti: quanto piii 

Ia rete delle leglie di rosisteiiza è fitta, tanto piá spicca 

l'altezza dei saiari; tale era l'assioma jíciieralaieiite ri- 

conoscinto valido per i primi cinqaant'anni delia storia 

dol movimento operaio. È, a dire poeo, una curiosa 

coincidenza, il vedere per egemi»io il salario dei tipo- 

írrafi compositori in Germania mantenersi jier oltre uu 

secolo —o pià precisamente dal 1717 al 1848—sallo 

stesso livello, per volgersi poisolo nel 1848 —anno delta 

rivoluzione democratica — e nel 1864 — ove principio il 

movimento socialistiv condotto dal Lassalle — decisa- 

mente verso un notevole migliommento (2). 

Anzitutto nei primi periodi dei movimento sindacale 

Toi-ganizzazione è da considerarsi quale nn mezzo po- 

tente per Ia lotta coutro I' immiserimento proletário. 

Quando sorsero le prime leglie moderne tra i lavoratori 

dei campi in Italia nel Mantovano (1901), esse ottennero 

sia con gli scioperi sia con le trattative paciftche, ia 

poclii mesi (sempre astrazion fatta dalla disciplina de- 

gli orari) \in aamento di salario che variava per le risa- 

iuole tra il 15 e il 20 "/o e per i contadini tra il 10 e 

il 25 Vo «Itíi salari antecedenti (3). Secondo PalVerinaziono 

dello stesso Giolitti il primo impeto fruttò ai contadini 

(1) SVBI5L, loco cit., p. 110. 
(2) Friediucu Amjkkt Lanok: Die Arbeiter/rage. Ihre lle- 

deittunfj fãr (íeyenirart untl Zukunft. S» Kd., Wintertliur, 1875, 
p. 188. 

(3) IvANOE Bonomi e Carlo Vezzani: II Movimento Pro- 
letário nel Mantovano. Milano liWl. Crlticiv Sociale, p. C5 e 71. 
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scioperiiuti uella primavera dei 1902 (a tutto il 5 mag- 

gio) 11011 ineuo di 48 inilioui di lire, somma che altri 

lianiio ancora credato quadraplicare (1). 

Quanto valoro abbia, per il rialzo dei tenor di vita 

dei proletariato, Torgauizzazione operaia, lo sta a prova- 

re — oltre uu numero strabocolievole di dati statistici e, 

se ò lecito ricordarlo, Ia steasa lógica pià elementare — 

anclie il fenomeuo che, quando le legbe si sciolgono, gli 

imprenditori riprendono qaasi sempre il sopravveato 

fiicendo peggiorare le condizioni dei lavoro. Gli operai 

addetti alie fabbriche di liquori a Scbiedam in Olanda, 

costituitiai in lega, avevano imposto ai padroui 1' abo- 

lizione dei lavoro notturno; ma quando dopo l'infausto 

sciopcro geuerale politico, scoppiato nel 1903 in quel 

paese, Ia lega fu spezzata, i padroni si valaero súbito 

<lella sconfitta per iutrodurre nuovamente il lavoro not- 

turno nei loro stabilimenti (2). 

L' efficacia deli' organizzazione operaia si dimostra 

altresi evidente non appena vogliasi fare il confronto tra 

i salai i di operai organizzati e operai non organizzati 

delia stossa categoria di lavoratori. Egli è che i primi 

godono assai spesso di un salario superiore. Talora il 

tenor di vita degli operai non qualiflcati, purchè orga- 

nizzati, supera perfiiio quello degli operai qualificati si, 

nia non organizzati. iíell'epoca dell'Iuternazionale (1868) 

i semplici bridilai/ers (muratori) di Londra, che eransi 

(1) Cfr. Arturo Salucci : La teoria ãello sciopero. Gênova, 
1902, Libreriíi Moderna, p. 88-89. 

(2) Arbeidsduur in Nederland. liapport eener Enqiiête ge- 
Jtouden door de Socialdem. Studie-ülub. Anisterdaiu, 1904, pa- 
gine 22 o 70. 
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oostitiiiti iu lega, percepivaiio uu sahirio piii clevato 

íli quello degli operai oreflci adibiti ad uu lavoro tec- 

iiicaineute sni)crioro ma ritrosi dairorfíaiiizzarsi (1). 

Tnttavia i'ovideute iutlusso stimolatore dell'orga- 

uizzaziuiie ecoiioniica delia mano d'opera sul salario lia 
dei limiti ristretti trai-ciati dalla stessa iiatura delPeco- 

nomla odierua. lii primo luogo, percliò Io richieste troppo 

spinte dogli operai iioii fauno pià elfetío alcuiio. 11 li- 

mite dei rialzo dei salario sta uella diininuzione troppo 

sensibile dei saggio dei protitto. Poicliè, se gli impreii- 

ditori vedono il margine seriamente minacciato, o ten- 

dono a cbiudere le loro aziende, o ceriuino <li emigrare^ 

cioè di trasportJire i loro opifici oltre i (iontini, ovvero- 

(se es8i sono proprietíiri di terre) lasciano le loro terre 

incoltivate o cercano di trasformarle per altre coltiva- 

zioni. riu comunemente però, come beiie dimostrò 

il Loria, Ia classe degli imprenditori dappertutto rea- 

gisce contro l'elevato salario introduceudo macchinari 

pià perfezionati, espediente clie solo di rado ò .scom- 

pagnato da licenziamente e che produce quiiidi uu in- 

cremento, per Io ineno transitorio, delia disoecupazione 

normale (2). Oltre aciòil movimento operaio sorve pure 

(1) I. Geouge Eccarius : Eines Arbeiters Widerleijung, ecc., 
loco cit. p. 76. 

(2) Aciuli.k Lokia : Jl Movimento operaio. Paleriuo 19ü:{. 
Saudron, p. 105. Nollo scritto curioso di un autore nis.so si 
trova una conferenza ipotetica di Cario Marx dovc legginino Ia 
fraao segucnte; «Ma n voialtri iiuprenditori clio sarebbe capi- 
tato, 86 fostü riusciti a n»mporo Ia potcnza dei sindacatiJ avru- 
ste cessato di sviliippare Ia tecuica delia prodiizionu, e dapper- 
tutto alie niaccliino piii pcrfettc avresto sostituite le maiii groA- 
solane degli operai». (Georo von Chakasokk: Karl Man iiber 
(lie mengchliche und kapitalistische Wirischaft. Eine iieue l>ar- 
stellung seiner Lehre. liorlin, 1909, ilans lloudi, p. 95). 
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(lii maestro (li sclierina agli stessi imprenditori. Appena 

aflfermatasi, Ia resisteiiza ecoiiomica proletaria vieue a 

cozzare coiitro il gravíssimo ostacolo delia coiitroresi- , 

eteiiza dei proprietari. üall'urto ia classe dirigente esce 

consolidata, come vivificata, e couscia di sò stessa. L'e- 

(sperienza storica degli ultirai cinquaut'aiiiii ci dimostra . 

clie i primi scioperi colgouo di solito gli imprenditori 

airimprovviso, isolati o sftduciati, e riescono perciò vit- 

toriosi per gli operai. Alia impreparazione dei condut- 

tori <li foiido di fronte alie repentine ricliieste di masse: 

compatte e beu condotte, e non tanto alia neutralità dei 

governo centrale nelle dure contese tra 11 capitale e il 

lavoro, va attribuito anclie quel guadagno di 48 milioni. 

di lire da parte dei contadini italiani nel 1902, al quale . 

già iwjceunanimo. Ma a tale primo periodo ne sussegue- 

nn altro con tendenze addirittura opposte; periodo nel. 

quale gli imprenditori (acendo tesoro dei ammaestra- 

nienti ricevuti ed imparando dalle aconfitte patite si ser- 

vono delia medesima arma clie aveva fatto trionfare la- 

mano d'opera nelle suo prime rivendicazioni, vale adire 

deirorganizzazione a base di solidarietà di classe. Cosi 

nacquero dalle leghe contadine le «Agrarie» e dagli 

scioperi le serrate. Questo fenomeno, insieme con le ten- 

denze oligarchiche voriflcantesi nel seno di ogni orga- 

nizzazione e clie non possono non produrre uno stato. 

d'animo paciflcatore e misoneista nei capi operai, vale 

per spiegare in modo esauriente il perchè deU'ovvia os- 

servazione clie, quanto piú un movimento operaio in- 

veccliia, tanto meno freqüentemente gli operai ricorrono,. 

in generale, airarma dello sciopero (1). 

(1) Cfr. su (luesto puiito Ia tiiiii Sociologia dei Partito Pa- 
litieo, 1. c., p. .'il7 segg., o p. 386 segg. 
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II freiio alia scioperomania degli operai organizzati, 

imposto loro dai duci, è da coiisiderarsi qiiiudi da uii lato 

come cousefíueuza dei coiiceutrameiito burocrático dei mo- 

vimeuto sindacale e dei susscgaente domiiiio dei gerenti 

vespoiisabili, poco desiderosi di arrisoliiarsi iii lotte cho 

potrebbero coiidurre alio scioglimeuto delle leghe, e ipso 

facto alia liquidazioiie delia loro posizione ecouoiuica e 

sociaie, noa già come sintomo di pretesa ragiouevolezza 

0 maturitã (come vaniio blaterando i piccoli giornalisti 

delia grande stampa liberale). La riluttanza di entrare 

in isciopero è peró anclie riudice d'impotenza dei mo- 

vimento operaio di fronte alie file compatte degli im- 

prenditori collegati. Tanto è vero che in mezzo ai so- 

cialisti tedesclii non lia tardato a manifestarsi a tale ri- 

gnardo un grande disseuso; dissenso che lia dato luogo ad 

un dibattito notevole per acutezza ed accanimento e dal 

quale ò spuntato fuori, con luce meridiana, come risul- 

tuto iiielnttabile 1' impossibilita per i sindaciiti tede- 

3chi, arrivati al punto critico delia controorganizzazione 

padronale, di ottenere mediante le sole proprie forze di 

lotta strettjvmente sindacale ulteriori rialzi di salari per 

1 loro componenti (1). Invece di potere prendere l' of- 

fensiva es3i si vedono obbligati a limitare Ia loro aziono 

rigorosamente ad una penosissima difesa. In parecchi fra 

i pin importanti congressi regional! dei socialisti delia 

Oermania, tenutisi nel 1909, vennero discnssi ordini dei 

giorno appoggiati da un numero assai raggnardevole di 

(1) .VAK.L KAUTSKy: Der \\'e<j zur Machl, 1. c., p. 73. Gliap- 
prezaiiuuiití dul Kiiiit.sky 8i riosHiunono pui nelin tesi scguentc: 
<< Die IJntenielimervcrlmiulü werdeii iiielu'uIh je eincii oisenien 
Kiiig bilden , deu durcli blossc güwerkschaftliclie Mittel zu 
«ipreiigeii iiuinõglich ist >. 
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•(lelogati, in cni si chiedeva uieiitemeiio clie VaboUzione 

delia Festa Inicrnazionale dei ■/" Maggio. Qaesta domaiida 

— che dal pauto di vista socialista ora certameute mo- 

struosa — venne motivata cou Ia sempre crescente forza 

delle associazioni padronali, « alie quali Ia festa dei primo 

Mafiírio offre il destro di reagire ])er inezzo di serrate 

e di vuotare cosi le casse dei siiidacati operai, smorzando 

Ia loro forza e Ia loro attività ». 

D' altronde consta pnre che, auclie nel passato, 

l'efíica(;ia deli' organizzazioue operaia è rimasta sempre 

limitata alie sole contese colla proprietà frazionata, mea- 

tre non ha potnto imporsi giammai laddove veiine ad 

urtíirsi coutro imprese private ceutralizzate iu mano 

ad uu numero ristretto di proprietari. Ciò non è sfug- 

gito alia sagacia di uu dotto francese che già uel 1831 

i;ra audato iu America a studiare colà i feuomeni delia 

nascente democrazia. Qaantunque qaesto dotto che è 

il Tocqacville sostenga esser Ia lenta ma progressiva 

elevazioue dei salari una legge generale verificantesi 

in qualsiasi nazione retta a reggimeuto democrático, 

<ígli non esitíi ad enuuciare come principio complementaro 

uu' importantissima eccezione; che cioó costituendo i 

signori delia grande industria che richiede grandi ca- 

pitali necessariamente uu numero ristretto e potendo 

<!33i perció facilmente unirsi tra di loro e stringere co- 

muni accordi, nella grande industria Taltezza dei salari 

è fissata dai proprietari a loro bcuej)lacito. Donde emana 

uno stato di dipendenza o di miséria degU operai delle 

grandi industrio che fa si che « les salaires apròs s'ètro 

élevés quelquefois tout-à-coup, baissent ici d'une ma- 

uiòre permanente, tandis que dans lesautros professious 

le prix du travail qui no croit en gónéral que peu à 
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peu, s'augmente saiis cesse » (1). Oggi come oggi iiou sa- 

rebbe certo pià cosa ammissibile di sosteuere tainpoco que- 

sta tesi (li iminiserimento parziale. Gli operai impiegati 

nelle stesse aziende gigautesche, come nelle acciaierie 
di Krnpp ad Esseii o di Scliueider a Creuzot, no» sono 

indubbiameute rimuiierati peggio dei loro compagui delle 

industrie niedie o piccole: ie imprese glgantesclie d'og- 

gigiorno adoperaiido generahneiite una mano (Popera tiua- 

lificata, ed avendo, per Io piü, per il loro carattere di azien- 

de piào meno mouopolizzate, poco da temere dallaconcor- 

reiiza, usano, anzi, concedere ai loro o[)erai salari pia con- 

veuienti. D'altra parte, Ia possibilita dei rialzo dei sa- 

lari mediante Pimposizione delia mano d'opera, diventa,. 

in questi grandi stabilimenti, sempre pià problemática 

ed incerta, come valgono a dimostrare i grandi scioperi 

degli ultimi anui scoppiati iu pareccliie tiii le graudi im- 

prese e di cui ben pochi liauno raggiunto il loro scopo. 

Inoltre il relativo beuessere di cui, nelle graudi in- 

dustrie monopolizzate, gli operai sogliono godere, è con- 

trassegiuUo da una pressione e da un controllo, eserci- 

tati 8u di loro nel campo delia politica, pressione e con- 

trollo atti a restringere nel modo piü pericoloso le stesse- 

liberta elementari garantite ai cittadini dalla costitu- 

zione; ed aggiungèremo clie Ia mancanza di liberta po- 

litica è, iu questo caso, appunto Tellotto diretto di certi 

vantaggi di ordine economico, come a mo' d' esempio, 

delle case operaie belle ed igieniclie api)arteuenti alTa- 

zieuda; poicliò mediante le case gli imprenditori per 

cosi dire sMmpadrouiscono degli operai inquiiini. 

(l) Ai.exis de TocyUEVii.LE: De Ia Démocralie en Améri- 
que. Paris 1840. Seconde 1'artie, Tome 11, pag. 45 o segg. 
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— La teoria uella miséria crescente 
IN RAri'ORTO AL SOCIALISMO PRATICO 

Si è spesso (letto clie le spese fatte dagli operai per 

i (livertiinenti, le feste e gli svaglii , negli nitimi anui 

sono andate sempre crescendo, senza , naturalmente, 

essere in grado di i)rovare tale aaserzione con rigore di 

scienza , anclie percliò manca a questo riguardo, come 
ben sMntende, ogni materiale statistico. Perciò una di- 

scussione a tale proposito sarebbe supérflua e non rive- 

stirebbe valore scientifico. Molto piu facilmente 1' anti- 

tesi alia tesi delia miséria crescente potrebbe attingere 

alimento dal fatto clie ia classe operaia spende ognora 

<li piii a scoi)o di creare e tenere in piedi associazioni 

proi)rie poderose sul terreno politico ed ecotiomico. 

11 i»artito socialista tedesco, che ò notoriamente il 

partito piu gigantesco delia vecchia Europa, conta (1900) 

<>:5;$.OüO organizzati , il che costituisce il terzo degli e- 

letrori clie diedero nelle ultime elezioni il loro voto ai 

candidati socialisti. (1). II numero degli operai organiz- 

zati nei sindacati ammonta a oltre due milioni; Ia stam- 

pa dei jmrtito vende alTincirca un milione di uumeri 
<li giornali alia giornata (2); Ia stampa periódica dei sin- 

dacati lia due milioni irabbonati. Nelle elezioni i can- 

didati dei partito lianno avuto un numero complessivo 

di su i»er giü ;$ milioni e mezzo di voti. 11 partito, vale 

(1) Herkhl des Purleivorstandes der sogmldemokratischen 
Fartei Deutschlands an den Parteilag su Leip:iii 1909. Herlin 
190ít. Bucliliaixlliing Vovwiirts. 

(2) K. Kai;t8Ky: Der Wetj sur Macht, loc<» cit., p. 56. 
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a (lire gli operai organizzati sul terreno político, ò aii- 

clie finauziariamciite ricco. 

Si ricordauo le lotte interue AelVInternazionalc Opc- 

raia svoltesi iiei Congressi tli Stoccarda (1907) e di Go- 

penaghen (1910) appuiito intoriio al coiicetto dell'inícr- 

nazio)ialismo, o dei doveri che essO implica. Allora vi fu 

una pioggia di biasimi iiiflitti da parte dei siiidacalisti 

italiaiii e Irancesi ai eocialisti tedesclii che serabravano' 

troppo cauti nel compiere i loro doveri di antimilitari- 

sti, mentre si dava lodi sperticati a coloro i quali iii- 

trepidi esclaiiiarono: La gxierre c'est Vinsurrcction. 

Or bene, Ia contesa snddetta lia assnuto ormai il 

carattere naziouale di una guerra frauco-tedesca, Da 

aiini ia Germauia i marxisti ed i revisionisti combattouo 

lotte niemorabili, condotte coii una dose incredibile di 

violenza verbale e di acredine teórica. Nou c' è (luasi 

questiono i)ratica delia política che iion li divida. Hp- 

pure, marxisti e revisionisti, riformisti e rivoluzionari, 

parchè teutonici, sou tntti d' accordo quando si tratta 

di difendere Ia tattica timidetta e au jour le jour nella 

quale il partito socialdemocratico delia (lermanía paro 

veda Ia própria ragioii d' essere. Se rivolfriamo poi il 

nostro sguardo sulla Francia socialista, è giocoforza con- 

Htatare Ia medesima compattezza nella questione íu 

osame. In tutti i problemi che si affacciaiio al par- 

tito socialista francese i riformisti ed i sindacalisti, i 

quali ultimí, gíova ricordarlo, in Francia hanno perfe- 

rito di non staccarsi dal partito socialista, i .laurès, Vail- 

lant, Lagardelle ed Ilervè non tanno che lanciarsi gli 

uni agli altri i vituperi piá seri ed i rimproveri piü ta- 

glienti, salvo poi a trovarsi, tranne Ia piccola frazione 

gucsdista, unauimi nel propngare l'idea dello soiopero 
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geiierale in tempo (li guerra. Tant'è clie si può dire 

seiiza osagerazione : che iu tale questione tutta Ia Frau- 

cia socialista sta coutro tutta Ia Germania socialista, 

Tutta Ia Francia proletaria pronta ad alzare Ia bandiera 

rossa delia rivolta in caso di guerra, tutta Ia Germania 

operala impacciata, indecisa in tal caso. Tutta Ia Fran- 

cia proletaria imbevuta dello spirito internazionalista, 

tutta Ia Germania operaia concentrata in pensieri gret- 

tamente egoistici e sprovvista di quel bell' entusiasmo 

che fece dire a (íarlo Marx le fatidiclio parole : « Pro- 

letari di tutto il mondo, unitevi ! x> 

Non ò infatti da negarsi che i francesi posseggano in 

grado assai piü elevato dei tedeschi Ia capacita di pren- 

der fuoco per grandi idee. Non vi è dubbio che in Fran- 

cia 1' internazionalismo teorico, e massime le idee dei 

pacifismo (.Jaurès) e deli'antimilitarismo (llervè) nou 

abbiano fixtto molto piú strada che presso i compagni 

teutonici. È anche probabile che in caso di guerra tra 

questi duo paesi in Francia vi sara qualclie socialista di. 

piu ciie osi opporsi, con imminente pericolo di vita, al- 

r ordine di mobilizzazione, che nella vicina Germania. 

Ma tutto ciò non toglie che anche 1 tedeschi posseg- 

gano un internazionalismo sui gcneris, di ordine molto 

pratico, in cui eccellono, e che loro dà diritto, fln ad un 

certo grado, di andare fieri e di proclamarsi, anzi, i veri 

campioni piü autentici delia fratellanza operaia. Insom- 

ina, i.socialisti tedeschi amano contrapporre ali'inter- 

nazionalismo spinto ma solo teorico dei socialisti fran- 

cesi l'internazionalismo pratico da loro stessi largamente 

esercitato, o misurato col (juale Pinternazionalismo de- 

gli altri non può non venire qualificato quale oltremodo 

ineschino e meramente parolaio. É innegabile infatti 
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che sul campo materialc i sociiilisti tedesclii si disiinpc- 

giiiiiio (li fronte ai ioro doveri di solidarietà internazio- 

tiale iu uua maii||^ra assai brillante c che lascia inilie 

miglia dietro di se tutti gli atti iuteriiaziouali compiuti 

«lagli altri partiti socialisti iiiessi iusieiiie. Ogni qual- 

volta si tratta <li appoggiare, a ton<lo perdato, i partiti 

socialisti all'estero, di veiiire ia aiiito ai tVatelli in lotta 

i socialisti tedesclii sono sempre pronti a dare, e a dare 

-a manate piene. Xiano fece inai appello invano alia loro 

borsa, al loro senso di fratellanza danarosa. 

Quanto sussidio le singole organizzazioni socialiste 

• e sindacali abbiano dato ai lavoratori delia Svezia uel- 

restate dei 1909 per il sosteniinento dello sciopero ge- 

iierale, risulta dallo speccliio segnente (1): 

• <lerinania 1,16.'},720,0(} corone sved. 

M)anitiiarca  484,5L'5,71 » 

Norvegia  .584,1517,0() » 

Svezia • . . 250,191,2(i » 

Stati Uniti d'Aiaerica . . 20;5,289,24 > 
Ingliilterra  60,048.0:^ » 

Austria-Uuglieria .... tí0,(il4,0r> > 

Finlandia  43,694,.">6 » 

Svizzera  24,158,01 > 

• Olanda  10,46(5,87 » 

Francia  7,0.81.01 > 

IJelgio  6,198,92 » 

'Canadá  .'$,0()0.S6 » 

(1) Secondo luiii rcluzioiie presoiitata dal 1'artito Socialista 
: Svedesü al Coufiresso Socialista Internazioiialtí tli Copenaglien 
;i!K)8. 
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Rul^iiiia. , 

Spaf;iiii . . 

líussiii . . 

Itiilia . . 

Brasile . . 

Panamá. . 

Queenslaiul 

927,90 coroiie sved. 

786,85 » 

776,70 

773,90 

229,73 

115,35 > 

90,70 » 

Clie cosa c'inseguauo quoste aride cifre? Una cosa 

degiia di nota. ed ò clie quaiito al sentimento di inter- 

naziomliumo applioato , i socialisti tedeschi eruno circa 

diciannove volte superior! agli inglesi, circa cent' ot- 

tanta volte superiori ai francesi, e circa niille ottocento 

volte superiori agli italiani 1 Ciò dipende certo in parte 

dalTessere i tedeschi stretti in potenti organizzazioni 

basate sul piincipio di mutuo soccorso e quiiidi ben 

fornite di casse piene, mentre queste in Francia ed 
iu Italia lan dlfetto. Ma ciò non si)iega tutto. I norve- 

gesi clie spesero, per Io sciopero generale svedese, non 

meuo di 300,000 coroue, sono in numero di soli 40,000 

operai organizzati, mentre gli operai francesi che con- 

tano ben 410,000 uomini stretti in leglie , non manda- 

rono che 7000 corone; onde si vede che il grado delia 

solidarietà non proviene nè unicamente dal numero nò 

dalla potenzialità dei componenti Torganizzazione (i sa- 

iari essendo p. e. iu Francia superiori a quelli delia Nor- 

vegia). I)'altronde una parte non scarsa dei quattrini 

tedeschi era stata accumulata con mozzi strettamente 

diretti, vale a dire per via di liste di sottoscrizione in- 

dividuale (colletta). 

Tutta ia storia recente dei movimento operaio sta 

a provare Ia generosità dei socialisti tedeschi. Furono 

dessi, che in parte pubblicameute, iu parte di nascosto, 
MiCiiKLS — tulle CUtnai Popolari 13 
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íilimentíirono Ia rivolazioue russa sacrificando per essa 

beu oltro tre milioni (li marclii. Accorsero in aiuto cou 

50,000 fraiiclii ali' Jlumanité inoriboiula iii Frauda, c 

mandaroiio, con uguale prontezza, n\VAvanguardia íSo- 

cialista di Milauo qnei 1000 francbi — o piú ? — che die- 

dero luiovo sangius al suo corpo anêmico. 

Da quosta prontezza dei socialisti tedesclii a prestar 

mau forte aj^li « stenterelli » loro compagni deli' estero, 

è nato, li per li, nel movimento proletário interua- 

zionale, un vero diritto sacrosanto ad essere dai tede- 

schi ausiliati o sussidiati. In un confíresso operaio iu- 

ternazionale il delogato operaio tedesco si vide indot- 

to perfino a protestare percliò un collega belga aveva 

detto, tra gli applausi deli' assemblea , ciie gli scioperi 

dovevano essere condotti ovuntiue con slancio francese. 

con tenacia inglese e col deuaro dei tedesclii (I). 

Biaogna pur dire Ia verità. Seminando quattrini, i 

socialisti tedesclii iiou lianno forse sempre raccolto gra- 

titndine. Tutti sono ricorsi alia loro generosità, rifor- 

misti o rivoluzionari, ma una volta avuto il buou prauzo 

iu pancia, molti poi si sono scordati dei riguardi speciali 

cbe gli devono, ed lianno attaccato briga col benefat- 

tore. 1'uõ darsi auclie, che questi nou sia sempre stato 

cosi disinteressato, coi suoibei regali, como taluni cre- 

derebbero. Innanzi tutto nou si deve dimenticare il 

latto, che iion solo Io ricchezze ma Ia stessa generosità 

dei socialismo tedesco costituisce un fattore di forza e 

(li (lominio per que! partito anclie di fronte ai partiti 

(1) Fkaxz Laukküttku; Verhültnis zwischen einheimischen 
iind fremãen Arbeilern. Sozialist. Moiiatsliefte, VIII (X), fase. 10 
(p. 805). 
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«lei compagui beuoficati. IMa noii è ciò clie ci preme 

qui rilevare. Volevamo solo far iiotare coii rigide pro- 

vo clie se, fbr.se, l'iuternazioualisiiio teorico ò tattora 

in (lennaiiiíi meno svilupijato clie nei i)aesi ove 11 siu- 

«lacalismo sta In fiore, questo paese iioii è scevro dl uii 

iiiteruazionallsmo pratico, sempre beue accetto, e da cui 

gli altrl proletariati potrebbero, puta caso^ imparare. O 

aveva torto quel tale clie disse: Aiutare i compagni iu 

lotta è sempre lodevol cosa? 

* * * 

Coiicludeiido: gli operai tedesclii manteiigono con i 

loro denari due orgauizzazioili eiiormi, daudo vita ad una 

mimerosissima burocrazia ed appoggiaiulo coii somnie 

uotevolissime aiiclie il movimento operaio deli' estero. 

í^uesto fatto costituisce una prova manifesta delia fal- 

lacia delia teoria deli' immiserimento , pur parlaudoue 

in un altro senso, in modo persuasivo in tavore. Spiego 

Tappareiito paradosso. Prescindendo dagli elementi pic- 

colo borghesi infiltrativisi, 11 partito socialista tedesco 

conta su per giu 000,000 operai ai quali devono aggiun- 

giuugersi i piü tra i due milioni e mezzo di operai a- 

derenti alia (3onfederaziouo Generale dei Lavoro. Ora 

gli sforzi o i sacrifizi cou cui tutti questi proletari sosten- 

goiio tali organizzazioni nel camiio politico ed econo- 

mico, nou possono costituire clie il siiperpliis dei salari 

e una sfida data a (juella teoria d' acciaio o legge di 

bron/.o dei Lassalle secondo Ia quale Taltezza dei salari 

viene determinata dallo stretto necessário per campare 

Ia vita e riprodurre Ia specie. Giacchè l'esistenza e, di piíi, 

l'iucessaute incremento di un potente partito socialista 
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l)uò certo cousidenirsi come unii controprova contro Io 

teorie, anche qnolla marxistica, (leiriminiseriinento eco- 

nomico. Seuonchè iiello stesso tempo Io scliierarsi di mas- 

se oguora cresceuti attonio alia baiuüera di mi partito 

che intende combattere Ia borghesia e mira ali' aboli- 

ziouo delia proprieüi privata ed al comunismo , certo 

significa un aumento dell'avversione psicologica ed ideo- 

lógica clie separa le classi proletarie dalle classi domi- 

nanti; oiò vuol dire clie aumenta costantemente il nu- 

mero di coloro i qnali sentono le l0i'0 condizioni eco- 

nomiche come misere, e costituisce perciò una j)rova e- 

vidente per Ia esattezza delia teoria dellMmmiserimento, 

corretta ed ainpliata in nenso psicologico. Resta hoIo u 

vedere se o fino a qual punto, coiranmento dei benes- 

sere economico, tale tendenza psicologica possa reggere. 







CA PITO LO í. 

La formazione (li centri (rattari meno abitati 
nelle città nioderne delia Geriiiania. 

Tni i feiiotneni pià saliouti delia storia sociale ed 

ccouomica moderna, va senza dubbio aimoverato Io straor- 

«linario iiicroiuento delia popolaziouo urbana iu tutti i 

puesi retti a regime industriale eapitalistico. I risaltati 

di quell' incremento si fanno seutire iu vario modo, e 

sarebbe inutile enumerarli. Noi ci siamo prefisso di oc- 

cuparci qui unicamente di uno di qttesti risultati, il 

quale, come ci pare, quautunque deguissimo di formare 

oggetto di uno studio speciale, è tuttodi rimasto, quasi 

per intero, ignoto ai cultori delle scienze sociali. Allu- 

diaino alPindugso che l'incremeiito delia popolazione ur- 

bana, effetto dei sorgere glorioso dei capitalismo moderno, 

lia sullo sviluppo delia culla delia città stessa, vale a 

dire sul suo centro, e sulla popolazione di questo. 

- 199 — 
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Lo sviluppo delia gninde città inoclcrliii tende —e 

questa teiideiiza è spiccatissima — ad effettuare , iiel 

centro di questa città, una vera metainorfosi , trasfor- 
mandolo da quartiere abitato iu quartiere sempliceinente 

commerciale. II fatto è clie le iinpetuose necessita delia 

vita comraercialo moderna man mano fanno sparire, nel 

cuore delle grandi città, i palazzi e lo case clie servi- 

vauo agli abitanti come alloggi. Invece dei salotti, delle 

sale da pranzo e delle camere da letto dei nostri noiini 

e dei nostri padri , si estendono ora, dalla cima fiu ai 

fondo delia casa, dalla cantina alia soititta , inagazzini, 

negozi e uffici di ogni genere; in altri casi, anzi, tutto il 

palazzo si ò trasformato in un albergo , o in nn gran- 

dioso caffè o in un bazar. 

L'e8empio pià tipico di tale evolazione d è presen- 

tato dalla città di Londra, dalla città antica, Ia Ciíi/. A 

Londra, Ia Gity non sorvo pin per abitiire. Durante Ia 

giornata vi fervo una vita intensissima, una circolazione 

immensa; Ia gente vi corre e brulica come in un formi- 

caio. Invece (juella medesima città vivacissima diventa, 

verso il crepuscolo, una città mortív e passa Ia notte come 

una tomba, senza che anima viva vi si muova. Coiupiutii 

Ia sua opera ciclopica quotidiana, verso io sei o le sotte 

di sera, come dice felicemento il Ferrero, il popolo lou- 

dinese c emigra alio suo abitazioni (1) ». (lli inizi di tale 

tendenza si manifestavano già nel principio dei secolo 

decimottavo; già nel 18.'}li 1'IIeine restò stupefatto «lal- 

l'assoi'dante frastuono o dei movimento miracoloso delia 

City of London, tanto clie esclamava ironicamente: « Man- 

(1) Gugi.iei.mo Fkukeuo : UKuropa Giovane. Milano, 1897. 
Treves, p. 228. 
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«late a Loadra'aii filosofo, se vi piace, ma per carità, uou 

maudatevi im poeta!» (1). Nel 1861 poi, Louis Hiaiic^ 

protugo nella capitale dell'Ingliilterra, raccoiitava agli 
amici di Parigi clie, a dispetto delia niassima time i»- 

monei/ (ii tempo è daiiaro), molti uoiniui d'aífari delia 
üity abitavauo Brighton, graziosa eittà inarittiina, di- 

stante nientemeno clie ottautao.liiloinetri dalla Oiíí/, dove 

avevano i ioro alTari (2), e ciò iu uii'epoca, iii ciii le fer- 

1'ovie 11011 fuuzioiiavauo ancora clie inoito inaUí! Senou- 

cliè, da ailora iii poi taie tendeiiza ceutrifuga è aiidata 

accettuaudosi sempre piu, e iu modo molto rápido. Al 

gioriio d'oggi ci troviamo di fronte, iielhi Ciiii di Lou- 

dra, addirittura a doe diverse popolazioiii, Ia popola- 

cione diurna e quella notturna. Nell'aiuio 1851 Ia popo- 

lazioiie iiotturna delia Oity ammoutava aucora a 129.128 

abitauti; il ceusimeiito dei 1901 uon iie aniioverava piü 

clie soli 37.694. II ceusimeiito rilevato Ia iiotte dei 28 

aprile 1907, aveva asseguatíi alia üity uua popolazioim 

di soli 19.()57 abitauti, meutre il ceusimeuto fatto qual- 

clie giqruo dopo a mezzogioruo asseguava alia Oiti/ uua 

popolazioue di ;{64.061 abitauti, dei quali 31.225 erano 

persoue clie ue touevauo altre alia loro dipeudeuzaj 

217.984 erauo impiegati di sesso mascliile e 69.772 di 

sesso femmiuile; iuflue nella City, alia stessa data, cio» 

il 28 aprile, erauo impiegati 11.880 ragazzi al disotto dei 

quiiidici auui. 11 rapporto dei Xondo»» Gounty üouticil che 

reca (jueste cifre fa iiotareclie, coiisiderata Ia sua popo- 

(1) Hkinuiou IIkink: lliujlische Fragmente, nelle kSVí»im//í- 
che Werke. llaiuburf;, 1890, HoHmann uiul Campe. Vol. v, p. 176. 

(2) Louis Hi.anc: Lettreu iVAnijlcterre, 2" ódition, vol. 1.. 
I*ari8, 18()(). Lacroix, p. 143. 
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lazione diurna, Ia Citij è il quartiere di Londni piú den- 

samente abitato; dopo di esso viene il quartiere di Isliug- 

ton clie contiene il ma^ígior numero di operai delia lue- 

tropoii, ma clie lia soltauto una popolaziouo di ,'527.44:^5 

sibitíinti. 

li censimento delia City di Londra è, adunque, ana 

delle piü complicate e diíílcili operazioni delgenere, per- 

«liè Ia popolazioue dei vasto centro commerciale varia 

enormemente nelle ore dei giorno o qnelle delia notte. 

L'esempio presentatoci, per appoggiare Ia nostra tesi, ap- 

l)unto dalla Cííi/ di Londra, è cosi tipico che lia dato ori- 

gine ad un nuovo termine scientifico col quale itedeschi 

cercano di sintetizzare tale tendonza , cioò a qaello di 

üitifbildiing, ossia di fbrmazione di cities, sal tipo delia 

citj/ madre di Londra, vale a dire di centri di città che 

non hanno altra popolazione fissa se non qnánto biisti 

a custodire, nelle ore delia cessazione dei lavoro com- 

merciale, gli uffici o le riccliezze accumulatevi, 

Non è chi non veda che Ia Germania, malgrado i 

grandiosi progressi compiuti in tutti i rami dei com- 

mercio e delPindustria, non abbia tattavia prodotto qael 

tii)o eapitalistico-industrialepitro che osserviamo da tanti 

anni nella sna grande rivaie. Ma d'altra parte non paò 

negarsi ciie Ia (lormania verso quol tipo si avvii a passi 

di gigante. Gia ora iii üermania Ia Citijbilãung ha rag- 

ginnto un grado molto alto. Ue Io dimostra, rice<imento 

arredato con tabelle e cifre, un interessante articolo di 

S. Schott, direttore deiruflicio statistico mnnieipale ed 

assessore delia città di Mannheim nel Haden (1). Prima 

(1) S. Schott: I>ie üiii/bihlung in âen deutsckcn Grosstãdten 
seit 1871, in Slatisíisckes Jahrbuch deutscher Slndte, hüüoXIV. 
Breslau, 1908. Korn, p, 27. 
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però (li occuparci, dei risnlbiti »li quelia importantissiiiia 

dissertivzione tirandono i frutti c le consegiienze, ci sia 

Iccito di dar un occhiata, per un momento, sulla cittíi 

<>ermaiiica di cento anui fa. 

Nel principio dei secolo deeimonono (1802-1803) Ia 

statistica dei Regno di Prússia verificava uel recinto 

<leUe cittã ancora 03.486 fabbricati rustici non abitati 

(p-anai, fienili, ecc.)- Onde risulta che in quell'época, 

neííli attuali centri delle città moderne, l'agricoltura uon 

era ancora dei tutto scomparsa. Allora, per es., Colonia. 

íiveva ancora, entro le sue mura, terreni coltivati a vite; 

Klberleld, dei pascoli e delle praterie. Le città dei Reguo 

avevano ancora un introito di 10 milioni e mezzo di tal- 

leri cavato dairagricoltura(coltura dei grano, dell'avena, 

dei vino, dei luppolo, ecc.) e 7 milioni di talleri dal- 

Tallevaineiito dei bestiame. Oltre a ciò Ia summenzio- 

nata statistica prussiana enumera anclie, nelle cittã 

<lel Rcgno, non meno di 14.088 wueste Stellen, aree fab- 

bricablli non coltivate. Tra le 1.454.475 case che si con- 

tavano, .solo il 17 per mille, cioè: 24.643, erano costrutte 

con pietre; tutto il rimanente consisteva in case di le- 

gno. La maggior parte «lelle vie erano anguste e tor- 

tuose. Molte case patrizie erano adornate davanti cou 

belle gradinate scoperte (le cosidette Freitreppen, cliia- 

mate in Francia pcrroiis) (1) che conducevano direitamen- 

te dalla strada nelfatrio dei i)alazzo, ma che riuscivano 

<li non poco ingouibro alia circtolazione. E vero altresi che 

i mezzi di comunicazione erano ancora assai scarsi; astra- 

zione tatta dei carri, destinati a portare le derrate e mer- 

(1) Feirou; Encalier de quelqnes marches, en saillie sur une 
/ai'(Kle, 
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cauzie, e dellc canmze slguorili ad uso privatissiino, iion 

c'era (luasL verso per farsi trasportare da uu'estrcinitív 

airaltra delia città. Mancavaiio, o quasi, Io vettiire i)ub- 

bliche. Nella capitale delia Prússia—ora, dopo Parigi, Ia 

piú popolata città dei coutineute europeo—iiei primi auni 

deir ottoceuto iiou si trovavauo vetture pubbliclie clie 

di uotte, alia fine dejíH spettacoli delTOpera líeg:ia (1). 

Nelle grandi città delia Germania tli (luell' época, 

Ia vita esteriore si svoljíeva idillicameute, come iu Ar- 

cjidia; per coinpletare qiiell'avveneute i]uadro di « na- 

tura morta», agfriuu^ereino che appeua imbruuiva. so- 

leva sbucare fuori il famoso vigile iiottunio, il naclitwílch- 

ter, diventato poscia, staremo per dire, 1'embletna me- 

desimo <lella Germania precapitalistica, costui intonava il 

suo fatidico grido allarmante, cacciando gli abitauti 

iu casa o intimando loro di mettere, con Ia maggiore 

sollecitudine, il bonnct de nuit; cosi cantavano, con gra- 

zioso indirizzo erotico, i vigili dei Meckleiiiburg: 

« Tau Hett, tau Bett \ver'n Leefkeii liett I 
Wor Keeno liett, geit so tau Bett! 

Tau Bett! Tau Bett! Tiiu Bett! » (2). 

Questa popolazione, custodita ed incapace di muo- 

versi, legata fortemente alia tradizione ed alia casa pa- 

(1) Cfr. Wernek Somhart: l)ie deutsche Volhttcirtschaft 
im neumehnten Jahrhundert. 1. c., p. 15 m. 

(2) Dialetto meckleniburghesc. In italiano: 

« A letto, a letto chi La un'ainantt!! 
Chi uon ne lia vada a letto Io Htés.so! 

A letto ! A letto ! A letto ! ». 
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terna, vivova a<;glomei'atii nel centro delia citta. Negozioe 

nllog-glo, stadioe raagazzeno, tutto si trovava raggruppato 

intoriio alio stesso eorridoio, o per Io ineno riunito en- 

tro Io stesse mura delia casa. 

II secolo scorso lia mutato tutto questo al seguo che 

yuardando il presente non si saprebbe piá ricostruire 
il i)as!Jato se non mediante un numeroso corredo di co- 

gnizioni storiclie ed ecoiiomiclie. Nella vita deli' uomo 

moderno è entrato un crudele dualiamo. L'antico con- 

cctto delia casa era unitário: Ia casa eralascenadi tutta 

rattività delia lamiglia; essa comprendeva il tbcolare e 

il laboratorio ; ivi si svolgeva Ia vita famigliare come 

quella protessionale; gli stessi protessori universitari fa- 

cevano scuola a domicilio. Oggi, Ia vecchia casa è stata 

dimezzata, divisa o suddivisa, ond'ò che il centro delle 

cittá, nelle grandi metropoli dei Nord, è diventato non 

plü abitabile, ma solo sfruttabile e commerciabile. Tra 

parentesi, una avvertcnza: astrazione tatta di due città, 

Stoccarda e Magdeburg, Ia parola centro, cioè il (luar- 

tiere nel quale si verificano i canibiameiiti esaminati in 

questoarticolo, coincide sempre collo spazioconteuuto en- 

tro l'anticacirconvallazioue, come, p. es.,il centro di Golo- 

uia è iilentica colPantica Riimerstadt, Ia città romana. Ora, 

dalPanalisi demograflca di qucsti centri urbani retti su 

basi storiclie, risulta chiaramente, coll'aiuto dei dati stati- 

stici rilevati negli ultimi decenni nei censimenti delle 

loro singole vie principali, che laloro popolazione si va 

nian man scemando. CHà Io dimostra uu'iudagine, pu- 

ramente emi)irica. Lo dice molto bene Io Scliott nella 

sua trattazione da noi citata (1): 1 cittadini desiderano 

(1) Sciiorr, 1, c, p. 2(). 
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uii uuovo MlUlicipio, ma alio stesso i)03t0 deWaiitico — 

ed ecco che cadoiio, iiisíeme coll'autico piila/.zo di città, 

le case confiiiaiiti, clie puie avevaiio coiuliviso coii qiie- 

sto piaceri e dolori. l/albergatore t'a Ia rcclamc dcl 

suo liôttíl raccoinatidaiidolo, tra le altro coso , massime 

percliè trovasi «iii posizione ceiitrale, vicino alie piiii- 

cipali curiosità delia cittil, o ai teatri». Cliiunque desl- 

deni di averu pià clic una clientela strettaineiite locale, 

e clie intende accaparrarsi il favore dei pubblico di tutti 

i quaitieri delia città; chi aspira clie le signore, nelle 

loro corse di nhopping, eutrino nel suo nefçozio, o clie i 

contadlni, quando vengono ín città, facciauo i loro acqui- 

sti da lui , deve oj^gi cercarsi uu posticino nel cuore 

stesso delia città. ()nd'è clie 1'allogglo scoinpare, ed il 

negozio viene ad occupare il suo posto. Invece delTan- 

tica calma e deirantica compostezza fanno capolino Ia 

iiervosità e il movimento. 1 rapporti tra gli uoinini tro_ 

vano sempre pià iiel centro dello città il loro centro na- 

turale. In tale guisa Tabitante si vedo indotto ad emi- 

grare. La ritirata dcgli anticlii abitanti dal centro si ef- 

fettua cou un ritmo lento : oggi crolla questa casa, do- 

maiii crolla (luelFaltra. Ma accade aiiehe che le specu- 

lazioni Ibndiarie, avide di profitto, ingoiano ad uu 

tratto intere isolate. 

Dalle risposte avute alie scliede mandate agli ulTici 

statistici delle grandi città germaniche ed adoperate 

dallo Scliott per il suo lavoro , risiilta essere da anno- 

verarsi tra i nemici delle case private nei grandi cen- 

tri anche gli orfanatrofi, gli alberglii dei povori, gli a- 

sili, le i)rigioni e le caserme. Jla l'esperienza ci dimo- 

Htra però clie questi istituti, i quali, pur togliendo alia 

cittadinanza centrale il carattere di stabilità, no« ne di- 
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niinniscono certo il numero, vajino, a lor volta, leiitamcute 

trasferendosi alia periferia. Vi è un solo feuomeno a prima 
vista alFatto contraddiceute alia iiostra tesi, clic cioò — 

ed è strano che Io Schott, acuto com' è, iion Io abbia 

rilevato —si trovano couservate iutatte, iii pareccliie 
città moderiie delia Gormaiiia, proi)rio iioi ceiitri, intiere 

vie, cousistenti iii basse e piccole casupole, che servono 

da postriboli, uiiiclie costruzioiii rimaste incrollabili ia 

mezzo a tanta strage di case e di palazzi. Cosi, p. es.^ 

aLipsia, a Dresda e a Colonia, i bordelli, che pur sono 

certo ritrovi pin uotturiii che diurni, iioii trovansi puiito 

nei sobborghi. 

Noa taceremo che a spopolare i ceiitri urbaai coati i- 

buiscono anclie altri fatti noa direttameate dipendeati 

dalle necessita economiche ed industriali , quali allar- 

Kamenti di vie e di piazze , aí)erture diniiove strade, i 

cosi detti Hventramcnti, costruzioai di porti che essi pure 

deciinano le case da abitazione. Certe volte le case cadoao 

•inche per causa di ua risauamento che promettedi sup- 

plire alie case vccchie cadute, brutte ed antiisieaiche, coa 

case nuove, bello e majígiormeute ijçieniche. Se noa che 

iion c raro che queste auove case, per quaato destiaate 

a servire da abitazioiii alia iniauta geate, a lun<>o an- 

dar») aoa possaao resistere alie teadeaze dei tempo , e 

si traastbrmiao, esse pure, ia case comuierciali, mettendo 
iu fu<ía gli inquilini. 

Per renderei conto esatto fino a che pnnto si sia avvc- 

i"ato, nelle {^randi città delia Germania, questo processo 

evolutivo, non ei sembra essere privo di interesse rivolgere 

il iiostro sguardo su alcune vie fra le piú iinportanti aelle 

gi-aiidi città, sceglieado quello ia cui Ia popolazione, 

iiel 1870 ed aaai segueati aveva raggiunta una cifra 
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ilon iuleriore .ai .">00 íibitiinti, e che om si trova di- 

niiiiuitii per Io ineuo di iiii quivrto. Sulla tabella che se- 

í»ue abbiiimo messo Ia perceiituale degli abitiinti aventi 

íincora diniora uelle siiigole vie iicl 1905, calcolando a 100 

il masgiino dejíli abitauti raggiunto uelle stesse vie iiel 

1871 ed anui sejíiienti : 

Vi.-» fittà Abitanti 

Doventietli Ambnrgo 16,:{ 
Xicoliiistrasse. . . . Hrfslaviii 29,6 
Nenniarkt Lipsia 34,0 
Alterwall Amburf^o 34.9 
Hriielil Lii)sia 39,6 
Kiieterstrasse .... Kitl 40,0 
l'eter88trasí.e .... Lipsia 4ü.õ 
Limbeckerstrasso. . . Kssen 44,0 
Wfiiistrasse Monaco 45,9 
Karlstrasse. . , . . Hrosliivia 49,7 
Maiienplatz Monaco 50,8 
Theatinerstrassü . . . Monaco 53,5 
Kin^ Hreslavia 56,8 
KarlspIaU Monaco 57,1 
Dicnerstrassü .... Monaco 57,1 
Faerbergrabon. . . . .Monaco 57,5 
Alter .Markt .... Foeen 59,5 
WilsdrnKserstrasse . . Diewlu 60,9 

K non ò tutto. 11 luunero complessivo delle vio cen- 

trali uelle {jraiidi cittil delia Gerinauia moderua, le qnali 
liaiuio perduto da uu quarto a due terzi dei loro abi- 

tíiuti, amiuoiita a .settantuno. K uu veio steriniuio. Kd 

•è da uoüirsi clie il feuoiueuo da uoi osservato uou ro- 

8triuj;e Ia sua eftieacia affatto alPepoca dal 1870 üuo a' 

«iorui uostri. Per accertare Ia uostra tesi, che cioò Io 

spopolameuto delle vie ceutrali delle {,'raudi città te- 

<lesche uou i>uü aucora dirsi jíuari termiuato o che esso 

•«outiiiua, auzi, a verificarsi) davauti ai uostri occhi, vale 

il fatto che auche uelle città le quali hauuo efíettnato dei 
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ceusiinenti particolari per le siugole vie soltanto dopo 
il 1890, si troviino vie ceiitrali cbe, a dispetto dei breve 

spazio (li tempo trascorso, sono state rimaste disertate 

liii da tre quarti dei loio aiiticlii iiiquiliiii; cosi tre vie 

dl Fiiiucotortc, nove di lílberfeld cd una, Ia famosa 

Iloclistrasse, a (Joloiiia sul Reno. Persino uelle città che 

ci presentano delle cifre statisticlie sulle loro viesoltauU» 

apavtire delTanuo 1900, si trovano oggi già delle vie si- 
inili a quelle delia Citi/, nelle quali hí è verificata im 

importante diminuzione di abitanti, come, a mo' d'e- 

sempio, a Dortmund Ia Beteustrasse con 01,4 e a 

Htettino Ia (írosse Wollweberstrasse con 72,:? Le 

diminuzioni piü rapidesi osservano, naturalmente, uelle 

città piíi grandi. 

(liova riprodurre una tabella cronologica con Ia (juale 

Io Scliott è riuscito a darei una idea molto luminosa sul 

grado delia diminuzione delia popolazione nei centri 

delle grandi città germaniclie : 

l'o|iula/.iuno nei «entri tli; l<S71 1880 1890 11)00 1905 

•13 cifra assol. nii.on 109.411 105.570 !)4.387 83.438 
posseggonodatif 
statistici findai^ (percent.) loo 94,3 í»l 81,4 71,9 
lo/l. 

16citlà (posse-i 
denti dati stati-( cifra asso!. — 162.697 156.729 139.496 122.424 
stici dal I88O1 „ relativ. — lOü 96,3 85,7 75,3 
in poi. ) 

20 città (posse-1 
denti dati sta-f cifra assol. — — 215.545 195.131 171.792 
tistici dal 1890^ „ relativ. — — 100 90,5 79,7 
in poi. ; 

23 città (posse-1 
denti dati sta-f cifra assol. — — — 210.695 184.659 
tistici solo dali „ relativ. — — _ 100 87,5 
1900). ) 

Miciiki.h — .Sagyi sullr CluHti Popolnri 14 
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Qaeste cifre ilimostrano cou evidenza quanta foiza 

abbia ra<r}íianto quella tciulenza clie talnui voglioiio 

cliiamare adclirittnra Veracuaxione dei centri urhani. Certo 

il grado in cui qaesto fenomeno si manifesta dipende in 

ultimo dalla magffiore o minore intensità delPaccresci- 

raento generale nelle singole cittã. Lo spopolamento dei 

centri in genere non ha sempre avnto liiogo sulla stregiia 

deiringrandimento, del]'a<ígloinerazione e delia concen- 

trazione demografica nelle citt.Y, almeno non durante il 

periodo tra il 1870 e il 1890. È da notarsi perflno clie in 

alcuni casi, clie chiameremmo eccezionali, con l'aumento 

delia popolazione generale nella citti\, Ia popolazione 

dei centro urbano non è soltanto rimasta stazionaria ma 

ò anzi accresciuta. Cosi, per esempio, si potrebbe for- 

mare, con le cifre delia statistica prussiana, un gruppo di 

17 centri di grandi città la cui somma di abitanti è au- 

mentata da 1.727.4C2(100 7„) "el 1880, 1.997.827 (115,G »/„) 

ne.l 1890, a 1.998.5G9 (115,7 %) "ei 1900 e clie comincia 

solo a declinare nel 1905, con 1.892.884 abitanti (109,0 7»). 

Dopo il 1900 però la tendenza all'evacuazione pare non 

ammettji piu eccezioni di sorta. Le 25 città di cui pos- 

Hcdiamo le cifre statisticlie dal 1900 al 1905 iianno di- 

miuuito la loro popolazione nei centri da 2.402.119 (100 7o) 

a 2.322.132 abitanti (94,3 »/„). 

Sembra quindi, clie mentre per la uiaggior parte 

dolle grandi città vige la regola che i centri vanno via 

via sfollandosi in ragione diretta dei loro suntuoso in- 

grandimento, si possa stabilire, per una minoranza di 

esse, due fasi diverse. Nella prima faso, il capitalismo 

intensivo ivi penetrante, lungi dallo spopolarli, fa si che 

uei centri ancora vieppiã si accumuli, si intensificlii 

la popolazione. Nè manca a questo fatto una spiega- 
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zione ovviíi; coll'iiiteiisificazioiie dei commercio e delia 

circülazionc cadono Ic veccliio case per lasciarc il posto 

libero a dei nuovi palazzi, in istile americano, con uii 

gran numero di piani ed una iucredibile economia dello 

spazio ; e (juesti nuovi edifizi , capaci di ospitare una 

quantitil di inquiliui assai maggiore delle case basse di 

prima, vengono ancora, almeno in parte, viservate airuso 

privato. i>er(), nella seconda fase, nella quale le esigenze 

dei capitalismo si fanno sempre piíi prei)oteuti, i palazzi 

nuovi restano, ma i loro abitanti cedono il posto alie 

inerci. (Jli ambienti si trasforraano venendo destinati uni- 

camente al commercio, mentre gli abitanti si cercano uii 

nido altiove, alia periferia delia città, spesso a grande 

distanza dal centro, favoriti in ciò dai sempre piíi facili 

mezzi di comunicazione. 

("i sia lecito di fare in ultimo una piccola divaga- 

zione, necessaria per dare alie nostre osservazioni il 

giusto valore e delineare meglio il loro significato. Poi- 

chò abbiamo il sospetto clie senza di essa le cifre da noi 

additate ])ossano indurre facilmente 1'inesperto a farsi, 

delle città moderne tedesclie, un'idea niolto americana. 

La città americana—Ia City d'oltre Oceano—ha ban- 

dito tutto quanto a noialtri europei dei continente eem- 

bnv esteticamente bello e umanamente aggradevole. 

L'ambiente degli affari e Tambiente delia vita casalinga 

sono sostanzialmente diversi, separati da spazi di distanza 

chilometrica. Epperò il concetto americano delia nia dif- 

ferisce notevolmente dal nostro. Gli americani non co- 

noscono Ia socievolezza delia via. La via americana non 

è popolata da gente clie va a spasso, clie si divaga e 

si diverte, clie « fa il corso s, che vi camina per isvago, 

per vedere Ia gento passare, per trovare gli amici e ani- 
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mirarc le belle doniie. II ívaucese Jlane, c se promènc, 

il tedesco geht spaziercn, e himmelt. L'auiericiiiio e l'iu- 

«ílese per contro, iioii adopeni Ia via clie per iscoi>i pni- 

tifi, per finalitii di business : ci si reca per andare iii 

ufticio o i)er tornare a casa, o per correre alia stazione, 

o per tare delle coinpere e delle veiidite. Per l'ameri- 

caiio Ia via noii ò un laogo di pubblica vita, iiel senso 

l)iu ainpio di questa parola , ma piiittosto uii luogo di 

pubblica utilitá. lígli noii Taina e iion vi si abbaudona, 

ma Ia sfi-utta; epli noii vi ci va a zonzo a braccetto cofili 

amici, ma Ia percorre con Ia bicicletta , a cavallo, iiel 

liariKom o neirailtomobile, coiisiderandola come un osta- 

colo 8^'radito tVapposto alie varie sue occupazioui quoti- 

diane, o, nella mifíliore delle ipotesi, come un mezzo di 

comunicazione necessaria tra Ia casa e l'ut'licio. (juindi 

ejíli non conosce 1'efTetto delia via snl sentimento, non si 

affeziona alia sua bellezza nè alPincantevole tasiino dei 

suoi particolari. Di tutti tiuei ritrovi i)ubblici saneiti e 

decantati tante volte dai poeti e clie lianno nna cosi 

lar^a jmrte nella vita artistica e politica delle nazioni 

europee: dei caffò, delle trattorie , delle osterie in Ita- 

lia; dei cafiín, delle brasaeries e delle tavernen in Fran- 

<!ia, dei iririshiiuHer, delle ireinstuben e dei keller in (íer- 

mania , dei cofJiehuineH e delle slijpcrijen in Olanda — 

Ia città americana non sa clie farne. Anc]i'e8sa possiede, 

Io si comprende, IuoííIií ove si vendono eommestibili e 

bevande ad uso immediato. Ma quei ristoranti e callV) 

non lianno so non uno scopo strettamente materiale. 

(yome Io dice Io stesso nome che jwrtano, essi non ser- 

vono che ai quick lunch, vale a dire a sfamai-si in fretta 

e fúria per poi abbandonare súbito il locale. 

Ora queato tipo di centro urbano americano—è quasi 

supertluo dirlo dopo quanto abbianio alTermato Hulla 
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anima delia eia—è ancora .assai diverso dal tipo di Oitif 

tedosca. Non soltanto Ia tendeuza deirevacnazione è, in 

America e in Inghilterra, assai piàprogredita clie in Ger- 

mania, ma non esitiauio u sostonere che iu Germania non 

rafígiaufíerà mai tali proporzioni. Vi si oppone, innanzi 
tutto, 11 carattere nazionale, gaio, allegro, espansivo, ri- 

lattantft alia mera praticità delia via e alie cose morte, 

carattere in fin dei conti sotto molti aspetti assai piii 

rontbrme all'indole Irancese e italiana che a quella in- 

glese o americana. LMndole delia popolazione tentonica 

non è, come <iuella anglosassone, innamorata delia so- 

litudine e di una vita tamigliare chiusa e riservata, 
ma, al contrario, amante delia compagnia gioconda, delle 

facili conversazionie delle discussioni arilenti, amica delia 

famosa trinità di Wein, Weib, desang. Epperò i tede- 

sclii conserveranno, a quanto pare, anclie ai centri 

delle loro cittá un carattere speciale, non soltanto fre- 

quentandoii anclie di notte per i loro varii divertimenti, 
ma opponendorfi anche a che i centri, questi renãez-vous 

naturali e topografici per Ia vita collottiva di un popolo 

Hociale, divengano, a lavoro iinito, dei tntto deserti; alia 

quale cosa si aggiunga altiesi il fervido ainore delia tradi- 

zione, il vivace spiritostorico cosidiffusi in Germania e che 

tanno si che i tedeschi amino nei centri delle loro città 

Ia stessa storia tiilvolta gloriosa delia loro patria, e che 

essi si facciano (juasi un dovere di eontinuare Ia catena 

di teste allegre e di banchetti interminabili, inaugu- 

rata, <lai loro antenati, sul medesimo suolo. La Oiti/bil- 

diing (1) non avrà , in Germania, mai i! suo incorona- 

(1) Mi sembra cosa non dubbia clie Ia Cili/bilduiKj osauiinata 
in quustu articulo, si veriliclii, sebbeu lorsein ininor grado, anche 
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meuto. L' econoniia política è un fattoie potcutissimo 

uella storia dclle trasforinazioui uinaiic, ma sarebbe 

spiugere il materialisino storico íiiio ali' assurclo ao si 

volesse iiegare clie rinilole iiazioiiale di uii popolo noa 

l)ote.sse resistere, fuio ad uii certo puiito, alio stosso tat- 

tore ecoiiomico. 

iii llalia, iii (luelPltaliii ove le /íiaiidi fittíi si 8vilupi)ano iii 
modo inolto rai»ido e dove gli efletti deli' urbanismo si funnu 
tanto sentiru. Ma manca tiiiora in Italia ogni documentaziono 
statistica a nuesto rigiiardo. In Italja non osiste ancora, cli'io 
mi sappia, nossun consimento sulla base dello singole vio dello 
cittü. 



OxVPITOLO IV. 

SIMULTANEITÁ DEI TRE TERMINl: 

Aumento delia Popolazione, Ci*esceiiza deirimmí- 

graziono e Decresccnza deli'Emigrazione iii 

Geniuinia. 

È (li quasi {(ciierale credeiiza iii economia che l'e- 

luigrazioue o riininigrazione costituiscono due fefioineni 

Hssolutainonto eterogenei e divergeuti l'iino daill'altro. 

-Vudavano sciíverati, finora, con rigoro di scieuza, starei 

per dire come iti seguito ad uii po3tulato logico, tutti 

i paesi iu due grandi categone: i paesi d'emi<írazione 

e i paesi d'immigrazioiic, a che taluiii afígiunsero una 

terza qualità, paesi ove iioii venficasi nò iiotevole emi- 

íírazioiie nè immigrazioue degiui di nota. Si racionava 

nei modo «eguente : ovunque si manifesta un forte au- 

mento di popolazione spunta il fenomeno dell'emigra- 

— 215 — 
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ziono che to};lie di inezzo una parte tlell'esubcro — pro- 

totipo l'Italia; ove invece Ia popolazione è sta/.ioiiaria 

o dimiiiuisce, ivi fa capoliiio il feiioineiio inverso, valo 

a dire quollo doirimmifírazioue clie supplisce iii certo 

qual modo ai vuoti lasciati dalla naturale procreazione 

delia i)opolazioue indigena appagaiido in pari tempo le 

csigouze cresceuti deil'iiidustria — jirototipo Ia Francia. 

Negli uui, pam di emigrazione, uon si può avere im- 

miíírazioiie; un paese che manda via i propri fljili in 

cerca di lavoro, pcrchè in patria non può loro darlo, 

non offre certo occupazione iwl operai stranieri. L'ltalia 

coutíi circa cinque milioni di emi}írati, mentre non si 

trovano in quel paese che una (luantità irrisória di stra- 

nieri, che non costituiscono che il 0,019 ®/o delia popo- 

lazione — tra di essi si trovano solo 2458 ojierai—;l'l- 

talia occupa, in rispctto alTimmigrazione, I'uItimo posto 

fr.i {ili Stati enropei. Ne^íli altri, paesi íVimmujrazione, 
per contro, il tenomeno deireinifírazione fa ditetto. La 

Francia, con Ia stazionarietà delia sua popolazione, ha 

cos.sjito da un pezzo di essere un paese colonizzatort', 

ed ò forzata, quindi, di popolare le sue colonie, alio 

quali, per altri motivi, non intende rinunciare, per 

mezzo <li elementi foresticri. 

l'eró ecco, infranyendo Ia consueta divisione e Ui 

lógica semplicista di tiinti orecchianti di economia, pre- 

sentarsi con gesto audace, ma con grande chiarezza, Ia 

(íermania contemporânea, come tipo novello ili un paesu 

ove l'emigrazione va scomparendo grado grado, anzi, 

nelia stessa misura in cui va accentuandosi vicppiíi 

1'immigrazione, e ciò non già come elTetto di nn pre- 

sunto Ibrmidabile arresto delia popolazione, ma in con- 

comitiinza di un rajjidissimo aumento dei suoi abitanti. 
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In tííle guisa, l'esenipio delhi Gerinaniii ci tlimostra, per 

liv prima volta iiella storia delia demografta, Ia possibi- 

lità di couciliare trc elemciiti, che a i)riino accliito sem- 

braiio essere disparati al sefçuo di noii ainmettere tra di 

essi cònciliazioni di sorta; aumento di popolazioue, 

scomparsa dell'emifírazione e cresceiiza delTiminigra- 

zioiie. 

Imperocchò tale couiplesso di feuomeni ci toniisco 

implicitamente anclie Ia prova lampaiitc clie una teoria,, 

clie aílermerebbe intercedere tra 11 movimento dell'e- 

migrazione e Ia densità delia popolazione un rapporto 

diretto ed irreducibile nel senso clie quella sia propor- 

zionale a questa, sarebbe al sommo u:rado errônea (1).. 

Se si è detto ciie Ia maggior densitiY <li popolaziono 

provoca Timportazione di materie prime e di derrate 

alimentari insieme alTesportazionc dei ])rodotti pià raf- 

finati deirindustria manifattrice non solo, ma clie jire- 

suppone nello stesso tempo Tesisteuza di paesi mejio 

densamente popolati dai quali si ricevono prodotti a- 

grari in cambio di prodotti indnstriali, il paradigma piü 

inoppugnabile per una tale asserzione ci viene dato ai>- 

punto dalla (lermania. Ma, se si vuole aggiungere, clie 
Ia densità delia popolazione promuovc anelie IVmigra- 

zione delTesuberanza degli abitanti di un paese, i quali, 

per migliorare le loro condizioiii materiali, si recan^» 

nei paesi meno popolati (2), questo medesimo esempio 

delia (lermania ci insegiia clie una silVatta n^gola può 

(1) CIV. aiiclic 11 parero di Aciiii.lk Lükia : Corso completo 
di Economia 1'olitica. Torino, lOüS), Hocca, p. (ilO. 

(2) Camillo SuriNo; Pi-incipii di Economia PoUtica. 3. e- 
iliziont', Napoli, 190S, Pierro, p. 118. 
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íinche veiiire distnitta quando il paese, ove Ia detta 

dciisità si verifica, oíTre alia mano d'opera straniera 

delle condlzioni specialmente favorevoli. Alloia infatti 

c'inibattiaino iiel caso inverso, clie cioè remij^razioiio 

«li paesi di minore deusità di popolazione si riversa iu 

paesi ove Ia densità sia maggiore. 

La Germania lia uua densità media, per cliilometro 

qaadiato, di 104.211.900, Sono pià densamente popolate 

delia Germania in Europa solo: 

L'Italia 10G,G 

11 Kelgio 229,0 

L'In}íhilterra (propriamente detta, ma 

compreso il Galles) .... 212,5 

L'01anda 156,8 

Di qnesti Stati solo l'Italia e l'01anda sono paesi 

d'emi}írazione per Ia (íermania. Ed è da osservare e- 

ziandio che Temigrazione italiana e qaella olandese in 

(rermania si dlrigono ajipunto in quelle provincie clie, 

come i paesi llenani e Ia Weatfalia (olandesi ed ita- 

iiani) e l'Alsazia Lorena (italiani soli), presontano una 

densità assai superiore alia densità media dell'lmpero, 

e certo non inleriorc alia densità media dell'Italia o 

dell'()landa. Infatti, Ia densità media delPAlsazia Lo- 

rena è di 118,5; quella dei paesi Renani di 21:5, t e 

quclla delia Westfalia di 157,7. Tutti {jli altri paesi poi 

donde muove una notevole emigrazione in Germania, 

iianno per contro una deusità media assolutamente in- 

íeriore a quella delia Germania, e cioò: 

Áustria Gisleitana 85,.> 

IJiifílieria 58,5 

Polonia russa. . . . • • . 71,5 

Svizzera 83,2 
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* ♦ * 

1'oclie nazioiii lianiio raggiuiito un aumeiito cosi 

rápido delia popolazionc come Ia Germania. Questa è 

fiuperata solo dalle giovaiiissime nazioiii delle due A- 

inericlie, le quall però noii devono i loro iniracoli de- 

mop-aüci che alPlniinigrazione, e forse, se le statistiche 

liou iiij^amiano, dalla Rússia. Quanto allMiicremeiito dei 

propri fiftli Ia Germania non ha da temere coiicorrenza 

iiel mondo civile. Illustreremo questa tesi, a volo d'uc- 

cello, con una inanata di cifre ed alcuiie considerazioni. 

(riíi uel cinquecento i tedesclii erano considerati 

quali un i)opolo molto i)rolitico. Sebastiano Kranclv ebbe 

a dire scherzosameiite non vedersi in tutta Ia Germania 

íiltro che bambini e bambine e non esservi dubbio che 

in alcune parti delia tedescheria le doune partoriscoiio 

due volte l'anno (1). I/enorino rapidità dell'í)umento di 

popolazione in Germania spicca anche quando Ia si pa- 

lajíonl con Taumento di un altro i)opolo clie certo iioii 

può annoverarsi tra i popoli alVetti di sterilità : quello 

italiano. L'ltalla al principio dei secolo decimonono 

(1800) contava 10.SOO.000 abitanti secondo jíli uni, poco 

piii dl 18.000.000 secondo {^li altri; all'epoca in cui co- 

cominciano i censimenti utTiciali, iiel 1862, contava 

25.01(5.801, nel 1882, 28.-159.<)28 e nel 1000, :J2.475.25:$ (2). 

Si può dunque dire che IMtalia è riuscita a raddoppiare, 

(1) Skisastian Fiiaxck : Germania oiler Ohronicn des <jan- 
ie»» tentuchen Landes.-Auiçsburíi, MLXXXVIII, p. :?8. 

(2) L'llalia Economica ili Pinaroi o Sciuavi. Voluuic I, 
1907, p. 14. 
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nel corso di nn solo secolo, Ia sua popolazione. Ei)[)cr6 

10 sforzo (letiio^írafico coinpiato dalla sua eoiisorella oi- 

tremoiitana, ò beii pià strabiliaute. Nel 181 ü si couta- 

vano sui territori, apparteneiiti ogpi alPluípcio germâ- 

nico, 24.800.000 persoiití, mentre nel 1900 il numero com- 

plossivo (legli abitanti delia Germania era salito a 

r)6.:500.000. Con altri termiui, Ia (iermania lia avuto un 

aamento annuo di uu i)er cento delia popolazione, e ció 

malgrado clie Temigrazione le avesse portato via beii 

pin di (} niilioni dei suoi figli. 

Verso Ia metà dei secolo scorso. Ia popolazione tlella 

Kraucia e quella delia Germania erano suppergiü eguali. 

Nel 1820 Ia Francia era ancora superiore alia Germania 

con un pià di 4 niilioni di persone. Nel 1845-46 Ia Ger- 

mania aveva ."51,4, Ia Francia .'54,5 milioni di abitanti, 

mentre nel 1900 Ia Francia, con .'58,5 milioni d'abitanti, 

era rimasta inferiore di piii di 20.000.000 di persone (1). 

Nel periodo tra il 1841 e il 181.'> Taumento annuo 

delia popolazione tedesca ò stato di ;5.'50.000 persone. 

Perlino duranie gli anni di depressione economica, dopo 

11 1891, Taumento delia popolazione non accennò a di- 

minuire gran clie. Alia fine dei secolo vontesimo, Ia 

popolazione delia (iermania si accrebb»> <»gni anno di 

oltre 800.000 persone. Solo Ia Unssia con una densità 

«li popolazione assai bassa (21. persone per cliilometro 

quadrato), e quindi con tanto maggiore bisogno di cre- 

scenza, si dimostra essere anclie piíi prolífica delia («er- 

mauia (48 "/„„), mentre d'altra parte Ia mortalitá dello 

Germania è bassa al .segno clie sotto questo rispetto Ia 

(1) Weunku Somuaut : l>ie Deutsche Vòlhiitcirtschaft im 
Neunzehnten Jahrhundert, 1. c., p. 119 e segg. 
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sola Fraiici.a si trova iii coiulizioui pià favorevoli. Staudo 

cosi Io cose, ben lia raf^ionc il Nautnaiiu quando esclaiua 

iiel suo liii<íuag}íio fi^urato: «In fatto di asili iufantili 

Ia Gerinania confina con Ia Rússia, in fatto di cimiteri 

con Ia Francia » (1). (íiaccliè ia Germania può andar 

orfío^liosa di jrarefígiare con Ia Rússia per rabbondaiiza 

<iella sua prole, e <li ejínaRliare quasi Ia Fraucia per Ia 

searsezza dei suoi niorti. Ultimamente, è vero, aicuni 

<íConomÍHti tedi-sclii si mostrano i)reoccupati delia dimi- 

nuzione avveratasi nella natalitiY; infatti questa continua 

leggermente a diminuire — lüOO: ;5G,8 1905: ;{3,0 

190Í): ;51,9 °/„„ (2) — ma si tratta soltanto di diminazione 

relativa, diminucndo simultaneamente, ed anclie in gra- 

<lo maíiyiore, Ia mortalità, con cui questo fenomeno hoti 

è, a nostro avviso, di tale peso da dover disturbare il 

Ronno dei patriotti tedeschi, tanto mono poi in quanto 

che Ia stessa dimiiuizione delia natalità si verifica, a 

quanto sembra, anclio presao tutti gli altri paesi civili 

di Europa, di America o di Anstralia (;{). 

* « * 

La (ierinania è Ia terra classica delPemigrazione. 

Di là c dai paesi scandinavi vennero i barbari che in- 

vasero e misero sossopra il vecchio mondo greco-romano. 

Anclie nel médio evo l'emigrazione dei tedesclii fu uu 

(1) Kiukdiucii Nau.mann: Ncuãeulsche Wirtscha/tspolitik, 
1. c., i». 20. 

(2) CIV. Kaul Ulüenhkug : üeber den liiickgang der Ge- 
burten-nnd Sterbeziffern, iiell'Arcliiv für Sozialwissenscliaft und 
•Sozialpolitik, Vol. XXXII, fase. 2, p. 326 segg. 

(3) Idein, i>. 333. 
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feiiomeno froquente. La Prússia, parti iinportanti delia 

Polonia, delia Rússia ineridionale, dell'lJiiglieria e delia 

Transilvaiiia, fiiroiio popolati da coloni tedeselii. lii Uii- 

{ílieria Ia popolazione tedesca, attrattavi, nel setteceiito 

dalla speciale cura di Maria Teresa e di (liuseppe 11, 

coinprende, ancora al gionio d'o}ígi, 1*11,8 "/o 

persoiie nel 1900) delia intera popolazione (1). In Knssia 

l'emigrazione tedesca tu favoreggiata specie da Cateri- 

iiii II. Due erano Io «luse essenziali che coudussero a 

questo fenonieno : Ia povertà delia (íerniania, o le qua- 

lità eniinenti delia razza che Ia rendono cosi capace di 

otteuere buoni risultati in matéria di colonizzazione in- 

terna : l'ordine, Ia laboriosità, Ia pazienza o Ia tenacia, 

qualità clio focero si che airofTerta delle brac(!ia tedesche 

corrispose nna domanda entusiasta da i)arte di principi 
stranieri. 

Piu tardi Ia Gerniania ò stata, per qnasi un sccolo 

uno dei vivai piu essenziali per i pae.si d'oltre oceano. 

Negli Stati üniti 1'elemeuto tedesco conta tra gli ele- 

inenti fondamentali delia popolazione stessa. Ci sono 
grandi città aniericane che lianno nn'impronta étnica 

quasi esclusivainente geruianica, come Milwaukee e Fi- 
ladélfia, e, i)er quanto in grado minore, anche Chicago. 
In altri Stati dell'America Meridionale, come in alcune 

provinde delia liepubblica dei Brasile, nonchè nelle 

colonic inglesi dei Capo di Ikiona Speraiiza ed in Au- 

stralia, i tedeschi Ibrmano una parte niolto notevole 

delia popolazione. 

(1) OsCAK Jaszi: Les Tendances de Ia PoUtique Hotujrohe 
eoncernant les Xatioiialités, nel volume La llonyrie Contem- 
poraine et le iSuffrdge IJnivernel. Paris, 191)9, Giiiril et nrière, 
p. 143. 
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Dal 1818 iil 1829 líi media (loll'emÍ8Tazioue tedesca 
era di 5000 persone per anno. I cattivi raccolti degli 

auni 1810 e 1817 diedero una forte spiiita, che dopo il 

'48 gli intausti avvenimenti politici e Tesito sfavorevole 

delia lotta clie Ia borgliesia liberale e Ia nascente classe 

operaia avevaiio intrapresa, contro i poteri costituiti, per 
Ia liberta dei pensiero, delle istituzioni e dei traffici,. 

non poterouo che accentuare vieppiú. La rapidità e l'al- 

tezza deireniigrazione transatlantica delia Germania ri- 

Kulta evidente dalla segnente tabella (1): 

Però oaserveremo clie le cifre non sono relativa- 
mente esatte che a partire dal 18-17, e che anche d'al- 

lora in poi esse non vappresentano Ia quiuitità degli e- 

migranti tedeschi, nia quella degli eniigrati dai porti 
delia Germania (ò vero che Ia percentuale dei non te- 

deschi, specio slavi ed ebrei, tattavia, sarA. stata minima, 

poichè 11 movimento migratorio di qiiei popoli non ha 

coniinciato cho verso il 1895), e che non vi sono con- 

(1) Cfr. Mej/ers Konversations-Lexikon, 5. cdiz., Lipsia, 1893^ 
II, p. 243, o Moiiitz .1. Honn: Siedlangsfratjen und Ein- 

<jel>orenen-Politik, iiüll'Arcliiv f. Sozialwiss., Vol. XXVIII, fasci- 
colo 3, ]). 655. 

Aimi Numero degli 1'cr iiiillo 
eiiiigranti deliu popolnzione 

i8;n-i840 

1841-1850 

1851-1860 
1861-1870 

1871-1880 

1881-1890 

152.4:n 

4;54.G2(5 

591.667 
822.007 

625,000 

1.391.000 

0.6, 

1,t) 

3,0 
2,(õ 

0,7 

2,8 
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tati, quindi, i tedeschi clie salparono da porti iiou te- 

«ItíSClli. 

Verso Ia metà dei sccolo XIX I'einií;razioiio poteva 

oousiderar.si uno dei llaíjelli pià terribili clie travaglia- 

vano recouomia germanica. La stessa Unità Naziouale, 

«onseguita durante Ia guerra coutro Ia Francia, « Ia 

susseguente íloridezza economica dei nuovo Impero, non 

rinscirono ad allrontare vittoriosamente tale piaga. Dal 

1871 al 181)5, Ia (íermania lia perduto, mediante Temi- 

grazione crônica, quasi 2 milioni e mezzo di eittadiui, 

cifra clie sarebbe vieppiii grossa se si conoscesse l'entita 

esatta dell'emigrazioue clandestina e fattíisi per via ex 

legc e col tramite di porti esteri. La somma totale che 

Ia Germania regalo, di materiale umano, ai soli Stati 

Uniti dell'x\.iiierica dei nord, viene valutata dalla stessa 

statistica di quel paese, a per Io mcno 5 milioni di 

persoiie. 

Nel 1881 remigrazioiie giunse al suo maximum coii 

220.002 persone (1). Dopo il 1881 calò rapidamente. Oggi 

I'emigrazione può dirsi quasi eliminata. Negli anni clio 

corsero dal 1880 al 1890 Ia cifra degli emigranti am- 

montò a pareccliio centinaia di migliaia per anuo. Negli 

ultimi anni invece essa oscillò tra 20.000 a .iO.OOO per- 

goue. 
Infatti il numero degli emigranti in Germania ora: 

nel 1881 
D 1887 
1. 1891 
D 1894 
í. 1900 

220.902 
101.787 
12Ü.089 
40.9(54 
22.;$09 

(1) Secondo il Sosuiaiít, 1. c., p. 472. 
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nel 1907 

» 1908 

1. 1909 

j. 1911 

31.696 

19.83;} 

24.921 

22.690 

La penúltima cifra è ia pià bassa clie è inai stata 

rafífíiunta dopo il 1871. Maanciie Ia cifra dei 1909, benchè 

legfíermeiite niaggiore di qnella dei 1908, è ancora molto 

bassa; easa rappreseuta 4 einigranti per ogiii diecL mila 

abitanti. 

Graiidissimo ò il numero delle persone emigrate che 

tornano iu patria. lícco le cifre dell'immigrazioiie trau- 

soceanica, ia quale tranne poche centinaia di americaiii 

immigranti ai)partenti ad altre razzo, si compone certo 

di ex-einigranti tedesclii clie, dopo un certo periodo di 

tempo passato nelle Aineriche, tornano in Uermania. 

La diininuzione dellMmmigrazione transoceanica nel 

1909 si spiega per il fatto clie negli anni 1907 e 1908 

questa aveva assunto estensioni eccezionalmente vasto 

a cagione delia grave crisi econoniica che imperversava 

allora in America. Le cifre di quegli anni non corri- 

spondono ([uindi alie condi/ioni normali. Pnr tuttavia 

resta, quale fenomeno duratnro e normale, il fatto delia 

notevole eccedenza degli immigranti ex-emigranti (emi- 

grati che tornano in patria) sugli emigranti, fenomeno 

che si verifica gii\ a partire dal 1896. L'eccedenza media 

animonta, nei cinque anni dal 1896 al 1900, a 3 persoue 

ogni 10.000 abitanti delia (lermania, noi cinque anui dal 

1901 al 1906, a 2 peraone ogni 10.000 abitanti. 
Miciikijí — Stigt/i lulle Claasi Popolari 15 

* .1c * 

1907 

1908 

1909 

217.812 

216.917 

127.618 
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È íulanque rimasta troncatii Ia vecchia tradizioiio 

o(l abitudino tedesca dell'emigrazioue clie era, come o.s- 

pervó un acuto stndioso frauceso delle cose í^ormaiiiclie 

« nne des manifestations (le cette huineur vagaboude, 

«Io cette Auswanderiingslast (meglio : Wanderlast) qui 
a de tont teiiips porte les (rcrmains á se dópiacer» (1). 

Terò, fino íid un certo pauto, quella vecchia tendeuza 

dei tedeachi alia mobilità demografica, ha trovato, mas- 

8ime iu seguito alie esigenze ed alie lotte dei ca- 

pitalismo moderno, un nnovo sfogo nelle migrazioni 

i nteriie. 

Le migrazioni interne in (lermania si svolgono su 

larghisaima base. La niobiliti\ dei tedeschi lia preso dello 

proporzioni veramente inaudite. Ció scaturisce già da un 

esame limitato alia sola piccola sfera delle città. A Hre- 

slavia qnasi Ia metà delia popolazione suole cambiaro 

ogni auno d'alloggio : nel 1899 traslocarono nieutemeno 

che 194.002 dei 400.000 abitanti. Ali' alba dei secolo 

nnovo (1899) non meno di 178.654 persone, di diinora a 

Berlino, abbaiidonavano definitivamente tale città per 

andare a flssarsi altrove, mentre nello stesiso .inno 233.G11 

persone nnove vennero a atabilirei a Berlino; le cifre 

corrispondeuti per Amburgo sono 86.245 e 108.281, por 

líreslavia 54,2;U e 60.28,'J persone, e cosi via dicendo (2). 

(Contemplando cotestastatistica si è portati ad afformaro 

che i tedeschi d' oggi costitniscono una popolazione di 

vcri nomadi e che essi siano da considerarsi come quasi 

(1) Gkokgks Bi.ondkl : La défence patronale en Allemagne. 
MtMiJoireH et docuiiients du MuBée Social, Paris, KG?, HonsHeikUr 
p. 99. 

(2) Wkuneu Somhakt, 1. c., p. 469. 
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naturalmente prcMlestiuati alio inigrazioiii. La traslazioue 

«lella inaiio d'opera da luia ad un'altra località delia 

etesria patria ha rayjg-iiuito, aiiclie asirazioii tattadalfe- 

nomeno (lell'arbanisino, forse iii iiessuu altro paese dol 

mondo dolle i)roporzioni cosi graiidl come iii Germania; 

Io die vuol (lhe clie Io stimolo, anclie qnello psicologico,. 

alio spostameiito, si ò conservato nel suo antico vigore^ 

ma clie però per soddisfarlo basta Ia vastità delle coii- 

trade clie si estendono dal Ualtico alie Alpi Svizzere^ 

dai Vosgi alie pianure delia Litnania. 

# 

Si intende che Ia forte diminuzione deiremigrazione 
non può non andare a dauno delia colonizzazione. Già 

quando reinigrazione tedesca era ancora abbastanza forte, 

essa si riversava quasi per intero sugli Stati iudipeu- 

denti delle due Americlie e sulle colonie iuglesi , ove 
agli speculatori come ai bisoguosi sorrideva una possi- 

bilita maggiore di farsi strada clie non nelle colonie 

africaiie ed asiaticlie dipendenti politicamente dalla ma- 
dre patria. A dispetto degli sforzi compiuti dal Governo 
in senso di assicurarsi, mediante promesse e favori di 

«gni sorta ed una larga propaganda svolta perflno sulle 

pareti dei vagoni di terza e di seconda classe delle fer- 
i'ovie di Stiito, rap])oggio effettivo delia popolazione, le 

vastissime terre deirimpero Coloniale Germânico rinia- 

Bero viiote; secondo un meiiioriale ufflciale presentato al 

Ueiclistag nel 1902 il numero dei coloni germanici am- 

montava, in tutte le colonie tedesche nell' África, a 
sole 120;! persone; una ogni 5G0 chilometri quadrati; eii 

«tnclie questa minima popolazione coloniale tedesca eri» 
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composta iu inafígior parte noii da elementi vemitivi 

spoutaneaiiieiite, ina da elementi venutivi d'ufflcio, im- 

pie};ati, soldati; nell'()át-Atrika tra i 9G5abitauti tedo- 

schi si coutavano .'i52 tra impiegati e militari , 250 tra 

preti e inissioiiari e .'{01 tra coltivatori, iiej^oziaiiti, ar- 

tifíiaui ed operai (1). 

NeWamio 1911 ai)p(Mia 22.()9Ü tedesclii lasciarono Ia 

loro patria, partoiido dai porti germanici o esteri. Però 

in detta cifra uoii veiifiono compresi gli emifíranti cho 

•si diressero verso terre poste sotto il protettorato }íer- 

manico; qiieati noii sono già einijírati, poi clie rimaufíono 

nelia pia >;raiide (iermaiiia. Si sa tuttavia clie fiirono 

159;') 1 todesclii clie si sentlrono attratti dalle proinesso 

delle loro diverse eolonie. (3osi, meiitre nel]'aiino 1910, 

su lurestensione di 188 cliilometri quadrati, cercando 

bene , rintracíciavasi lui bianco — proi)or7.iono clie ad 

eseinpio darebbe alia Sassonia una popolazioiie coniplc.s- 

siva di 79 abitanti — ora si pu») trovare un bianco piíi 

una frazioue , ma cosi piccola clio non puó servire di 

compafínia. 1 dati stiitistici sulla popolazione bianca delle 

eolonie ííermanidie uresentano <lelle strane lacune. Kssi 

ci dicono ad esem[iio come nel 1910 Ia stessa animou- 

tava complessivamente in tiitte le eolonie a 20.074 abi- 

tanti; però in questa cifra sono compresi tutti i militari 

<! le j>uardic clie sono 591)5 e tuttl {jü impiej^ati clie non 

si sa quíinti siano ma si puó calcolare formino uii nu- 

mero proporzionalmente rilevaute. La cifra clie resta si 

fa modesta , se aiiclie vi a^giunfiiamo i 159.'$ immifírati 

(1) Cfr. 11 mio articulo: Divayasioni sullo Imperialismo 
Germânico e Ia questione dei Maroceo, líellu Uifornia Soeiale, 
Voliuiití XVI, iinno XIII, fuso. 1. 
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(lei 1011. liei qnali pure sono coinpi-tísi i militari, le 

},'uar(lie e gli impiegati laggiu spediti. La colonia piu 

prosperosa e pià ricca ò Ia « DeutscU-Südwest-Afrika 

Ia cui popolazioue coinplessiva era uel 1910 di 12.:39õ abi- 

taiiti, (lei (luali .'3000 soldati e guardie e iioii si sa quanti 

impiegati, e uel 1911 di 13.962, cou uu aumento di 1027, 

dei quali 300 inembri di fainiglia clie vi si recarono a spe- 

se delia Società coiouiale gernianica, 99 persone di se- 

vizio e 39 guardie o soldati. 

La einigrazione tedesca rassoniiglia, aduuque, sotto 

qnesto punto di vista, a (luella italiana clie preferisce 

an(;h'essa di dirigersi verso le colouie altrui lasciando, 

iu tíile guisa, le colouie italiaue deiriíritrea e delia So- 

inalia ai llegi impiegati ed agli indigeui. (1) Sotto un al- 

tro aspetto, alcuno colouie tedesclie comiuciauo iiegli ulti- 

missiiiii aiiui a ra.saoinigliare alie colouie tiaucesi del- 

l'Atrica settentriüuale ove, come è noto, i fiaucesi si 

trovano di fronte alTiminigrazione di un'aUi'a uazioua- 

litã biauca, uumeriiiameute assai superiore ad essi. Cosi, 

come vi ha per i tVaucesi iu Tunisia il pericolo italiano, 

certi competenti tedeschi iu niaterie colouiali credono 

di dover dare 1' allanne per Ia CÈ^esceute iminigrazioue 

di boeri uel Südwest-Afrika. 

(1) Siceoiiiü i liivonitori neri nou sono nò bravi iiè vo- 
lont»;i()si, vi ò un gran lainentarc, specie nelle colonie dei 
I>»'ntscli-Siiil\vi'st-Atviku, snll'estronia pennria di mano (Vo- 
l>era. Nel 1911 uu proprietário di Windliiik nienò alie grida 
pri-sso il Governatoro dicendo che per le 8U(í 100 vaccho nou 
aveva clie nua sola veccliia indigeiui, e (!<)Si j)nro per i cuoi õ60 
pezzi di bestianio i)iecolo, e i)er kí sue 350 pecore; il Governa- 
toro gli rispose traiuiuillizzandolo con Ia previsione che tra dieci 
anni vi ci sarehbero nella colonia tanti e tauti operai biauchi 
clie si accontenterebbero per hi coiicorrenza di lavorare presso 
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Dalla curva (lell'enii};''iizioiie teclesca emerge auche uii 

fatto clie interessa piú s]iecialmente l iioino político, vale 

a (lire rinesisteiiza di un « pericolo teilesco i> iii senso de- 
iiioííraflco. Data Ia strafírande riduzioiie deiroinifírazioue 

«íermaiiiea, i tedesdii iion possouo piú aspirare a popolare 

Ia terra col loro seme. (Hi stessi forti nuclei clie ([uesto 

popolo lia formato iii paesi di domiiiazione iiijílese, come 

nel Sud África, e uelie repiibbliche ainericane, sperie ne- 

ííli Stati Uniti e uel ISrasile, staiino perdendo man mano 

per Ia mancanza di nuovi emijíranti, loro coniiazionali, 

clie possano teiier vivo il sentimento pátrio e Ia consa- 

pevolezza delia própria razza e costituire un tratto d'u- 

uioiie tra i frutti staccatisi da molti anni ed ii veccliio 

ceppo , il contatto psicolofíico e i»er(ino quello étnico 

colla (Uírmania esono in ])rocinto di diventare, con ma}?- 

tjior o minore celerità, fi!{li lejíittimi delia nuova patria 

clio li ospita. Perfino net>li Stati di Santíi (Jatliarina o 

di Kio (Irande do Sul, nel Urasile, dove, essondo, como 

sempre, ben orgauizziiti, dispouendo di capitali e di e- 

uergia immensa e conservando Ia loro linfiua e molti 

tra i loro piú aviti costumi , e dove , sia per il fatto 

di trovarsi iii pareccliie città addirittura in ina^ííioraiiza 

!;rau<lissima, sia per Ia loro ben nota operositA, banuo 

dato 1' impronta scbietta delia loro stirpe al ])aese al 

ininto il' impoii'íierire seriamente alcnni brasiliani por- 

ioijhcni, i tedesclii si consideraiio essi sti^si come biioni 

americanos e Ia loro fierezza iiazionale clie pnó lirtare 

i propiietari di tondi jter il .lolo conispettivo dei vitto (Kõl- 
uische Zeilunrj, 1911, N. 1122). La previsioue è i-t ito iitia faii- 
faronata, ma sarebbe, 8ü si dovesso iivveiare, iniu 8cari4o stiiiio- 
laute per gli emij^ranti tcdeschi. 
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Torgoglio portoghese o qnello d'altre scliiatte loro coa- 

bit.inti nel Hrasile, riveste solo carattero retrospettivo, 

appunto come quella delle antiche famiglie olandesi in 

Nnovii York o di qualsiasi altra stirpe ricca e di iiou 

iimili uatali conviveuto con razze iuferiori o meuo tbr- 

tunato. D'altionde, sul numero complessivo di questi 

tedeschi brasiliaui le statistiche oscillano nel modo pia 

notevole (1). Comunque, fatto ata che i cento mila e pià 

tedeschi clie si coutano nell' America portoghese, sono 

tutti immigranti di vecchia data. Nei sei anni dal 1898 

al 1904 soli 4338 tedeschi si recarouo nel IJrasile (2). 

* 
* * 

L' analisi sociale deli' emigrazione germanica degli 

ultimi tempi ci dimostra che Ia maggior parte degli e- 

migranti è addetta ali' industria; solo in sccondo luogo 

viene l'agricoltura, come scaturisce dallo specchio se- 

guente (3): 

(1) Trovirtiuo in uno stesso opuscolo (Paui. Wallk: Au 
fírésil: Jiíata de Parana e de Santa üathariiia. Paris, 1910, 
(iuilinoto) nella prefazione , scritta da Emilb Levasskuk, Ia 
cifra coiupleâsiva dei tedeschi nel Urasile indicativ a « preaíjao 
10ü.ü00> ([). XI), nientre in nn altro punto dcl libro Ia sola 
popolazione tedesea dello Stato di Santa Cattiarina viene sti- 
tnata, dall'autoro, aniniontare a 120.000 ijersone (p. 3o). 

^2) Secundo nn articolo dei IJarone Spkck von Stkunbukg, 
Hmbasciatore di Germania a Washington, ri|)ortato da Nai*o- 
i.KONE CoL.v.iANNi: Manuule di l>emotjrafla, 2'. ediz. , Napoli, 
1909, Pierro, p. 507, nota. 

(3) Secundo il Ueiclisarbeitsblatt, Vol. VIU, 1910, p. 350. 
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Analisi professionale nociale deli'emigrazíone tedenca 
nel 1909. 

Addetti ail' industria  6.840 persouo 

» all'íigricoltura  5.770 » 

» al commercio 2.561 » 

y> ai servizi domestici . . . 1.988 » 

Professioiii libere (mediei, avvocati). 927 » 
Si dicliiararoiio seuzaprofes. espiicita 776 > 

Nel passato l'einigrazioT)e tedesca rivesti carattere 

prevalenteinonte ajíricolo. í)íífíi remigrazioue agrícola è 

rapidamente scemata: 

1907   10.920 
190 8  5.801 

1009   6.770 

Ancora nel 1907 vi eraiio 10.920 emigranti agricol- 

tori e 89.'52 emigranti industriali, 3145 emigranti coni- 

merciali e 2727 addetti ai servizi personali. Nel 1908 le 

cifre si eguagliarono quasi: 5804 nell' agricoltura, 5269 

noirindnstria, 260Í) nel commercio, 2028 nei servizi per- 

sonali. Nel 1909 rindnstria prese recisamente il posto 

delia agricoltnra, ri.speccliiante cosi 1'iuversione delTim- 

portíinza avvenuta tra I' indastria e 1' agricoltara nella 

(lerniania stessa. 

Gli economisti tedesclii lianuo di preterenza stig- 

matizzato 1'emigrazione come un fenomonto piii clie al- 

tro molesto e dannoso per Ia patria. In uno dei ma- 

nnali di economia piú letti e studiati dagli studenti 

nniversitari delia (lermania si trova sulla einigrazione 

il brano seguente: « I/emigrazione permanente non im- 

pedisce, in condizioni normali, como dimostra Tespe- 



»' * 

SIMULTANKITÀ BI THE TKUMINI IN GEKMANIA 2'{;> 

rienza, iiè l'eccesso (li popolazione nè Iji tbrinazioue <li 

un proletariato e iioii è iieppure atta a tliininnire il 

peso gravoso deli' assistcnza jmbblica. Cíli è clie i veri 

poveri iion possoiio emigrarc, jjercliè reinigrare richiedo 

il poBsesso (li mezzi ecouomici. Ondo non sofíliono enii- 

praro (íIkí "li ehniienti niigliori didla i)opolazioiic, i piã 

attivi, i piá inteliigeiiti, i piu avanzati , qu(ílli clie si 

sono già acquistati uii certo patrimonio o clie si tro- 

vaiio già flii dalla iiascita in coíidizione agiata t> (1). 

Tali (ioncetti possoiio bensi suouave poregriiii e straiii 

alPorecchio di clii conosce 1' ambiente in cui si svolge 

remigra/.ione in Italia (2), in ITnglieria , in Rússia, in. 

(1) Jouannks Coniíai): Gnitiãriss :um Sluãium der politi- 
schen Oekonomie, 1. c., vol 11, p. 131. 

(2) vero clie troviaiuo iiiia analisi dellV-inigrazione quasi, 
analugu a (iiiella citata dei Conrad, jiiirc iii un inanuale iini- 
veii^itario d'i'Coiioinia in Italia. Iníatti A(^nn.Li! Louia nel suo 
Corso Completo di Economia Política sostieuo clio oniifírano solo 
coloro clii) ])08si';;gono un certo pecúlio, aggiungendo clie dai 
paesi piii poveri, piíi niiscrabili, piii depredati, non si eniigri 
(\. c., p. (ilí)). 

A nie pare invcce clio appunto le statisticlie sulTemigra- 
ziono in Italia stanno a contriiRtare una tcsi cosi recisa. In- 
fatti le i)ercentuaii piii alte per 1'emigrazione vennero date 
dalle provincie piíi povere, pin niiserabiü deiritalia. Cosi euii- 
grarono negli anni 1905-1907 por ogni lüO.OOÜ abitanti dagli 
Alti iizzi e Molise IUÜ9, dalla Cainpania 24.58, dallc Pnglie 1181,. 
dalla Hasilicala :i4õ3, dalle Calalirie 3853 persone; invec.e dal 
Fienionte solanienle 891, dalla Liguria 575, dalla Lonibardia 
387, dal Veneto 437, dall'Kniilia 43ü e dalla Toscana 483 per- 
sone. I)'altronde è proprio soi to dalla psicologia stessa dei po- 
lK)lo italiano cpielPadagio clie nou si riscontra, cli' io mi saj»- 
pia, prcsso nessiin altro popolo: chi sla hene, non ai muove. 

11 pericolo proveniente per 11 tenor di vita e- Ia ricchezza 
media di un paese da una iinniigrazionc povera lianno indotto 
gli Stati Uniti ad enianare una leggo speciale clie vieta Io sbarco- 
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Norvegia (per iioii parlare dei paesi asiatici), ed iutatti 

peccauo per Ia vieta geueralizzazioiie clie cotiteiiííouo; 

tuttavia si compremlono senza dlCflcoltà sotto l'angolo 

visuale tedesco. Gli ò clie ['emigrazioiie tedesca iiou ó 

stata nè è prcHentemente uii' einigraziono di straccioni 

e di aiialtabeti. Gli strati i)iii bassi delia (íermaiiia noii 

60110 coiiivolti iiol inovimouto deli' einigrazioiie. (3ió 

spicca coii moita cliiarezza da un confronto tra ie coii- 

dizioni ecoaoinico-sociali dei vari einigranti ia America 

(Stati Uniti), desunte dalla cilVa media delle somme che 

essi portaiio cou sè e delia perceiituale degli aualfabeti 

che si trovauo tra loro. Le cifre clie qui riportiamo si 

riferiscouo al periodo 19011-1900 o sono tolte da pubbli- 

-cazioni ufflciali (1). 

Ivi7)1 igrazione Nord-Americana. 
Media deliu 

(iruppu nazionulo Percentuali Soininn |)0880duta 
(H Paupers (iii dollari) 

Polacchi  0.34 11,7 
Croati  0.46 13,4 
Portogliesi  0,71 15,2 
Kbrei Uussi  0,68 12,H 
Italiani delPÂlta Itália . 0.52 13,8 
Italiani dül Mezzogiorno . 0,33 25,5 
Tedeschi   0,44 3Í),0 

11 coloro tra gli eniigranti clie andrebbero addirittuia a rinia- 
nere sen/Zaltro a carico delFassistenza pubblica. Sebbciie 11 mi- 
iiiniuni dei luezzi fissato sia niolto basso , di modo elio si la- 
sciano entraro moltissiini poveri, e Ia maggior parte degli etui- 
graiiti sappia inoltre, cot» Paiiito d' iiupresari e iiitermediuri 
Bcaltri, eludere Ia legge, pur tuttavia Ia cifra degli eniigranti 
non aocolti e rifintati è sempre relativamente alta (1904 05: 
7.848 per paiiperismu, iii media l per 100 nel complessc.). K si 
noti clie i rifiiitati appartengono jiroprio al cett» dei iniserrimi. 

(1) Cfr. Fkank I. SnKun)A.K: Italian, Slarie, and UuiDfii- 
rian xinK/dlled immiíjrant lahourers in the Utiited States, iii Hiil- 
letiii of tlio Hureau of Laboiir, Washington, 1907, n. 72, p. 403, 
« i diversi Annual Keports dello stesso Uffioio sull' emigra- 
zione. 
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Coinc risultil da quosto speeeliictto , gli emigranti 

tedesclii .ippiirtengono agli eloiiieiiti pià scelti, teiiuto 

conto aiiclie, come ossei va bcne il Colajamii, che è da 

suppono clie fra i tedesclii in questa statistica vi siano 

pure coinpiíisi gli einigrauti austriaci (l) clie, come o- 

jiuuuo sa, rappresentaiio un elemento, in media, ben 

iuteriore ai tedesclii dell'lmpero jíermanico. 

La qualità deiremigrazione tedesca, in quanto ope- 

raia, è superiore a quaisiasi altra emigrazione dei cou- 

tinente europeo. In molti paesi, ove essa s'incontra cou 

l'emigrazione italiana, essa costituisce il ceto snperiore 

delia classe operaia immigrata, meutre Titaliana ne co- 

stitaisce il ceto iuferiore; spesso sono divise per cate- 

gorie. In Svizzera certi mestieri non vengono eseguiti 

clie da forestieri, certi altri son riservati ai nazioualí. 

La perceiituale degli strauieri è Ia seguente (2): 

CoBtruzione dl strado fei-rato 95 
Industria edilizia 52 » 
Cavo dl pietra e dl inarino 51 > 
Fabbricazione delia birra 42 » 
PettiDatiira, servizio dl barbiero .... 41 » 

Aiuministrazione ]inbblioH ã » 

Agricoltura ed allevnineitti) dei bestiaiiie . 
Posta, Telégrafo, Telefont) 1 > 
Fabbricazione di latticini 1 » 

Polizia o servizio gituliziario 1 > 

Ora, non ò chi iion sappia che tolta una piccola 

percentualo gli operai impiegati nell'industria edilizia 

sono italiani, quelli addetti alie costruzioni di strade 

(1) COI.AJANNI, 1. c., p. 458. 
1,2) Cfr. Zeitsclirilt für Sozialwissenschaft, x, p. 570. 
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ferrate e iielle cave ili pietni e di manuo sono italiani 

tatti. La tabbricazioiie delia birra iuvece ò tedesca, hv 

l)rofessiotie di barbiero aiiche, almeuo iti massiina parte. 

OItre ciò si trovaiio tedeschi uelle tipografie e iiei la- 

boratori dei falefíiianii e degli scultori iu legno. 

Anclie inaggiorineute clie iu Svizzera, reinigrazioue 

tedesca ò per Io piü una einigrazione di eleinenti scelti 

in Italia. Vi ha iu Italia, è vero, storini di tedeschi va- 

gabondi che peregrinano attraverso ia penisola da uiia 

estreinitiX alTaltra, iu cerca, piá o ineuo, di lavoro, chie- 

denti a vicenda occupazioue ed elemosiiui; geute che dà 

dei lilo da torcere ai cassieri delle leghe operaie come 

alie guardie e che beu spesso dopo aver fatto il giro 

per gli asili uotturui di tutta Tltalia — neirauuo 190(5 

pernottarono nell' asilo notturuo IJinberto 1 a Toriuo, 

città limitroía alia Francia, KJ.OSt italiani e 1291 stra- 

iiieri, tra cui nou ineuo di 921 tedeschi (1) —viene tratta 

iu arresto, percliê trovata sprovvista di inezzi e sciope- 

rata e, quindi, rimpatriata in via coattiva (2>. Ma sono 

costoro piuttosto viaggiatori che eniigranti geuuini, gio- 

vaui operai che, ])riina di lissarsi iu una città delia 

Gennaiiia e di mettere su famiglia e casa, hauno Tabi- 

tndiue di iuiitare i loro coetauei uelle classi piü ele- 

vate, gli studeuti uuiversitari, facendo ancITessi i chie- 

rici vagauti, e nou volouterosi di rlnuudare alia bella 

vita giovanile se nou dopo di aver fatto il convenzio- 

(1) Sccoiiilo iiiui noti/.ia duj Grido dei Popolo dei 4 diceiii- 
l)rc 1907. 

(2) A tele qiiestituie olii scrive lia dato ini contributo su 
alcuue {m^iiie dei suo articolo: Demo(jrHphiwh-statintische Stu- 
dien zur Entwicklunijsoeiichichte Italieng, iii Sclmiollers Jaiir- 
biicli, vol. XXXII, fase. 2, v. p. ITJ i<fgg. 
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iiale viaggio d' Itíilia, a cui ogui tedesco, a qualuuque 

ceto sociale ai)i)artenga, nei suoi sogni pià dolci ago- 

gna. Questi girovaglii tedesclii costitiiiscono aduiiquo 

solo relemento Iluttuaute deU'emigi'azioue. L'elemento 

pià stabile deli' emigrazione tedesca iu Italia consiste 

iiivoce in persone clie vengono o per motivi di svago, 

di diporto, di salute e di perfezionameiito (artisti), ov- 

vero per i)iautare iu Italia unovi rami di attività ; dai 

professori di certe inaterie di clinica e di física, di geo- 

grafia di demografia, agli ingegneri, librai ed alber- 

gatori; e, sul terreno industriale, dagli impreiiditori che 

iinpiantaiio in italia nuove industrie (birra, pianoforti) 
agli operai clie insegnano al proletariato indigeiio certi 

iiuovi processi prima sconosciuti (come nella litografia, 

nella tipografia, nelParte dello stucco, neirincisione, eco.) 

La superiorità dell'elemonto irnniigrato tedesco iu Ita- 

lia si manifesta anclie iu un fatto estriuseco: esso forma 

una i)iccola aristocrazia dei lavoro e percepisce salari a 

mille doppi piú lauti di quelli dei suoi rispettivi coin- 

pagui di inestiere. 

In nessun luogo però il carattere specifico deli' e- 

inigrazione tedesca e la sua evoluzione negU ultimi de- 

ceuni risnlta cosi ciiiaro e evidente come a Parigi, clie 

da i)iii secoli lia formato una delle sue priucipali mete. 
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Xumero dei Tedoíchi 
occupati nclle diverse profensioni a Variai (1) 

IndMtrie dei Trasporti, Manuten- 
sione itradale, ecc  

Commercio, Banche  
Pro/essioni liherati  

Servizi Pernomdi e Domestici . . 
Sertisi Pubblici  

Totalb iill'incirca 

I.S.SUI) 

(1) Kathe Schiumachek: La Spécialisation du Travail par 
Nationalités, ã Paris. Pariu, lí)OS, KousHoau, p. 172. 

Atjricoliura  
Industria: alimentaria  

cliiinica  
lavorazione tlel caout- 

cliiic ed industria 
delia carta .... 

poIi;:iafica  
vestiaria  
lavorazione dei criue, 

delia paglia e detle 
piunie  

lavorazione delle pelli. 
id. dei legno. 

nietallurgica . . . . 
lavorazione di nietalli 

fíui  

lavorazione di pietre 
prezioAe   

lavorazione delia pietra 
e dei    

edilizia  
ceraniica e vetraria . 
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È vero clie Ia inaggioraiiza delia colonia tedesca di 

l*íirigi consiste in donue: 16.258 coiitro 8;515 uomiiii (1). 

Oiò si spiega iii i)arte da iiecessità ecoiiomiclie spcciali 

air anibieiite tedesco : le fainiglie tedesclie , uumerose, 

iion possono teiiersi a casa le ragazze, ma sono costrette 

a mandarle a lavorare per gnadaguarsi il pane; in parte 

da canse psicologiclie, in particolar modo da nn diverso 

concetto dei doveri e delia vita che fa si clie, anclie a parità 

di condizioni economiclie, le giovani, clie negli altri paesi 

sono ritenute tVa le pareti domesticlie, senza che abbiano 

da cercarsi un impiego, in Gennania vengono indotte, pei* 

niolivi educativi o pedagogici, a jirocurarsi esse stesse 

i inezzi di vivere o, i)or Io ineno, di dare il loio con- 

tribnto agli introiti delia fainigiia ; al che si aggiuuga 

Ia maggiore liberta di movimento che suole lasciarsi^ 

negli ultimi venti amii , come effetti dei nuovi metodi 

deiPeducazione inglese introdotti, alie ragazze tedescbe^ 

I'eró con tutto oiò 1' eocedenza delle femmine sui ma- 

sclii non resta ancora completamente spiegata, senza Io. 

aiato delia demografla. liifatti alia snperiorità delle donne 

tedesclie sull'elemento maschile, nelfemigrazione tede- 

sca a Parigi, corrisponde Teccedenza delia popolazion» 

femininile su qnella mascolina nella (Jermania stessa t 

íil 1" dicembre 1910 si contavano fra 1 56.367.178 abi- 

tiinti deirimpero Germânico 28.629.931 femmine e sola- 

mente 27.737.247 maschi , vale a diro su ogni 100 ma- 

schi: 103 femmine. 

Tale ?pi'oporzioue tra maschi e femmine iti Germa- 

nia—come ò noto 1'ltalia si trova, sotto questo riguar- 

(1) KaTHK SCHIUMACIlEK, 1. C., p. 84. 
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Xumero dei Tedcxchi 
oecupati nelle diverxe professioni a Parigi (1) 

Padron!l"j- 

Atjrieoltura  
Jndmtria: nliineutarin. 

cliiniica  
lavorazione dei caoiit 

cliiic td industria 
delia carta. . . 

l»)li;;rafica .... 
veãtiaria .... 
lavorazione dei crine, 

delia paglia e delle 
piunie  

lavorazione delle pelli 
id. dei legno 

nietallurgica . . . 
lavorazione di metall 

flui  
lavorazione di pietre 

preziose .... 
lavorazione delia pietra 

e dei gesso. . . 
edilizia  
ceraniica e vetraria 

Industrie dei Trunporti, Manuten- 
::ione tiradale, ecc  

Commercio, Banche .... 
Profesgioni liherali .... 
Strviti PerHonali e Domestici 
Servisi Pubblici  

Totale alPincirca 

O 
;i5 

o 

ü 
23 

215 

10 
75 
85 
45 

10 

5 

10 
10 
5 

53» 

5 
665 

25 
2(» 

I) 

1250 

O 
45 

o 
25 
65 

i> 
15 
20 
55 

25 

1 

1 
15 
5 

:!oo 

25 
2265 
200 

79 to 
235 

Operai 

5 
400 

45 

15 
135 
715 

25 
290 
fi05 
480 

(ÍO 

35 
115 

40 

10970 

2970 

580 
591) 

55 
5 

15 

4220 

IH.SOO 

(1) Kathk ScHiUMACiieu: La }<prcialigation du Travail pur 
Nulionalités, á Paris. Pariu, 1!)08, IJousseau, p. 172. 
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È vero clie lu miifígioranza delia colonia tedesca di 

l'arigi consiste iii doiuie: 16.258 contro S;515 uoiniiii (1). 

Oiò si spiega iii i)arte da necessità ecoiioiniclie speciali 

air ambiente tedcsco: le famiglie tedesclie , uumerose, 

iion possono teiiersi a casa le ragazze, ma sono costrette 

a mandarle a lavorare per gaadagnarsi il pane; iu parte 

da cause psicoloííiclie, in particolar modo da tia diverso 

«oucetto dei doveri e delia vita che fa si ciie, anclie a parità 
di condizioni economiclie, le giovani, clie negli altri paesi 

Pono ritenute fra Io pareti domesticlie, senza clie abbiaiio 

da ccrcarsi nu impiego, in (Jcrmauia vengono indotte, per 

niotivi educativi e pedagogici, a i)rocurarsi esse stesse 

i mezzi di vivere o, i)or Io meno, di dare il loro cou- 

tribnto agli introiti delia famiglia ; al che si aggiiiug» 

Ia maggiore liberta di movimento che suole lasciarsi^ 

negli ultimi veiiti auni , come effetti dei nuovi raetodi 

dell'edacazione inglese introdotti, alie nigazze tedescbe^ 

I'erò con tutto ció 1' ecceilenza delle femmine sui ma- 

schi non resta ancora coinpletaineute spiegata, senza Io 

aiato deliademografla. 1 nfatti alia snperiorità delle donne 

tedesclie sull'elemento mascbile, nell'emigrazioiio tede- 

sca a Parigi, corrisponde Teccedenza delia. popolazion& 

íeinminile su quella mascolina nella (5ermania stessa t 

al r diceinbre 1910 si contavano fra i 56.367.178 abi- 

tíinti dellTmpero Germânico 28.629.931 femmine e sola- 

niente 27.737.247 magchi , vale a dire sn ogni 100 ma- 

scbi: 10;5 femmine. 

Tale íproporzione tra masclii e femmine in Germa- 

nia—come è noto Tltalia si trova, sotto questo riguar- 

(1) KaTHK SCHIUMACIIKll, 1. c., p. 84. 
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«Io, iii colulizioüi pi li iioriniili, tvovamlosi ivi solo 101 

<loune pur ojíiii 100 uomiiii —ò resa anclie pià acata, 

iii primo 1u<);ío, dal iioii suíficioute iudeboliiuento delia 

nota avversioiie deffli uomiiii tedesciii di ammogliarsi, e, 

5ii inisura aiiclie ma;igiore, dal ritardarsi sempre pià rile- 

vaiite dell'età nuziale femminiio, coefücieiiti Ia cui som- 

ma fa si clie oltrc Ia meta delle doiine tedesclie tra i L!0 

e i .50 anni, e piíi precisamente 50 e mezzo per ceuto, 

ó mibile (1). 

lii tale tíuisa il leaomeiio delia lof^gera prevaleiiza 

deirelemento femminile neirimmifírazioue tedesca a Pa- 

rifíi resta completamente spie^tata; d'altronde Io ste-sso 

leuomono si riscontra spes?o auclie in altri i)aesi del- 

Temifírazioiie tedesca, cosi si oontano per esempio: 

In Áustriae<l Unglieria (>0,4(X) donnetra 114,8.S4 tedeselii (totale) 
» Riissia(iioii e()ni|>ni- 

sa Ia Finlaiidia 76.779 
» Svizzcra .... l()á.40Ü 
> Fiaiicia .... 01.4 to 
» Beijíio 50.Üi),S 

» Serbia  2:54 

151.102 
r,02.837 
86.684 
!)4.371 

526 

> 

> 
» 
» 

Nè qiiesto jniò dirsi senz' altro nn cattivo sefíuo. 

.Solo nel caso clie il numero delle donne ueiremifíra- 

/ione supera di jíran linifía quello defíli uomini, Poj)!- 

nione pubblica tarebbe bene ad allarmarsi. Quando per 

esempio, nel porto di Anversa veiinero iinbarcati per 

l'America, nelTauno 1905, 4505 uomini un<;heresi e 8724 

•loiine proveiiienti dallo stesso paeso , o nel i>orto di 

llotterdam, iiel lí)0t, 1'81,;{ per cento degli emigranti 

(IJ Elokn SCHWiKOi.ANi): La l'opulalion au point de vue 
• économique, Uevuo <l'ficonoiiiie Politiciue, xxv, p. 16. 
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íleirAustria eraiio donne (specialineiite slave), noii po- 

tette liou sorgerc spontaneaineiite il dubbio trattarsi qua 

iii cospicua parte (li una emigrazioue, naturalmente il- 

lecita, (li schiave. bianclie (1). Ma anche in tali caai bi- 

sogna (liHtinguere. Anche ia quantità delle donne ir- 

landesi negU Stati Uniti supera di i)areccliio quello dei 

loro connazionali masclii senza che per ciò si possa an- 

dar blaterando di una speciale prostituzione irlandese 

in America. Giaccbò, mentre Temigrazione delle unghe- 

vesi e delle slave austriaclie non si spiega che coll'ap- 

poggio dello scopo summenzionato, quella, veramente 

ineno sproporzionata, delle irlaTulesi si spiega benissimo 

l)cr l'essere queste assai ricercate in America come serve 

domestiche, cuoííhe, numes ed altre impiegate nelle pro- 

fessioni casalinghe. 

Una causa simile rende comprensibile anche Ia pre- 

valenza deli' elemento femminiie tedesco a Parigi. In- 

latti Ia « bonne» tedesca è assai ben vista nelle case 

signorili delia I"'rancia, sia per Tinsegnamento delia lin- 

gua, al quale i francesi moderni tengono, sia per le 

speciali (jualità di remiasività e di servivolezza che pos- 

siedono, poichò Ia fantesca tedesca compie senza bron- 

tolare quei lavori meno fini che Ia sua compagna fran- 

cese da gran pezzo si rifiuta di eseguiro (per ee., di 

dare Ia cera ai pavimenti) (2). Sotto tale aspetto Ia 

donna tedesca. immigrata è dunqne un elemento indi- 

epensabile, bensi, socialmente parlando, iníeriore a quello 

indigeno. Ma d'altro lato, essa è spesso pure cuoca di 

(1) Le01'0i,I) Cako: Ausicanderuny unã Ausíranãerungspa- 

Utik in Õalerrexch. Leipzig, 1909. Duncker u. llumblot, p. 32. 
(2) SCHIUMACHKR, 1. C., p. 111. 

MiCiiKUS — Saggi tiille Claiti Popolari I(j 
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valore, e percepisce, iu generale, gli stessi salari delle 

indigeue. 

Dal 1838 al 1870 gli emigraiiti tcdeschi a Parigi 

erano addetti ai lavori piò faticosi e ineuo approzzati, 

clie al gioruo d'oggi veiigouo compiuti dagli italiaiii e 

dai belgi. L'einigrazioue era copiosa ed ebbe carattero 

famigliare, percbè gli operai tedeschi a Parigi oraiio ben 

spesso ammogliati, aveudo condotto seco Ia moglie. 

Quindi era aiicbe d'iiidole prevaleiitemente stabile. Nel 

1849 Ia statistica ufliciale contava 86.500 tedeschi a Pa- 

rigi; calcoli privati credettero correggere tale cifra por- 
tandola a 140.000. Alia uettezza urbana erano addetti 

specialmente degli assiaui (1). Oggi il numero comples- 

sivo dei tedeschi a Parigi si è diminuito a 16.258 se- 
condo Ia statistica ufficiale (1901), a 40.000 secondo cal- 

coli privati. Ma, se Ia quantitíi è scemata, Ia qualità si 

è per contro innalzata di molto. Ció vien dimostrato 

innanzi tutto dal numero stragrande di padroni ed ini- 

prenditori clie Ia emigrazione tedesca a Parigi abbrac- 

cia. Uegno di nota è pure il fenomeno che negli ultimi 

tempi il numero degli operai è assai inferiore a quello 

degli addetti al commercio, genere di occupazione cho 

presuppoue certo una non iiicdiocre conoscenza delia 

língua francese. 

Ma vi ò di piu. Per le loro doti linguistiche, gli 

impiegati tedeschi dei commercio francese prevalgono 

addirittura in vari rami deli' esportazione di merci na- 

zionali; cosi il commercio tra la Francia e i paesi del- 

1'Ainerica meridionale, che ricbiede la conoscenza delle 

(1) SCHIRMACHER, 1. C. p. 83 6 153. 
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linguo spaguuole e portogliesi (lingae latine), si trova 

(li profercnza affiilato a corrispondeuti tedescbi(l). Nel 

1'iinaiieiite i tedesclii di Parigi compiono iunanzi tatto 

fiiiizioui speciali, fatto clie rende il pin alto onore alio 

loro qualità. 

NelTelemeuto operaio tedesco si nota poi Ia predo- 

minauza assoluta dei ceti pià elevati dei proletariato 

su quelli iiieno elevati. Si può affermare che gli operai 

tedeschi accorroiio a Parigi, spiuti soltauto da dae mo- 

tivi, ben recisi: quello di iiisegnare e quello di impa- 

rare. Tra gli nltimi vi sono gli ebanisti, i calzolai (2) 
0 i sarti da uoiuo (3), assai apprezzati per Ia loro ca- 

pacità professionale e, a quíinto pare, superior! ai loro 

colleghi francês! per Passiduità al lavoro, ma che seu- 

tono a giusto titolo il bisogno di perfezionarsi per Tac- 

quisto delle (jualità iusuperabili di buon gasto insite iu 

quelli; tra i primi aunoverausi certi operai specialisti 

come i pellicciai, tra i quali i tedeschi formano addirit- 

tura Ia grande maggioranza (4), i salsicciai, i birrai (5), 

1 tornai, specie quelli che producono il pane di Vienna^ 

il « pain de luxe » (tí), infme, dopo il s\iccesso deiriu- 

dustria metallurgica tedesca delPEsposizione di Parigi 

dei 1900, i meccanici (7). Vi è poi 1'eniigrazioue stagio- 

nale, specialmente tra i pellicciai (8) e i sarti (9), il nu- 

(]) ScniUMACUKU, 1. c., p. 110. 
(2) p. 89. 
(3) p. 91. 
(4) p. 93. 
(5) p. 98. 
(t?) 1). 102. 
(7) p. 86. 
(8) p. 87 e p. !);i. 
(9, p. 91. 
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mero dei qiiaü si raddoppiíi nell.i «saison», come si 

raddoppiano pure, sia detto iii parentesi, per queste ca- 

teííorie ed alcune altre di operai tedeschi, i salari, l'ai- 

tezza dei quali giuiifíe tal volta perfliio al triplo dei sa- 

lari pajíati iii Germania (1). 

L'esempio deli' iinuiigrazioue dei tedeschi a Parij^i 

ci preseuta duiique , in forma quasi dottriuale, il pro- 

totipo delPimmigrazione di correnti apparteiieiiti ad una 

nazione clie si trova in eondizlonl sempre pià ascen- 

denti: diminuzionenuméricafbrtissima,sostituzione delia 

prevalenza operaia con Ia i)revalonza di padroni, delia 

prevalenza industriale con la prevalenza commerciale; 

tra gli operai salariati stessi prevalenza assoluta di 0))e- 

rai qualificaii e specialisti. 

# 
% * 

La poi)olaziouo deirimpero (lermanico non si è solo 

accresciutíi mediante l'aumento flsiologico delia popola- 

2Íone autoctona e il rallentamento notevole deli' emi- 

grazione, ma anclie per causa delPintervento simultiineo 

di un íattore demográfico novello, conducentc al mede- 

simo risultato: l'immigrazione. 

Tra i penultimi due censimenti delia popolaziono 

tedesca si contJivano 10.094.099 nasclte, etí.100.947 morti. 

L'eccedenza dei vivi sui morti delia popolazione delia 

(lermania era di ;5.99;5.152 persone. Invece il censi- 

niento stabili clie Taumento delia popolazione, anzichò 

essere di 3.99.3.152 era di 4.087.277. La differenza tra 

(1) ScniuMACHKK, 1. c., j). 84 e 95. 
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qneste due cifre costituiscc lii somma (lell'iminigTazione 

(legli .stniuiori (1). 

Qai mi sia lecito di aprire una breve pareutesi i)er 

(liscorrere su un elemento deli' iininigrazloue iu Germa- 

nia, il quale, se per Ia quantità non può destare grande 

interesse, ò però di uon scarsa importanza per Ia sua 

qnalità. Alludiamo agli studenti stranieri che aílbliano 

negli ultimi decenni le univeraità germaniche a scopo 

di perfezionamento, fenoineno clie parla certo un lin- 

guaggio assai eloqüente a favore dell'altezza dei livello 

su cui Ia cultura e 1' istruzioiie piibblica si trovano tut- 

tora in Germania. 

Iniatti, in quel movimento di migràzioni interua- 

zionali goliardiclie, cosi felicemente rilevato dal Feria- 

ris (2), cho, dopo un' interruzione di poco meno di due 

secoii, verso 1' ultimo quarto dei secolo passato lia ri- 

preso vigore, Ia Germania è stata potentemente benefi- 

catii. Per il numero coinjilessivo di studenti stranieri, 

Ia (lermania occupa, in Europa, il secondo posto, il pri- 

mo essendo sempre riservato alia Francia. Cosi nelle sole 

IJniversità di Stato Ia Francia contava, nell'anno sco- 

iastico 1908-11)09, 4181 studenti stranieri , iscritti spe- 

cialmente nelle Facoltà di scienze edi lettere, maanche 

neüe Facoltà di scienze naturali edi medicina; Ia Ger- 

mania , nel secondo semestre dei medesimo anno, ne 

(1) ll.iKKMAR Mauuot: Ubcv íUc tiriisse und das Wachstum 
der Beviilkerung im deutsclicn Jieiche, in Sozialistische Monats- 
liefte, vil (ix), n. 11, p. 834. 

(2) Carlo F. Fekrakis; J)i alcuni caratteri internasionali 
delV Istruzione Superiore, iii Nuova Antologia, anuo XLVI> 
fase. 948 (10 giugno 1911). 
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coutava 3879 (nel 1910 non ineuo clie 1'8 per cento delia 

stu(leutesca), cou i)revaleiiza iielle Facoltà di mediei na 

e iielle scienze rnatematiche, flsiche, chimiche e naturali, 

ma ancho uelle Facoltà di filosofia e di filologia. È vero 

clie in questi ultimi anni 1' immigrazioiie studeutesca 

in Germauia segue nua tendeuza abbastanza apiccata a 

dimiuuire, fenomeno cbe provieue priucipahneute dal- 

l'essersi le autorità uuiversitarie decise di opporsi ener- 

gicamente ai pericolo di uu deteriorameuto dei valoro 

intellettuale médio degli allievi da temersi come effetto 

delia, vera o pretesa, inferiorità, sotto tale riguardo, di 

una notevole parte degli stadeuti provenieuti dalPestero, 

e di ricorrere, a questo flne, a delle severe misure ri- 

strettivo e ad uu coiitrollo pià sottile e piú efflcacc dei 

certificati d'ammis3Íone; misare clie sono in parte anclie 

Ia cousegaenza di meue nazioualisticlie e rcazionarie, 

mal nascoste sotto uu tessuto di pretesti scientitici. In- 

latti Ia diminuziono deli' elemento straniero in Germa- 

uia riguarda quasi esclusivamente l'elemeuto russo ebreo, 

mal visto dagli studeuti per certe sue qualità di arro- 

gauza e di mancauza di pulizia, ma forse anclie i)er Ia 

sua tenacità dei lavoro e Ia sua intelligenza superiore; 

disprezzato dagli affltticamere por Io sue cattive abitu- 

diui dei pagare irregolarmente o dei non pagare affatto Ia 

pigione, e per le sue eterue nuits hlanches attorno al 

samorar, trascorse iu intermiuabili discussioni tra stu- 

deuti e studentesse, che davano ai nervi ai veri o finti 

moralisti e, uel contempo, ai viciui di casa, disturbati 

liei loro sonui trauquilli; e odiato dagli organi dei («o- 

verno, clie vedevauo in esso, a ginsto titolo, un branco 

di socialisti, di rivoluziouari, di sionisti, iusomma di 

elementi tutti in maggior o minor grado sovversivi; pro- 
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totto, quindi, da nessuiio. Cosi il namero degli studeiiti 

stranieri è scemato da 4181 nell' inverno 1906-1907, a 

4077 neir inverno 1908-1909, e a 3879 neli' estate 1909. 

Clie dal rigore delle antorità vennero colpiti solo 

gli infelici ebrei russi, ne fa fede il fatto che nel 1909 

si erano aumentati, in confronto coiranno precedente, i 

giappouesi (172), qnasi tutti studenti iu medicina, gli 

americani dei nord (da 302 a 333), gli africani (da 13 

a 15); ma pure gli austriaci, gli unglieresi, gli svizzeri, 

i bnlgari, glMnglesi, i rumeni, i serbi, i francesi, i greci, 

i luasemburgliesi, i turchi, gli italiani, i belgi e i da- 

nesi. Al contrario il numero degli studenti russi-ebrei 

si era diminnito da 1890 a 1584 persone. Aggruppandoli 

secondo le università, gli studenti stranieri erano iscritti 
a 13,7 7o Kerlino, a 12,5 7o Lipsia, 11 7o Monaco 

di Baviera, 10,9 7» Eidelberga (che nel 1907 aveva 

ancora occupato il primo posto con 16,1 "/„), 10,7 ad 

Ilalie, 10,3 a Oonisberga e 9,6 a Jena (1). Secondo una 

pubblicazione a cura dei ministro delia pubblica istru- 

zione sulle università dell'Impero o sul loro sviluppo, 

nel 1911 il numero degli studenti stranieri è di nuovo 

aumentato a 4519, costituendo il 7,8 7» tli tutta Ia stu- 

dentesca. («li studenti, provenienti dagli Stati d'Buro- 

pa, erano, nel 1911, complessivamente 4025, cosi divisi: 

russi 2040; austriaci e unglieresi 740; svizzeri 310; in- 

glesi 157; bulgari 135; rumeni 143 ; greci 87 ; serbi 81; 

turclii 8'}; olandesi 52; francesi 37 ; italiani 35; svedesi 

a norvegesi 28; spagnuoli 29; belgi 15; danesi 10; por- 

toghesi 5 o montenegrini 2. Gli studenti americani erano 

(1) Secondo S. H. C., iiella Frankfurter Volksstimnio, 1909, 
n. 45, 1" su])pl. 
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^2; gli asiatici, giappoiiesi iuclusi 170; gli africani 20 

e gii anstrialiaui 6. Le univer-sità inaggiorineute freqaèu- 

tatü dagli stndeiiti strauieri ei-auo qaelle tli Beiliuo, 

Lipsia, Mouaco, iiolle quali erauo iscritti, utíl 1911, ben 

L'612 stucleiiti, cioè il :i7 %• Sulle varie faooltà gli stu- 

deuti strauieri si distribaivaiio nel modo segueute: mo- 

diciua 1822; filosofia, filologia e storia 913; scieuze na- 

turali e iiiateiiiatioa 55G; scieuze agrarie 544; ginrispru- 

deiiza 440; teologia evaugelica 156; teologia cattolica 27j 

deutisti 21; tarmacisti 10. 

Neir esercito degli atudenti strauieri che accorrouo 

d'ogui parte a popolare le università germauiclio, nou 

inauca una rappreseutauza dei sesso geiitile. Neil'aun(> 

1911 le studeutease strauiere erauo 182,1a maggior parte 

delle qaali studiava a Tübiugeu. 1 varii paesi v'ürau(> 

cosi rappresentati: liussia 81 atudeutesse, America 37, 

Austria-lJugheria 23, lugliilterra 13, liumauia G, Sviz- 

zera 5, Olaiula 4, Asia, (iriappone, Hulgaria, Italia, Ser- 

bia 2 studentesse ciascuuo, Spagua 1, Fraucia 1. l)i que- 

ste studeutesse 87 studiavauo filosofia e filologia, 73 me- 

diciua, 10 inateinatica e scieuze iiaturali, 7 cliimica, 

2 diritto, 1 teologia evaugelica. 

Uu 1'euomeuo iuteressaute , intimamente couuesso 

colla grande frequeuza delle università tedesclie da ])arte 

(li studeuti strauieri, feuomeuo al quale qui acceuuiamo 

di sfuggita, sta iiella (juantità enorme di libri tedesclii 

esportati ogui anuo iu paesi strauieri. (^uesto feuomeuo 

va considerato appuuto ed iunauzi tutto quale efletto 

indiretto delia vasta couosceuza delia iiugua tedesca che 

gli strauieri acquistauo uei loro anui di studi passati 

alie università tedesclie, e per l'amorc delia scieuza te- 

desca che ivi loro vieue ispirato. 
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Neiriiuno 1009 iufatti il peso dei libri tedesclii e- 

8portati (iíiir Impero (Termaiiico ammoiitiiva a nou meuo 

(li quiiitjüi, equivalente ad uu valore comples- 

sivo di 51,2 milioni di marchi. Di (|uesti libri acqui- 

stiuoiio: 

rAustria-Uiigheria «4.159 quiutíili 

Ia Svizzera 17.983 s 

f?li Stati Uuiti d'Ainerica . . . 9,999 » 

Ia líussia  9.692 » 

Ia Francia ().2;52 > 

rOlaiula 4.994 » 

Poi ven^oiío I'lnghilterra, Tltalia e ia Danimarca 

con uu po' pià di 2000 quiutali. Si iioti rinferiorità 

deiringliiiterra, cosi arretrata iu íiitto di liugue e di 

internazioualità, di fronte alia Francia. 

(liova rilevare clie il posto occupato nelFesporta- 

zione dei libri tedesclii noi varii paesi strauieri corri- 

Hponde al posto che le stesse nazionalità oceupauo nel- 

Tanalisi statistica degli studenti strauieri nelle scuole 

superiori delia (Jerinania. 

L'imniigra7/ioue è per Ia Gerinauia un feuomeuo dl. 

crescente iinportauza. La mano d'opera strauiera au- 

menta rapidissiinamente. 11 numero degli strauieri re- 

sideuti neirimpero Germânico era negli auni; 

1H80 di 276.057 persone 

1890 » 4;{;5.254 » 

1900 » 778.698 » 

1905 j> 1.028.560 » 

(Qaesfultima cifra compreude solo 429.240 doune)., 

Secondo le nazioiialità vi furono: 

austriaci 49.'}.872 

russi 106.G;)9 
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olaudesi  100.997 

italiani 98.165 

svizzeri 62.9;{2 

nnfíheresi .'{1.949 

(laiiesi ........ 29.231 

francesi  20.581 

iiiglesi e coloniali inglesi . 17.2515 

americaiii 17.181 

lussemburghesi 14.109 

belííi 12.421 

svedesi  8.992 

norvegesi  2.021 

cinesi  i!67 

piappoiiesi  174 

africani  99 

(Jaeste cifre sono però ben lungi dal dare uu'idea 

esattjv dei numero coinplessivo dofrli stranieri in Ger- 

niania, non essendo in esse coinpresa Ia grandíssima 

qnantitiY di operai stranieri occupati nella indastria e 

nell'agricoltura, clie vengouo a lavorare in tíermania 

Bolo per un paio di mesi, tornando poi, verso 1'inverno, 

nei rispettivi paesi, operai il cui namero complessivo 

venne calcolato costituire suppergià un milione. (lli è 

che i censimenti ebbero sempre luogo il 1" dicembro, 

al principio delPinverno, quando nell'agricoltura e nel- 

l'edilizia i lavori incominciano già a scarseggiare. Inol- 

tre il numero degli operai stranieri in quelPepoca ò 

anclie decimato per eftetto di una iegge speciale, poiciiò 

il Governo stesso delia Prússia indnce ogni dicembre 

gli operai stranieri, impiegati nei lavori campestri, a 

fimpatriare, o non torna a coiicedere loro libero accesso 

che in febbraio. 
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Nel líe^no di Prússia l'aaniento delia mano d'opera 

straiiiera lia raggiunto oramai cifre uotevolissime, come 

staiiuo a dimostrare le statistiche segueuti tolto da una 

recente pubblicazione fatta da un magistrato tedesco (1). 

Operai stranieri ia Germania 

I 
A

ni
ii

 

Provenienti dalla 

Rnssia Áustria Italia Belgio Olanda Altri 
paesi 

Somma 
degU 

operai 
stranieri 

lítO.-) 

lí)06 

1907 

1!)08 

124.000 

143.000 

158.000 

184.000 

182.000 

253.000 

314.000 

342.000 

64.000 

89.000 

116.000 

106.000 

5.000 

6.800 

7.900 

7.600 

77.300 

99.300 

104.000 

78.700 

35.800 

38.000 

37.700 

454.000 

605.000 

733.000 

780.000 

Degna di nota ò Ia parte vieppiü importante nel- 

l'immigrazione deIl'elomento olandese. Fino .ai 1906 gli 

olandesi vennero contati nella rubrica collettiva dei 

« provenienti da altri jtaesi » (sonstige AusUinder). Nel 

11)05 il loro numero 8'iiigro9SÒ però al punto di indurre 

gli statistici a riservare agli immigranti di questa pic- 

cola nazione liinitrofa, una nuova rubrica a parte, come 

già avevano fatto per gli immigranti deIl'Austria, delia 

Uussia o deiritalia. 

Passando all'elemonto italiano si può dire che esso 

è assai i)iü numeroso di quanto non spicchi dalla sta- 

tistica. 11 console italiano di Francoforte, per es., stima 

(I) H. Hodenstkiv (Kegieruiigsassessor): Die auslündischen 
Arheiter in DculscMand, 1908. 
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ai cifra coiuplessivu (legli iUiliiini resitleiiti nella sferu 

dei suo clistretto coiisolai-o a 20.000 persoiie, ineiitre Ia 

statistica ufficiale noii ue vuole constatare clie ."5448. 

J)'aItrou(ltí, aiicliü riininigrazione italiana iu (ierinaiiia 

è cresciuta di molto, da 709(5 nel 1880 a 15.411 iiel 1890, 

ed a 67.7(30 nel 1Í)(X). Pare però clie i primi anni dei secolo 

miovo seííniuo un arresto deirimmigrazione, dovuto in- 

iianzitiUto al caro vivere iu Gerinania, clie nou i)rocede 

di pari passo con 1'auineuto dei salari, al quale fatto va 

a^giunto nu pià vigile controllo .sulPapplicazione precisa 

delia leggo sul lavoro delle donuc e dei fauciulli iii 

Germauia, clie impedisce Io sFruttainento iudegno cIks 

8i usava fare, uegli anui addietro, dolle doune e dei fau- 

ciulli italiaui, specialineute uellMudustria laterizia, e 

forse auche il iniglioramento delle coudizioui dei lavoro 

iu Italia '1). Solo dopo il 1904 riinmigrazione italiana, 

beucliè oscillaute, ha ripreso leutameute Ia sua mareia 

ascendente. 

La distribuzioue degli operai strauieri sulle varie 

contrade delia (lerniauia è assai iiieguale. In molte pro- 

vinde gli strauieri rapi)iesoutauo una perceutuale assai 

notevole delia mano cropera; è deguo di nota consta- 

tare clio abbondano iu particolar modo nel uord. Nella 

província di Pomerauia (Prússia) gli operai strauieri 

crebbero da 9500 nel 1900 a 19.100 nel 1905 e a quasi 

27.100 nel lit07. 

(1) Abbianio tolto Io cifre riterentesi alPiminignizioiie ita- 
liana in Ueriuaiiiu od i relativi apprezzainenti ad un opiiscojo 
di (iisKLA Michkls Lixdxkk: Dic italienischen Arbeiter in 
Deutschland. Kd. Arbeitsníarkt, Herliii, 1911. IJeiuier, pag. 1Ü9 
e segg. 
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Nel Mezí50j>ioriio delia Gormaiiia l'iinmigrazioiio si 

tii seiitiro ineno. Uu'cccezione fa, è vevo, TAlsazia Lo- 

reuíi. Al ;!0 dlccnibre 1907 il contingente straniero am- 

niontò ivi a 8'5.00ü, (li fronte a 1.800.000 indigeni. Vi 

erano .'íG.OOO italiani, 14.000 francesi, 12.000 svizzeri e 

11.000 lusseinburgliesi. Gli stranieri nell'Alsazia Loreua 

tbnnarono 11 5 "/o delTintera popolazione, ed airincirca 

il 40 7o popolazione operaia propriauiente detta. 

Analizzando Teutità dellUminigrazione operaia stra- 

niera in Germania secondo Ia professione, vediamo che 

tra 780.000 operai stranieri (neirauno 1908), 471.000 e- 

rano impiegati nelPindastria e ."509.000 nell'agricoltu- 

ra (1), ovvero, coinprendendo le miniere nellMndustria, 

tre quarti neiriudustria e un quarto neiragricoltu- 

ra (1'907) (2). 

I ininatori stranieri sono in grande uiaggioranza 

polacclii, sudditi deirAustria o delia Rassia. Tra i ini- 

natori assicurati nella Società di mutuo soccorso di Bo- 

clium in Westfalia (Allgemeiner Knappscliaftsverein zu 

Koclium) si trovavauo, nel 189;5, 4298 stranieri; nel 1907, 

questi erano cresciuti a 25.748 persone (tra 311.649 soei). 

Nell'anuo 1911 tra i 352.156 soei minatori iscritti a 

tale associazione 27,511 erano stranieri. Nel 1902 non 

si contavano, iu tutta Ia regione Westfaliana-renaua che 

14.342 stranieri, montre il numero dei minatori tedeschi 

durante il medesimo i)eriodo era ben lungi dall'essersi 

esso pure raddoppiato (uel 1902 se ne contavano 247,707); 

(1) Hodknstein, 1. c. 
(2) Eugf.n Schwikdland ; La Population au point de vue 

écotiomiqne, 1. c., p. 21. 
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tni gli stranieri lii maggior parte, 18,750 persoue, erano 

austro-ungheresi (1). 

Gli stranieri tra i lavoratori dei caiupi iu Ger- 

inaiiia souo prevaleutemeute polacchi delia Poloiiia russa 

e delia (lalizia. Nel 1898 vi erano uella sola Prússia 
48.500 polacchi di cittadiuanza straniera (2). In secou- 

do luogo si anuoverano littuaui, ruteni, slovacclii, in 

terzo luogo italiaui ed olandesi. Questi stranieri sono 

addetti specialmeute alia coltura delle barbabietole, che 

occupa un posto moito importante tra le colture dei la- 

tifondi delia Gerrnania settentrionale e delia Sassonia, 

onde essi vengono chiamati Saehsengãnger (uiigranti iu 

Sassonia), ina vengono colà iinpiegati anche nelia inie- 

titura e in inolti altri lavori grossolani dei cainpi. 
LMnimigrazione italiana per contro veste carattere 

essenzialmente industriale. È composta da operai spesso 

qualiflcati: muratori, scalpellini, operai addetti agli im- 

pianti di cavi elettrici; piú spesso però nou qualiflcati: 

manovali, braccianti, sterratori. 

• 
« ♦ 

L'immigrazione di mano d'opera straniera costitui- 

sce, per Ia sua entitã, un pericolo non trascurabile per 

Ia nazionalitá tedesca. Prescindiamo pure dalle masse 

compatte dei polacchi nella Westfalia, iu grau parte 

addetti ai lavori nelle miuiere, vero corpo eterogeueo 

(1) Secondo Ia relazione iifíicialo daWAlUjemeiner Knapp- 
tehaftsverein zu Bochum, riportata uella Neue Zíiriclier Zeitun;;, 
20 agoâto 1911. 

(2) H. Maruot, 1. c., p. 831. 
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cho conserva gelosameiite Ia sua liugua e osa persiuo 

porre, iiello elezioiii politicbe, iiel cuore stesso delia 

(lermaiiia, dellc caiididature proprie. ííel 1907 iii 10 

collegi eleitorali delia Westfalia e dei Paesi Renaui i 

j)olacclii raccolsero Ia bella cifra di 28,131 voti, inentre 

nel 190:5 iiou avevaiio avuto clie 17.G00 voti (1); questi 

polacchi, che ainmoutauo su per giü a i;50.000 persone, 

se etnicaineiite parlando sono stranieri, pnr tuttavia le- 

galmente non sono tali percliè provenienti dalla parte 

delia PoIonia annessa alia Prússia; essi sono dunque 

cittadini dell'Inipero. Ma anclie i i)olacclii, sndditi russi 

od austriaci, e gli italiani alterano seriamente il carat- 

tere tedesco di alciuie contrade; chi scrive ebbe occa- 

sione, alcuni anui fa, di imbattersi, in un viaggio iu 

Westfalia, tra llagen o Schwelm, in vari villaggi quasi 

per intero abitati da friulani. 1 nazionalisti si sono se- 

riamente preoccupati di (juesto stato di cose che, se- 

condo loro, minaccia Ia integrità nazionale dei paese 

medesimo. Nel Congresso delia Lega Pangermanista, 

tenutosi nel 1910 a Carlsrulie, un oratore si ò sforzato 

a dimostraro Ia imminenza dei pericolo che risnlta per 

l'unità germanica dairimmigrazione continua di ele- 

menti appartenenti a razze strauiere e provenienti da 

quasi tutti gli Stati europei. Disse contare Ia Germa- 

uia, proporzionalmente. Ia inaggior popolazione stra- 

niera; veiiire soltanto in Prússia un quarto degli operai 

agricoli dalPestero; doversi quindi por mente a com- 

(1) Ctr. le tabello pcl 1903 a pag. 94 e seg., di Hillgbr : 
Wegweiser für ãie Beichstagnoahl, 1907, Berlin-Leipzig, e, pel 
1907, KÜKScnNER: Deutscher lieichstag, biographisch-staiisii- 
schea Handbuch, 1907-1912, Berlin-Leipzig. 
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■batterc (lucsta iiivíi8ioiie in prima liueu coii Ia inoilifi- 

cazioiie (lelle lefiíji di assiciinizionc degli operai, iiel 

senso di obbligare gli industriali iinpioíranti mano d'o- 

l)era straniera a surrogare i contribiiti per le rendite 

di invalidità e- di vecchiaia, che cosi facendo rispar- 

miano, col pagamento di una somma stabilita per via 

di legge, Ia quale non sarebbe rimessa agli iiiteressati 

che contro 1'impegno di lasciar súbito ia (ierinania. 

L'immigrazione degli stranieri in Geriiiania non 

rappresenta peró uu i)oricolo molto grave per il prolc- 

tariato autoctono. (Jiò scatiirisce chiarainente dairatteg- 

giamento che di fronte all'immigrazioiie ò stato proso 

dagli operai stessi e dai loro portavooi. Inlatti, astra- 

zioue fatta dalTAustria, in nessun altro paese Ia xeno- 

fobia delia classe operaia indigena contro il eeto degli 

operai metechi, cioè quel protezionisino operaio che con- 

duce all'esclusione dei lavoro strauiero, dei quale ci ha 

parlato in una interessante pubblicazione (Jiuseppe 

Trato, si ò tenuta entro limiti cosi stretti ed innocui 

• como in (iermania. Solo in occasione di conflitti acuti 

in cui Io strauiero, ibiliano, inglese, polacco, si era preso 

Ia parte dei krumiro, il proletariato tedesco ha violen- 

temente reagito contro gli immigranti atteggiantesi, nel 

(ervore delia lotta economica, ad avanguardia contro gli 

invasori. Nel rimanente, 1'azione delle organizzazioni 

operaie di fronte agli immigrati si limiUi a fare delia 

propaganda sindacale in mezzo ad essi (1), a fme di at- 

(1) ("fr., p. es., gli ordini dei giorno proposti a tale ri- 
guardu iil Congresso dei Sindacuti tedeschi, teuiitosi a Colouiii 
nel 1905 {Protokoll der Verhanãlnmjen íUs 5. Kongresses, ecc., 

• Iterlin, IDOr), Lcgien, j>. Í0). 
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trai-li uei sindacati e di iudurli a iioii veudere le loro 

braccia sul niercato dei lavoro clie a patto di paiútá di 

liattamento cogli iiidigeui, insomina a cercare di assi- 

inilai-li, rendoiuloli fratelli pareggiati; tutto ciò , beu 

k' intende, non per un sentimento di charitas interna- 

zionale, ma per evitare clie gli strauieri lor muovauo 

una concorreuza illecita a base di bassi salari e di kru- 

iniraggio in caso di sciopero. L'immigTai:ione come tale 

11011 ò stata, fino ai giorno d'oggi, seriamente osteggiata 

dal proletariato tedesco. Al Congresso socialista inter- 

iiazionalo di Amsterdam 1904, in cui i socialisti anieri- 

cani , australiani ed olandesi avevaiio proposto un or- 

dine dei giorno, in cui 11 Congresso doveva diclilararsi 

iii principio contrario airimmigrazioiie di mano d'opera 

socialmente ed economicamente inferiore alia mano d'o- 

pera indígena (1), i tedesnhi si misero a capo di una 

coalizione clie oltre ai francesi conteneva, s' intende, 

tutti i rappresentanti dei paesi íVemigrazione, e Ia qiiale 

proclamava Ia completa libertà di lavoro, condannando 

coii parole severe ogni inlsura legale clie impedisca Tim- 

migrazione o cerchi a intralciare o menomare comunque 

il lavoro degli operai stranieri (2); atteggiamento teo- 

rico, ripreso al seguente Congresso socialista interna- 

zionale di Stoccarda 1907, ed al quale qualche frase am- 

bígua dei Paeplow, presidente dei Sindacato degli ope- 

rai non qualificati, impiegati nei lavori edili (Bauliilfs- 

arbeiter) clie dicliiarava non essere seiiz' altro fautoro 

(1) Daniel De Lkon : Flashliyhts of ihe Amsterdain üon- 
yress. New-York, 1906, Labonr News Conip., p. 101. 

(2) Cfr. Internationaler Sozialisten-Kon(jress zu Amsterdam, 
1901. Berlin, 1904. Vorwilrts, p. 51 e segg. * 

Miciiki.s — Saj/gi lulte Clnssi Popolari 17 
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dei liberisiuo migriitorio,- eliminai, ma nou tolso valore 

e signilicato (1). 

Certo, 1'immigrazioue ili operai abituati a vivere in 

condizioni iuferiori di lavoro mira di sna natura ad ab- 

bassare il tenore di vita degli operai iiuligeni; perciò 

il capo delia scuola marxista iii Germania, Carl Kautsky, 

non La forse tutti i torti se aunovera il feiiomeuo del- 

1' immigrazione tra i coefficienti teudeuti a far dimi- 

iiuire il costo di prodazione e perciò favoreggiati e cal- 

deggiati in tatti i modi dagli impreuditori (2). Però, iu 

virtu anclie delia forte resistenza degli operai iudigeni, 

nou è rimasto assodato, come ebbi già a dirlo altrove (3), 

che Ia tenãenza allMmmiserimento, immanente ad ogiii 
immigrazione di lavoratori «barbari», abbia coudotto 

ad nua pià clie transitória decrescenza dei salari. A Pa- 

rigi, p. es., 1'immigrazione fortíssima di operai stranieri 

non iia aiterato, pare, minimamente il tenor di vitíi de- 

gli operai parigini (4). In Germania gli stessi braccianti 

polacchi immigrati uon vengono, in generale, retribuiti 

in misnra molto minore dei loro coinpagni tcdeschi, e 

Ia squallida miséria in cui vivono, non proviene tanto 

dalia bassezza dei salari pagati dai padroni, quanto dalla 

continua e sfrontata depredazione da parte dei caporali 

ed iinpresari, dei quali rimangono vittima (5). 

(1) Cfr. le dichiarazioni dei Paeplow al Congresso di Am- 
sterdain (Uesoconto, p. 52), e al Congresso dei socialisti tedesclii 
a Hrema (1904), nel Protokoll iiber die Verhandluiujen, ecc., 
Berlin, 1904, Vorwiirts, p. 230. 

(2) Kakl Kautsky: Der Wey lu Machl, 1. c., p. 74. 
(3) Cfr. in questo libro, j). 157. 
(4) K. Sciiiu.maciier: La gpécialisation, etc., 1. c., p. 162. 
(5) Le01'0ld Caro : Auíwanderung und Auswanderungspo- 

lUil., 1. c., pag. 148 e segg. 
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In quanto poi agli operai italiani, addetti alPindu- 

stria, (lei comi)eteiiti pratici iu matéria di einigrazioiie 

vciieta mi liaiiiio contermato pià volte che essi si re- 
cano iu (Jermania iiou per Ia superiorità dei salari clie 

li troverebbero, percliò i salari iii Italia uon dilTerèu- 

ziauo piú, dato il divario iiella potenza d'acquisto delia 

moneta nei duo paesi, in modo rilevaute, ma semiili- 

cemeiite percliè noa troverebbero cosi facilmente lavoro 

nei loro paosi uativi. 

Ila detto benissimo il Prato che Ia legislazione ger- 

manlca in tema di immigrazione lavoratrice è ispirata 
da criteri relativamente liberali. Non vi lia, in Germa- 

nania, ombra di miuaccia di legislazione contro gli stra- 

nieiú. Le noa scarse vessazioai clie l'operaio strauiero 

in (íermanla ha da subire da parte dello Stato (1) non 

ha aflatto di mira l'abolizioae dei lavoro straaiero, ma 

bensi a renderlo vleppià ligio al potere degli impren- 

ditori o di crearsi in esso un'arnia contro le esigenze 

degli ()i)erai indigeai (2). Infatti Io Stato Germânico di- 

stiague tra Toperaio straaiero docile, sobrio e lavora- 

tore e Toperaio straaiero ribelle, cosciente dei suoi di- 

ritti ed, occorreado, disposto a disturbare l'aadamento 

uormale delia produzione. Perciò, ridotta in tal guisa 

ta questione deirimmigrazione ad una (luestione di po- 

lítica interna e di sovversivismo, il (Joverno tedesco 

(1) (iueste, che si vicoiiuettono col sistema delle eosidette 
carte di legittinuizione vengono inesso nella vera luce, per 

kí riferiseono iilLi mano d'()|)era austríaca, da Paui- 
Hniscn: Die Hechtlosiijkeit ausUindincher Arbeiter in Prenssen, 
nella rivista Kaui])f di Vieniia, iiniio 111, fase. 10. 

(2) GiusEri'K PiíATO: 11 protezionismo óperaio, l.c., p. 152. 
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protegge e tUvoriscc Tuno, ineutre perseguita e, beii 

spesso, pcaccia l'altro. 

É innegiibile portanto clie il latifondista teclesco dá 

Ia preíerciiza ai lavoratofi dei campi proveiiieiiti dal- 

Testero aiiclie iii epoclie in ciai ícrve Ia disoccupaziono 

tra Kli operai indifícni (1). Cio spiejíasi percliò (come 

abbiaino esposto sopra) le leggi speciali ciio regfíüuo il 

lavoro degli operai strauieri iii Germania, rendoiio i 

priini pià miti e pià dociii a subire, seiiza troppo ri- 

beiiarsi, ordiiii patronali, ed aiiclie perchò gli agrari 

vedoiu) iii essi, nc possoiio nou vedere, tíli uiiici ele- 

menti sottratti all'inUu3S0 pernicioso deirurbaiiismo. 

Infatti, Ia inisura poli/.iesca sopracconiiata, clie costrin<;o 

Ia mano d'opera rnrale di abbandonare iii dicembre il 

suoio prussiano, non è solo efletto deli'inlluenza dei 

nazionalisti tedeschi, desiderosi di impedire ad o<;ni 

costo Ia creazione di nuove colonie straniere in piena 

<«unpa<:na c il loro auialgameiito colla razza gerinanica 

^'enuina, nia, in primo Iuoíío, un beninteso servizio reso 

<lallo Stato ai proprietari di foiulo tementi clie i pro- 

(1) È voroche (secondo hi Volka.stinime di Francofortü dol 
24 niarzo 1910) un grosso proprietário foiuliiirio delia Poine- 
ninia proposo in una rivista, di colpire di un dazio 1'inipor- 
tazioiiü di lavoratori delia terra Btranieri, per Ia benint<'sa 
tutela delia mano d'opera indígena. Propose però j)uro clie il 
provento di (jnella tassa fosse poi versato dallo Stato ai pro- 
prietarii di fondo con Ia condiziouü cbe costoro adoperassero 
i (luattrini dati per costruire buone abitazioni per i loro ope- 
rai. Sembra j)erciò clie Ia proposta non niiri clie ad uno sco])o 
inibevato di egoisnío di classe, <iiiello cioè di farsi aiutaro dallo 
Stato a migliorare le abitazioni, per Io piíi veramente inde- 
centi, dei bifolclii e braccianti, cosix clie spetterebbe, di diritto, 
ai proi)rietari stessi. 
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letari polacclii e ruteni, una volta fissi ed accliinatati 

in (Uírmania noa finissero anch'es9i per subire l'asceii- 

(leiite (lelle fivandi città e dei trattameiito piu uiuaiio 

che si usa fare agll operai uelle industrie, e iion il 

piantassero in asso. 

Se già un certo numero dl rami dMndustria sente 

un reale bisoguo di mano d'()pera straniera, sia clie 

quella possiede date qualità tecniciie clie alPoperaio in- 

difíeno fauno ditetto, com'è il caso dei terrazzieri, ster- 

ratori, fijíurinai italiani, sia clie, uonostante il numero 

stragrande di braccia indigene, Ia domanda è tale che 

anche un'üfrerta assai ragguardevole non basta, nelPa- 

gricoltura tedesca Taiuto dei braccianti stranieri è ad- 

dirittuni indispensabile. In molte provinde ia lanãjimht, 

come vieno cliiamata in (iermauia, vale a dire Io spo- 

polamento delle campagne in pro delle grandi città, 

reiletto delTurbanismo, ávrebbe condotto ad una vera 

catastrofc, qualora Tagricoltura germanica non fosse 

stata salvata dagli operai stranieri. 

* ít; * 

Siccome tra le cause deiremigrazione vi ò di solito 

Ia tentazione che gli emigranti subiscono per il con- 

fronto tra i salari e il tenor di vita dei paese ■ onde 

muovono e quelll, ben piü elevati, dei paese ove si 

spingono, noi siamo avvezzi di attribuir Ia cessazione 

di un fenomeno emigratorio alTessere (come supponesi) 

cresoiuti i salari di questo al livello di quello. 

Però non ò agevole cosa, riapondere, nel caso che 

qui c'interes3a, esaurienteinente a questo quesito. Xè 

])Otrii essere intento nostro approfondirvici, anche per- 
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chè ci fennereino ad esamiiiarlo iii nu altro iiostro libro, 

in cui sottoporreino ad una piii accurata disainina il pro- 

blema essenziale che occnpa e preoccupa Ia política o 

recoiiomia internazionale al gionio d'oggi : i rapporti 

econojnici tra Gerinania ed lusliilterra. Per ora basti 

il dire cosi, di passaííííio, clie veramente i salari iu 

(iermauia sono ancora ben lan<íi dal i)Otcrsi dire, cae- 
teris paribm, al livello di quelli dei paesi an<{lo-sassoni. 

Per fíli Stati Uniti il Sombart dediice Ia pocanza dei 

progresso otteiiuto finora in quel paese dal socialismo, 

o dal partito operaio in genere, appunto dal trovarsi 

il proletariato americano in condizioni almeno due volto 

inigliori che gli operai socialisti in (iermania (1); mentre 

<raltra parte, però, sarebbe ingauno il nascon<lere che 

jinche Tambleute operaio americano comincia a risen- 

tirsi delia graduale scompar.sa deirultinio lembo di terra 

libera (2). Per l'Iiigliilterra unMnteressantissima inchie- 

fitii governativa, a dir vero non disinteressata, pubbli- 

cata nel 1908 sullo ntandard of livin(j delle classi ope- 

raio in Francia, in (iermaniae in Ingliilterra, lia voluto 

stabilire che i salari in Germania sono inferiori a quelli 

l)agati in Inghilterra dei 17 e che anche Torario in 

(1) Wkuxek Somhaiít: Wariiin (jiebl e« in den Vereiniijlen 
Staalen keinen Sozialmnus f Tiibingen, 1Ü06, Molir, p. 911. 

(2) Di ciò faniio fede numeroso pubblicazioni clie non «n- 
rebbü il cuso'di enunierare. Notiurao solo un partioolare: La 
nuzialità negli Stati Uniti 8ta facendo^ji piii rara e inassinie 
piíi tarda, indizio sictiro in un popolo cosi amante di matri- 
moni giovani come gli americani, di creacinta diftlcoltà delia 
vita. Cfr. 8U (piesto punto, Eknst Schultze: Die Ehescliei- 
dunijs/raye in den Vereinigten Staalen, nclla Zeitsclirift für 
.SoEiahviasenscliaft, 1908, fase. i 
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Clermania è dei 10 "/o lango, iiiflue, clie le pare 

spese che incomboiio all'operaio tedesco pel suo untii- 

meiito, Ia pigioiie e il riscaldamento superaiio di un 

quinto quelle dei suo compagno britaunico (1); ma giu- 

stizia vuole clie aggiungiaino clie uu'altni uicliiesta in- 

glese, svolta poco dopo quella iniuisteriale, sul mede- 

simo argomcnto, da una delegaziouo composta di capi 

<lelie Traães Unions è aiidata uu tautino ])iü guardinga 

e, pare nou negando i prezzi alti ed esagerati e, spesso, 

Ia cattiva qaalità dei generi di prima uecessità in Ger- 

mania, tuttavia constatava Ia somina difacoltà nel com- 

parare con rigore di scienza i salari nei due paesi, per- 

cliò 1° i tedeschi lavorano piü a cottimo clie gli in- 

glesi; perciiò 2" i salari in Gevinania differisoono assai 

tra di essi fluo entro le stesse varie categorie operaie, 

meutre in lugliilterra essi sono piü omogenei, e percliò 

3° in (iermania non esiste, o quasi, nel lavoro salariato 

il sistema dei premi che iuvece in Ingliilterra è di fre- 

qüente applicazione; inoltre questa seconda incbiesta 

ammette che in Ingliilterra Ia disoccupazione si mostra 
sotto forme estrinsecaineiite ed intrinseoamente pià 

gravi (2). 

(1) Board of Trade: 1. Cost of living of tlte %corkin<j clas- 
ses. Heport of an ciKjiiiry by tlie IJoaril of trade into worlcing 
class rents, liousing and detail prices, together with tlie stan- 
dard rates of wagcs pievailing in certain occnpations in tlie 
Itrincipal inclnstrial towns of tlio United Ivingdoni. With an 
introductory inenioranduni. (Cd. 3864). London, 1908, LIII, 616 pp. 

(2) L. K.: Lebcn nnd Arbeit in DeiUschland nach ãem Be- 
richt der englischen Arbeiterdeputation. Frankfnrter Volksstini- 
nie, 1910, n. 169, 3° supi)!. I piíi pcssiinisti tra i sociologi in- 
glesi non esitano, anzi, di asseriro che, tolti gli Stati Uniti, 



íi(>4 LK CLASSI rOPOLARI MODEUNK 
. /A 

A iioi i)iire— Io coufcssiiuno seiizii reticenz» — clie 

líi questione, se e fino a che grado il teuor Ui vita dcgli 

operai anglo-sassoni è superiore a quello degii ^perai 

tedeschi, sia, alineno per il nostro argomeutiJ, ajcun clie 

oziosa. Iiulubbiainente uu jMiese, aiiclie se dispoiie di 

Síilari piü iauti, di pane i)ià bianco e di scarpe gialle 

piü a buon niercato, non può esercitare sAlla mano d'o- 

pera di nn altro una gran íorza d'attrazione se accanto 

ad un'aristocrazia proletaria ben pasciuta e sabiamente 

imborgliesita tbnnicula un lumpenproletariat, ancbe pià 

aflamato, piü vizioso e piu nnmeroso, Nè i'Amerifa nó 

ringhilterra possono formare oggi, per un proletariato 
già tanto evoluto come, ii tedesco, una inèta migratória 

moito stimolatrice. Occorre, per convíncersi di cio, solo 

l)orre mente, oltre al fenomeno cronico delia dÍ9oc(;u- 

pazione, elevato, particolarmente in íngliilterra, a di- 

gnità di istituzione di Stato, in\\\tí matters o/ fact-, Tes- 

sersi accaparrati, mediante 1'esclusivismo e il protezio- 

nismo delle loro ieglie e Ia política gretíamente egoi- 

stica che esse muovono, gli operai anglo-sassoni di gran 

I)arte delle protessioni piü lacrative dei salariato lasciando 

scarsa speranza agli operai immigranti di potei- pene- 

trare nel loro ceto onde partecipare ai loro vantaggi; 

e il trovarsi già sul posto, i)er supplire, airoccorrenza, 

ai bisogni piü nrgenti delia vita economica, sterminate 

orde di operai di altre nazionalità, economicamente par- 

lando meno progredite come gli ebrei nel Wliitecliapel 

1'lugliilterm è il puesn ove Ia miséria abbia raggiunto il suo 
piíi alto grado (cfr., ad es., Kdward Caupkntkk : Civilisaiion, 
Un Cause and Cure. Londoii, 1!)02, Sonnenschoin, p. 19). 
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«li Loifvlra o <>li ebrei, i inagiiiri, gli italiani uella me- 

tropoU (iellij jjfraiule rcpubblica iiortl-americaua. 

L'eveiituale superiorità intriiiseca dei salari spet- 

tanti ajíli o])erai iiei paesi di iingua inglese, iiou po- 
teva qúindi bastare, a iiostro avviso, per Io nigioiil qui 

brcveinciito acceniiate a cui va aggiuiita quella delia 

lloridezza iii fenerale dei inercato dei lavoro proprio, 

per geiierare, di riverbero, uiia forte corrente migrató- 

ria tra i lavoratori delia Germania. 

* 
* # 

Sarebbe oltreiuodo interessante 1'inilagare se e iii 

quale modo Ia cessata emigrazione tedesca sia da coii- 

eiderarsi come direttamente o indirettamente provocata 

<lalla legislazione dei lavoro, cosi progredita in (ier- 

mania. 

In linea teórica — teoria qitasi semi)re corroborata 

al cimeuto dei tatti deireconomia pratica — IVMnigra- 

zione agisce in due modi; rarota Ia mano d'opera sul 

mercatt) dei lavoro delia madre patria, e, ia consegneuza 

di ciò, tende a tar aumentare 1 salari. Al rialzo dei sa- 

lario va connesso. naturalmente, relevamento dei tenor 

di vita dei lavoratori e raiimento generale dei consumo 

specie degli articoli di prima necessita, ma íbrs'ancodi. 

certi prodotti delTindustria detta di lus.so. 

Ora, rintroduziono, nella vita sociale di un paese 

die va Hoggetto al fenomcno delTemigrazione, delia le- 

gislazioiK! opei-aia, delle pensioui operaie e dei sbccorsi 
per malattie, tende logicameute a porre un'ostacolo alia 

continuazione di tale fenomeno e a incepjíare Tesodo, 

perclió Ia maggior sicurezza di campar decentemente Ia. 
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vita, liou (lisgiunta dalla paura (li peidere, emigrando, 

il (liritto alia pensione, t"i si clie una partita sempre 

• crescente di aspiranti aireinigrazione, prima di abban- 

donare definitivanuMite Ia patria, ci penserà su due 

volte. Non ò clii non sappia quale sia l'a.scendente clie 

Ia speranza di guadugnarsi una pensione esercita sui 
popolaui, massime poi in nn'epoca, come Ia iiostra, ove 

Ia separazione netta dei mezzi di produzioue dalla mano 

d'opera e Ia dipeiulenza stretta di questa dai proprie- 

tari di quelli, insieiiie col pericolo, se non crescente, 

certo non decrescente delle crisi industriali o delia sus- 

seguente disoccup;izione involontaria, hauno resa llut- 

tuante e sprovvista di qualsiasi base finanziaria vera- 

mente solida Ia vita delToperaio. In un'ei)oca cosi ca- 

ratterizzata Ia speranza di assiciirarsi pane tranquillo 

per Ia veccliiaia non poteva non costituire un terreno 

assai fertile alia formazione di numerosé e potenti bu- 

rocrazie statali, comunali e camerali, alie quali sogliouo 

accorrere a frotte appunto le persone maggiormente 

preoccupate dei loro avvenire, accontentandosi, ben 

spesso, di condizioni di lavoro e di salari inferiori a 

quelli clie godono i loro fratelli sul mercato dei lavoro 

libero, o ciò perchò essi sono sorretti dalla prospettiva 

di acquistarsi uu diritto alia pensione. Ora non è af- 

fatto inverosimile che un rapporto idêntico si verifichi 

anche sul cami»o migratorio tia Ia diminuzione delTe- 

niigrazione e Io sviluppo di una sempre pià vasta retc 

di cosidette leggi sociali, rapporto il quale impedisce a 

molti emigrahili di diventare degli emigranti. Ora che 

ciò sia accaduto in i)arte auclie in Germania viene reso 

probabile innanzi tutto da due fatti: dalTaltezza delle 

sonnne clic Io Htato spende e da quella che esso accu- 
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mula per il servizio dellc leggi operaie. Dalla popola- 

zione coinplesí3Íva delia Gennania, clie couta approssi- 

mativameuto G4 milioui, 24,1 milioiii trindividui souo 

íissicurati coutro 1'iufortuuio, 15,4 milioui coutro Tiii- 

validità, i;5,4 milioui coutro le malattie. Fiuo ai 1910, 

94 milioui di iudividui si sono abbeverati a questa foute; 

Ia soinma dei soccorsi loro accordati ammouta già a 7,7 

iniliardi di marclii. ü<í'ui giorno clie passa, Ia macchiua 

goveruativa deirassicuraziouc paga (iu media) agli iu- 

teressati pi'essoclic 2 milioui (1,9) di marchi iu soccorsi, 

ineutre il foudo accumulato è di 2,2 miliardi; Ia cassa 

deirassicuraziouc statale coutro le malattie possiede uii 

foudo di 283,7, quella coutro riutbrtuuio sul lavoro di 

e quella coutro riuvalidità di 1575,2 milioui di 

marclii (1). 

(liuuti a queste coustatazioui di fatto sorge uu al- 

tro quesito. Se, come abbiamo visto, si può dire cbe il 

íattore deiremigrazioue, rarefaceudo Ia mauo d'opera, 

ovvero, per dire poco, togliendo di mezzo uua parte 

dell'eccesso di popolazioue, teude a creare ai lavoratori 

rimasti iu patria delle coudizioui pià tollerabili. Ia di- 

miuuzioue deiremigrazioue uou va dessa ideutificata 

cou uua dimiuuzioue dei salari, massime poi quaudo Ia 

dimiuuzioue dell'emigrazioue si ricollega coll'aumeuto 

deirimmigrazioue ? 

Xegli iuizi delia legislazioue sociale, gli stessi o- 

perai delia (rermauia hauuo osservato un atteggiameuto 

piuttosto freddo e scettico. Auzicbè appoggiarla cou ogui 

(1) Paul Kaufjiann (Presidente dei Reiclis-Versiclierungs- 
aint): Fúnfundziranziii Jahre Unfall uml InvaUâem^ersic/ierun;!. 
Jierlin, 1910. Ilermaini, j). 24 ü p. 12. 
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mezzo, essi riianno piú clio altro súbita. Xel L'arla- 

nieiito i socialisti si sono spinti, anzi, fino a votar coii- 

tro Ití legíji, qualificati dai lautori borfíiicsi delia ritbriua 

sociale, corne leg};i benetattrici delia classe proletaria. 

Però, a lunj>o andare, pure senza ricnídci-si delia loro 

coudotta nel passato, i socialisti lianno dovuto confes- 

sare clie }íli edetti delia lefíislazioue sono stati i)ià ta- 

vorevoli ai loro specifici interessi di classe di (juaiito 

easi iion se Io orano supposto. Secondo Ton. Cario Le- 

gien, il segretíirio delia Coininissione centrale dei siii- 

dacati tedesclii, Ia legislazioiie sociale non ha alVatto 

daiinejíííiato il movimento operaio, avendo, al contrario, 

contribuito ad assicnrargli e a garantirgli il pieno go- 

dimento delle conquiste tatte su^rimprendirori nella 

distribuzione degli utili nellMudustria sul terreno degli 

scioperi e dei contratti di lavoro (1). l)'altra parte, gli 

imprenditori si sono varie volte lagiiati di quella le- 

gislazione sociale clie non solo imponeva alie loro spallo 
degli aggravi troi)po ragguardevoli, ma clie li n>andava 

addirittura in malora riducendo in modo soverchio Ia 

dillerenza tra il costo di produzione ed il prezzo di ven- 

dita (1>). 

Un teoricodol socialismo riformista, il Kampirmeyer, 

ginnse fino a sostenere clie, íacendo loro risparmiare 

per il contributo statale ai sussidi i i rigiiardo, una 

(1) Caiu, Leuikn: Die Stellumj der Gewerksc/tn/ten iiir 
goeialpoliíisc/ien Gesetsqebuna. Sozinlist. .Moiiat.sh., Vil (IX), n. õ, 
(Magí;'" 19Ü3). 

(2) II. A. Hukck: (Gescliãftsfiilirer des ZuiitraiverbandeA 
dcutsclier Iiuliistrieller): SozUile Iteform. Herlin, l'.K)3, (Jiitteii- 
tut;, p. 30. 
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parte importante tlello spese da farsi iiei casi di ina- 

lattia, Ia legislazione sociale dello Stato costituisce per 

fíli operai un guadagno netto di uu miliardo e inezzo 

di inarclii: « die deiitsclie Arbeiterversiclieruiig bedeu- 

tet eine tatsiiclilidie (ikoiioinisolie ISesserstellung der 

Arbeiterschaft um andertlialb Milliardeu Mai-k » (1); 

e si badi che ciò fii detto iiel lOOü, quando cioò le leg- 

gi liou fuuziouavano ancora nemmeno per uu veuteunio. 

lufatti uon ò avveuuto quanto i duci parlaiuentari 
ed extraparlameutari degli operai avevano presagito, 

che cioè grimi)renditori avrcbbero tolto ai salari Ia 

summa ciie essi dovevano, secoudo Ia legge, coutribuire 

ai Roccorsi <li vecchiaia, d'infortuuio e di malattia de- 

gli operai. Dal 1888 al 1898, il salario auuuo niedio de- 

gli ojierai industriali organizzati si acerebbe da 612 a 

7;{5 uuirclii;'la qual cosa veune duuque a diuiostraro 

appiiuto clie i padroni nou erauo riusciti di far pagare 

le loro quote d'a8sicHrazione dalla mauo d'opera. Nè 

l'auineuto di salario f'u reso vano da un susseguento 

aumento dei generi di prima necessità. 11 consumo an- 

dava iutcnsifieandosi seusibilmente negli stessi anni íu 

cui erano statc introdotte le uuove leggi. Dal 1885 al 

1898 il consumo annuo médio dello zucchero aumento 

da 9,9 a 12,4 chilogrammi; quello delia birra da 88,8 a 

121,2 litri: quello dei riso da 1,81 a 2,51 chilogrammi; 

quello delia carne, nella industrialissima Sassouia, da 

12 a 15,2 (carne bovina) rispettivameute da 20,4 a 26,2 

(1) Paul KAMrFFMEYEu: Die Arbeilerversichermuj und die 
Sozialdemokralie, in Sozialist. Monatsliefto, VI (Vlll), fase. 9, 
pag. 687. 
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cbilograninii (carne suiiia) (1). Auclie iiegli ultimissiini 

anui il teuor di vita degli operai tedesclii va, beucliò 

a palmo a palmo, continuamente niiglioranclo. Nessuno 

ama sottolineare questo fatto con tanta energia e con 

tanta consapevolezza dei proprio valore che i direttori 

dei fogli delle organizzazioni proletarie stesse (2). È. 

vero clie essl si riflutano di riconoscere qualsiasi rap- 

porto di causa ad eftetto tra i benefizi delia legisla- 

zione e Ia rapida scomparsa delPemigrazione (3). Per 

Io piú insistono, anzi, che questa sia dovuta piuttosta 

alie forze degli operai che, stringendosi in leglio e muo- 

vendo guerra organizzata e disciplinata al capitale, sono 

riusciti ad ottenere quel rialzo di salario che ha poi 

reso possibile a tutti di fermarsi in patria (4). 

Chi scrive non è, nè in economia nò in scienza 

politica, un adoratore cieco delia moltitudine e dei nu- 

mero. Egli non è schivo, anzi, u riconoscere i meriti dl 

un neomalthusianismo ben inteso e saggiamente prati- 

cato, perchè, checchè si dica in contrario, prescindendo 

naturalmente dalla potenza militare (alia qualo noa 

(1) Kami-fkmkver; 1. c., p. 6í>7. 
(2) Cfr. lii serio d'articoli poleinici (li un unonimo coiitro 

il Kíiutsky, sotto il titoli) : Shi/p/iusarbeit oder positive Erfol- 
ije f 1. c. 

(3) Ad uiiiv mia donianda se, a suo avviso, Ia legislazione 
operaia abbia avuto iiiHusso diretto o iiuliretto sulPeinigra- 
zione, l'on. Leoien ini risposo (da Atuburgo, 11 6 luglio 1911) 
non poter, con suo grau rincresciniento, favorirnii, ancho per- 
chè : € non è uostra abitudine fare ipotesi cito si sottraggono 
ad ogni constatazione ». 

(4) Cosi il Kautsky: 1. c., p. •()9, ed anclie un econoniiíita 
straniero, e conservatore per giunta, Geouííes Hi.onuel, La dé- 
fense patronale en AUemagne, 1. c., p. 99. 
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neghiamo, per altro, Ia capacita di tramutarsi, in de- 

terniiuati casi, ia valori iFordine economico), Ia ric- 

cliezza di im paese noii va misnrata tanto alia stregua 

dei numero, quanto alia stregua delia riccUezza media 

dei suoi abitanti (preuiesso però, naturalmente, clie Ia 

distribuzione di questa non siatroppo ineguale), Ciò no- 

nostante ci sentiamo invasi da un vivo senso d'ammira- 

zione, di fronte ai tenomeni da noi accennati, per un 

paese clie, senza inconveiiienti di sorta, anzi a evidente - 

suo beneficio, può dar pane simultaneamente ad un nu- 

mero crescente dei suoi figH, ai quali va aggiunto un 

numero crescente di stranieri, per un paese cioè che, 

l)ure aumentando rapidamente Ia própria popolazione, 

ha abolito o quasi Temigrazione e lia spalancato, senza 

esitanza e con animo allegro, le porte ail'immigrazione, 

per uu paese ove tutte le braccia trovano lavoro e tutte 

le bocolie quel tanto clie basta a stainarle. (1) Nè andiamo 

(1) Ha (letto A. J. 1)k Johannis, plaudendo a questa mia 
osservazioiiü : 

I socialisti mano mauo clio in Germania andava attuau- 
dosi (]uella legislazione sociale, clie trova uell'Impero tedesco 
ovmai uno sviUippo rnagifiore di qualunqne altvo paese d'Eu- 
ropa, negavano cho vi tosse con ispondenza di causa ad crtetto 
tra tale legislazione rivolta a favoie degli ojierai ed il benes- 
sere incontrastabilmente crescente delia classe lavoratrice; at- 
tribuivano tale miglioraiueuto ad altro cause, diverse dagli 
etletti dolle nuove leggi di oídine sociale; quindi non voleva- 
no neninieno attvibuire alia legislazione sociale Ia rapida scom- 
parsa delia einigrazione. 

Siccome però d'altra parte i socialisti non negano che in 
<luesto ultimo período Ia classe lavoratrice lia conseguito un 
notevole miglioramento nel suo teuore di vita ed in parte 
tale miglioramento deriva dalla legislazione sociale, cosi è 
difficile assai non attribuire in niisura piu o nieno anipia alia 
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u tentoni se nella ricerca tlelfe canse clie liauuo deter 

niinato cotesto settimo miracolo, snl quale ci ò pia- 

ciuto ricliianiar i'atten7.ionc de<;ii studiosi in economia 

indicliianio il primo posto al capitalismo moderno. Gli 

ò clie Ia popolazione aftraria delia Germania è stazio- 

uaria tanto quanto nella inag}>ior parte degli altri pae- 

si. Ma Io sviluppo delTindustria è tale da apiegare da 

sè sola il tríplice fenomeno preso in esame. Sviluppo 

però, clie presuppone una vastissima espansione com- 

inerciale nel mondo, (riacchò Ia Germania è riuscita a 

far vivere convenientemente i suoi figli, e insieine con 

essi una quantità punto disprezzabile di stranieri, solo 

per inezzo delia conquista di sempre nuovi sbocclii por 

i svariatissimi prodotti delle sue potenti industrie. Ia 

questo fenomeno sta Ia gloria piá Fulgida delia Ger- 

mania moderna; ma forse anclie il punto pià debole e 

piü vulnerabile: Ia dipendeuza dei suo benessere dal 

procedere regolare, indisturbato, anzi, accelerato del- 

l'esportazione. 

FINK 

IcgieliizioDo stosKa uim azione sulla (liniiuuzioiio deliu eiui- 
grazioiie. 

üa (lucsto jumto di vista elie ò certamente lógico, iioii si 
piiò clie condividere il giiulizio dei prof. Michels (luaiulo af- 
ferina di sentirsi ainniirato per la Germania». 

(.1. A. De Jouannis: Popolazkme ed emigrazione. Uestodel 
Carlino, 16 tebbraio 1912). 
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Uii vol. in-lO, pagg. (532 .    4 — 

l'r«l'u/.iuno allii 25« udiziuue.— riefiizione alia 3-t» edizione. — Introduzioiie. — ( 
I-A DONXA NKL TASSATO — LA DONNA NHL pnKSENTB — La lioniia coiue es8eru aes- 

— 1 — 
MlCBILg. 1 



RE^ÍO SAKDRON — Koitore 

snalcí—II niJitriiiionio — O.stacoli e fVeiii al matrinionio — Altri tVeni o iiuin-di- 
liifnti ai inatriinoiiio l*ro|>or'/ioiii> niunoi-it-a iloi <'aiist» i-il rlli-lti La ]iro- 
stiluzioiic ciMiiH Ntitu/ioiiii hocíaIo iH'C(>sHaría alia — La pdsí/.idiio ilclla 
iloiiiiii iK'lto iiuln?4ti'ie -- I.o S1I0 «'apacitit intcllettuali. —11 darwinisino u Ic conili- 
zioiil delia nocietA—La ]h)hÍ7;ío]io ;;inridU*a o i><>litica ilella donna — Stato t» S<kmo- 
tí\ — La donna nell'avvexike. L'intornazloiialisn»o — ropoljizione ímI t di 
popolaziono — CoiicIumíoik*. 

BONOMI (Ivanoe). La finanza locale e i suoi pro- 
blemi. — (N. 44). Un vol. in-KJ, pagfí. .'552 . .'5 — 

IMofazione. — Esame critico della fixanza localk — L'aziono deli» Stato 
nella lliiaiiza locale — II HÍstenia tributário dei Coiuiini — a) Imposto roali ituino- 
blliari — h) IiniH).stü reali inobiliari — c) Imposto iliretto personali — d) Imposte 
dii'ettü siii Coiiuiiii — t) Imj>o.ste varie — f) Tasse e diritti — Lk linee fonua* 
MENTALI ui CNA RIFORMA — I critori Hcieiitinti — I.ft tinanza lot ale nei priucipali 
paesi (1'Kuropa — La riforma dei tributi locali iii Italia— Le iiuove toniie di tas- 
«aziono — Municipalizzazion^dei imbblici norvizi — I/incremuiito dl valore delle 
aree edilizie — Conti-ibiiti Hpeciali i^r i lavoaí di mi^lioiía. — (íLl INUIRIZZI ouiKRNl 
DELLA nNAUZA LOCALE — Le rifoniie tentate dai Comuiil — L'oi)ei'.i riforniatrice 
delia legge — Couclusione. 

— Le vie nuove dei socialismo. — (X. (58). Un vo- 
lume iii-lG, paj^g. 31(5 .'5 õO 

La tattica MARXISTA E LA UBMOCRAZIA — II proce.s.HO dialettico nella conce* 
zlono di Marx 1 fattorl oconoinici delia riv<diizioiie ~ 11 rífonniMino della ditta* 
tnra proletaria— L' « enata-corrige >♦ della Htoria — II vecchlo e il luiovoalle pre- 
He — Gli Hvtluppi odienii dei regime democrático— I/orientamento niiovo dei ho 
cialismo — II bilancio dl una dottrina — La fcnzionk rivoluzionaria ükl rifou- 
MisMO— II riformismo e le buo Interpretazloni — Le con<iiiÍHte deirorgauizzazione 
u])eraia — Le anticipaziuni suiravvenire — II «ociali.smo e Ia questione agraria — 
La rivohizione írancoHo nelle canipagne — Le tendeuze udierne dcll economiu ru- 
rale — L'elemento umano — Le texüenze odierne ükl socialismo — 1 tre iieriodl 
— I caratteri nazionali della lotta di tendenze— La perenniti\ dei dissidiu. 

BRUNI (Enrico). Socialismo e diritto privato.— 
(N. 7.'}). Un vol. in-l(), pagg. .'{18 .'{ — 

Al lettove — Kssenza, co.ntenuto e fokma iiel Socialismo — Uikoiíme so- 
ciALi — Ksíeuza u coiitenuto dul socialismo — Socialitiiio ciitteiliulico^^ «imiiliio 
u di Stato — l'ro>tiaiuinl niiulmi ilei 80cialÍ8ti — Uirunno sooiali. — Evoluzionk 
UEi. U[KlTTo PKIVATO — Oeiieralità — II diiitto ili j)ro|>ríetil — La ícaiioiisabilltà 
civilu — Contratti — Diritto Ji siiccesaiouu — SocietA — Afpcndict. 

BUONVINO (Oruzio). II giornalismo contempo 
raneo.— L'htxtuto sociale delia stampa pubblica.— 
Ijo Kvilupiw (Icir iinhístria .(liorualistica.— Statistka 

delia stampa periódica fino al WOò, con oltre 100 
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rílvole e qiiíittro gvniioi íi croinolitografhi (3 dia- 
j;rainmi o 1 iiastvofívainiiia).—(N. 58). üu vol. in-16, 
l)af>fí. 015 5 — 

IntiíMliizione — Complessità (lei feiiomeno giornalistico — II problema giorna- 
liHtico iiüllo 8UÜ line« {icnerali — Iiulasini statiatlche sul giornali.smo.—Teudenze 
♦lül .fenômeno — Stníistica dolla Mtami»a periódica italiana lino al 1905, 

CASSOLA (Oiirlü). La formazione dei prezzi nel 
commercio. — (N. 75). Un vol. iiiK;, pagg. XIY- 
11(1 3 — 

Dedica — Prefazione — La dotirina dei «prezzo a classi»: Prozzo uuifonue' 
ü prezzo a classi 11 prezzo a classi in regime tli monopolio —11 prezzo a classi 
in regime di ooucorrenza — La discriininazione dei prezzi nel nominercio : La dif- 
terenziaziono dei prezzi in rapporto alia gerarchia delle botteghe — La forma- 
zione dei prozzi cougiunti uel commercio — II sistonja cooperativo e la classitíca- 
zione dei ]>rezzi — Obieziimi alia dottriua delia discriminaziono dei prezzi — En- 
tità delia discriminazione dei prezzi nel commercio — Valutazione ccoiiomica e 
dottrinale dei prezzo a clattsi: Infiiienza economica delia discriminazione dei 
prezzi — La discriminazione dei prezzi e Ia legge dei valore. 

CHIAPPELLI (Alessaiidro). Voci dei nostro tem- 
po.— soaiali. — (N. 43). Un vol. iii-Kí, pagg. 
35!) ..." 3 — 

Dedica. — I'refazione — Sul confine dei due secoli — I doveri sociali delle 
classi sujMiriori e le nnove trasformazioni dei socialismo — II niave e Ia civiltà— 
Musica, metuHsica e religicme — La societi"! «Dante Aligliieri» e Ia coscienza na- 
zionale — 1/Italia d'oggi (a proposito di due libri recenti) — Le niiove trasfonna- 
zioni dei radicalismo e dei socialismo in Italia — Leone Tolstoi e 1 presenti inoti 
di liuHsia — L'iiltinia ]»arola di llerbert Spencer — Problemi moderni. 

COLAJANNI (Xai)oleoire). Deputato al Pai-lamento. 
Gli avvenimenti di Sicilia e le loro cause, con 
prelazioiHi di Maiíio Haimsaiídi. Becoiida edizione. 

— (>«. 4). Uii vol. iii-K), pagg. 507 .... 2 — 
Prefazione — Prime anui dei socialismo in Sicilia — Forze dei socialismo — 

n ]>rogramma. I risultati. Le accuse —Le canse. 11 malcoutento in alto—II mal- 
<'ont<'nto tra i lavoratori delle núniere — Le classi rurali — I i)aria delia terra — 
11 laliiomlo — Ivapida depressione ecímomica — Organizzazitme sociale e rappoi'ti 
íia le varie classi — I ])artiti in lotta e le annninistraziimi dei corpi locali — 

' L'»mIíí> di classe — Xnlla è mutatc)! — Facili prcsagi — Provocazione e prepara- 
zioíin i\i tnnuilti — La rejíressione — Le responsabiliífi. a) II Clero— Le respcm- 
nubiliià. b) I fasci — Le re.HiM)nsabilils\. c) H gíkvi-rno — La reazione — I trilm- 
•luii nnliiari — II procoNSo nH)struo.so — L'opera civile dei generale Morra — La 
<lÍHCUssione parlamentare — Conclusione. 
Michhls, 2 



4 KKMO SAXDRON — IODITOIIF. 

CROCE (Beiiedetlo). Materialismo storico ed eco- 
nomia marxistica. — /Sat/f/i critici— Secoiidu edi- 
zioiie con <li imovi saggi sul principio eco- 
iioinico — (N. 32). Uii vol. iii-lO, pagg. .'ÍKÍ . 4 — 

Prefazione. — Avrertenza rIU Hecoiida edizione — Deli^ stokiüguafia — 
SULLA FOUMA 8CIENTIFICA UEL MATERIALISMO STOKICO — Lk TEOUIE STOUICMlí DEL 
PUOF. LoUIA — Per LA INTKKI'RETAZI0>*E E LA CHITICA UI ALCUNI COXCETTI dkx 
MARXISMO — I. problema scientiHeo <U*1 ('apitale dei Marx — 2. II jno- 
blema dei Marx o reconomia jmra (scienza ecoiioiiiíea generale) — U. Delia cinto- 
scrizioiie delia dottriiia dei inaterlalit^ino Htoricu — 4. Delia conoscenza HcieatiHca 
di froiiio ai probleml »ociali — 5. Del ^iudizio ético dl froiile ai probleini Hodali— 
Conrlnsiono — IL LIBUO DEL I'ROF. Stammler — Uecknti INTERIMIETAZIONI della 
TEORIA MARXISTICA DEL VALORE B FOLEMICHE INTORNO AU ESSE — Un' OUIEZIONE 
ALLA LEüüE MARXISTICA DELLA CAUÜTA DEL SAUOIO DEL FROFITTO — MaRXISMO 
ED ECONOMIA PCRA — DELLA STORIOORAFIA SOCIALISTA. II ConiUlllHIllO <11 Tom- 
maso Oampanella. A pr0i)08Ít0 di receiiti pubblicaziuiii. — SUL PRIxciPlo DEL- 
L'EC0N0MIA fura. Duo lettei-e al prof. Vilfre<!o Pareto — iL oiUDizio econô- 
mico ED IL ülUDizio TÉCNICO. Osservazioiií ad uiia memória dei prof. (iobbi — 
Economia filosofica ed economia naturalistica. 

CUTRERA (Aiitonino). Storia delia prostituzione 
in Sicilia. JMonognilia storico-giuridicii con docii- 
menti inediti e piante topograflclie delia città di 
Palernio — (N. (í2). fju vol. in-lO, pagg. 228. 2 r)() 

Periodo greco e romano — La pruHtitiizioiie ed il coíttiinte nel i>eriodo iior* 
manno, avevo ed arajjonetiü (dal secolo XI secolu XIV) — 11 (^iiattroceiito — 
11 Cinqiieçento — II Selcento — II Setteceuto — ConcUi8Íone. 

DAL LA VOLTA (liiccardo). Saggi economici e fi- 
nanziari suiringhilterra. — (N. 77). Un vol. in-Kí, 
pagg. VIll-4.'5(i . . ... . . . ") — 

Prefaziono — Problemi deiriu^liilterra i*ont«'iniH)ranea — LMdeale imperiali- 
ata   ProtezioniMmo, imperíaliumo e Iib<'ru Hcambio — II mluístru Lli)yd-(}eoríje— 
II coiitlittu cüstituzionalo — II libero Hcambio e il prote/ioniMinu al coupe^NO di 
Londra — Commemoraziüiie di John IJri^lil — Per il centenário di Cobden — 
(ílttdMton© e Ia riforma tributaria — Socialismo e uniouismo — 11 XXX cotjjre.Hsj» 
dellü Tradea Uniou.H — Una lotta ojK.'rala épica — Per Ia tutela dejjli en>i- 
^ranti — La dottrina delia cülonizzazi(me di Waketield — Le j;ran<ii compa;:nio 
coloniali Inglesi—La rifonna agraria nelPIrlanda.— La tine dt*l conüitto co-^tiluzionale. 

DE FELICE ((liuí^eppe). Depntatoal Parlamento. Prln- 
cipii dl sociologia criminale. — ('rimituilita r so- 
cialismo.— (N. 42). Uii vol. in-i(), pagg. 11.'). 1 .")() 

IL DIUITTO Dl prNiUE — La S<»cieti^ e il Uiritto di puniro — Ceiiuí Hull'evolu« 
ziono e HiiireflUacia delia iH;na — La teoria deirincorre>;i;ibilità — Klíettl lUiolo- 



UibUoteca di Soíeuze «ocmíi e poUtioke 

gici <li un litíve (íaiubianiento «ociale — ^'AMinEXTK sociAm k il deutto   lU- 
lancio tlel delitto e bilancio <lcl lavovo. 1 lattxtri sociali dei delitto — L'ani\)iente 
criminoHo — J1 Socialismo o Ia deliiicjiieiiza — Oporo oonsiiltate. 

DE GREEF (Guglielnio). Regime parlamentare e 

regime rappresentativo. — (N. 14). ün vol. in-l6, 

Paííg-. 80   . 1 _ 

DE iVIARINIS (Errico). Deputato ai railaniento. Le 

presenti tendenze delia società e dei pensiero 
e Tavvenire. — (N. 1(>). Uii volume in-K), pagg. 64, 
L. 1. (esauritoV 

DEMOLINS (Kdinoiulo) e SQUILLACE (Fausto). II 
popolo meridionale. — Smjiiidi Geop-afia sodale.— 
(N. 53). Uu vol. iu-l(), pagg. XI-121. ... 2 50 

La Soci(>}ít-o;;i afia e Ia questione meridionale — La via delia poiisola italiana— 
1. 11 tipo creato dalle città ccmimerciali — 2. 11 tipo croato dalla niontajjna — 3. La 
infliienza dei con(inistatori Htranieri. — A]»pendici (A. li. C.)—Note. 

ENGELS (Federico). II socialismo scientifico con- 
tro Eugênio Dühring. Traduzione, sulla terza edi- 

zione tedesca, di Sofia Pukitz: , con iutroduzioue 
di E. Hkrnstkin e prefazioiie di Enkioo Fbkhi'— 
(N. ;u)). Uu vol. iu-l(), pagg. ,352 3 — 

rreiazione di E. Fkuki—iNTiiüDUZiONK Di E. Beunstbin—Eiijícnio DUliring e il 
partito Hociali.'ita tedosco—Lo scritto di Enj^olfl come libro didascalico dei sociali- 
Hnio — (.\)nclaHÍone — Il socialismo scientifico contko E. Dííhring — Genera- 
Htà — Che coHa promette il «i^nor Dübriníí — i^lLOSOFlA — Divisione. Apriori- 
snm — í^o achemati.smo dei nionuo — Filosofia naturale. Tempo e sj>azio — Filo- 
sofia delia natura. Cosmo^íonia, íisica, chimica — Filosofia delia natura. ilondo 
orpuiico — Filosofia dolla natiira. "Mondo orgânico. (Conclusione) — Morale e di- 
ritto. Verità eterne — Morale o diritto. Eguaglianza — Jlorale e diritto. Libertà 
e necessità — Dialeiticn. Qiiantit^ e qnalitü — Dialettica. Negazione delia nega- 
ziono — Conclusione — Economia política — Soggotto e método — Teoria dei 
potore — Teoria dei potero (Continuazione) — Teoria dei potere (Conclusione) — 
'l'eoria dei valore — Lavoro «emplice e lavoro composto — Capitale eplusvalore— 
Capitale o nuiggior valoro (Conclusione) — Leggi naturali delia economia. Jlendita 
Tondiaria — D.illa «Storia critica» — Socialismo — Storia — Teórica — Pi-odu- 
ziíme — Distribuzione — Stato. famiglia, educazione. 

FACCHINI ((kisarc). Degli eserciti permanenti. 8e- 
couda edizionc italiaua.—(N. 37). üu vol. iu-lO, 
I>iigg. 188 2 — 

Deirorigine ilegli eserciti permanenti — Belle opinioni su rorigiiie degli eser- 



KEMO SANDUON — KI>itokk 

citi — TMlo asjwMíiblee rniíprosentjitivo <lel nuslio evo e dolla loro ivho- 
lizione — Cotne ^li osorriti iHinnanenti violino continiiamiMito Ift delia i>n>- 
itnz.ione e ilella <lÍHtriI)uziontí delia ricchczza — I)eU'anil)iziono intorei^si di- 
iniHtifi e dollrt panrn ei deUVjioisnío delle clussi abliieiiti o dineontl coiiio caune 
ílclla iMTjnniHMiza degli escrriti — (-on»ü Monza dÍHCiplina non Mia po.HHibilo csmnt-o 
0 come scnza eMerciti» perniaiuinto iiou «Ia possihile disciplina — Delia naziono ar- 
isiata basata míi Ia forma dí un anno — Delle (miu.hh deiranniento do;;li escrcitl imr- 
inanoiití — Come nelle preH»*nti rondizioni d'Kui'opa Ia ^'^crra Hartd)l>ü piíi CunoHta 
di ([iiello clie ove fosse combattuta-tia mílizie simili a (luelle clie eombatterono 
Ia guerra di secessione degli Stati Uniti d'America — Conrlusione. 

FANClULLI (dinseppe). La perizia psichiatrica 
nel diritto penale.—(N. 70). Un vol. in-Kí, di pa- 
fjfine 18(> 2 50 

CONOBTTO QENERALK D[ IMPUTABIUTÀ ImpilUbÍlÍtt\ tísioa e ^iiirldira — II 
libero arbítrio ~ Cause clie annullano o diminuisc<mo rimputablliti^ íetà, le^itti- 
nui difesa, stato di necessitü, iugiusta provooazione) — anonnalit^ Hsio-]»sichichu, 
(sordomutísnui, rubbriachezza) — Tart. 40 dei Cod. Pen.— La semiresponsabilitÀ. 
— I^A PCKIZIA NELLA LEOISLAZIONK VIGENTE — Lo tre fasi delia {>erizia, socondo 
Tattuale jirocedura — críticbe e riforme. — I/Anamnemi — 1 materiali — (iterizie 
!ktuHolÍno. Murri, Olivo, ecc.)— I/ereditA — La vita ])rima dei delitto — criticliü. 
— L'K8AME somático —iL'esame físico — Ia sensibilità — esajierazionl di (pte- 
ste ricercbe — critica dei concetti di ilo;;enerazione e atavismo — Ia « varietA cri- 
minale»: critica. — L'K.samb phicolooico — La vita atlettiva ; sentimento t^d emo- 
zione — La misurazione delTeinozione in base ai tracciatl otlerti dai ritleasi va- 
sali : critica di «juesto método — II método dei questlonari per Io studio dei rol- 
lerici, dei mentitori e dei ribelli — S4*Iiema jmt Tanalisi e Umisuradel HentinuMi- 
to — L'lntelligenza — come ntudiata — l/uso dei tests secondo Hinet e Simon 
— esfuiplitlcazione — í.h Volonti\ — assoluta lacuna nelle |>erízio attuali — vo- 
li/ione o volonlà — analisi delTatto volontario. — Cosclüsionk — Sintesi—riforme. 

FERRARI (Clclso). La nazionalità e Ia vita sociale.— 
(N. Un vol. in-K», piifífí. VIII-ÍWS (esauvito). 

Dedica—Prefazione—IntnHluzione— La Xazione — TerrÍtf)rÍo — lU/./a — 
1 pnnlotti di^lla vita stn-iale — La fatni^Iia e Io m(M)jh) dell or^aniz/aziono sociale — 
La n.vziüNALITÀ — Delinizione delia nazionalità— La nazionalitü e Ia volont;\ in- 
ílividnale— La nazionalità e il diritto pubblic4» — Conclusi<ine. 

— Nazionalismo e Internazionalismo. Saf/nio sulle 
Itíjili staticlie (' (UiKtmichc delia rU<( sociale.—(N. 59). 
Uii vol. in-K), piifí. VI11 278 (e.saurito). 

Dedica — Introduzione — La Famigliu — La nazione antica La citlà — 
La Xazione moderna — Kttetti dei nazionalismo — L' Internazionalismo Con- 
<*lu>ione. 

FERRARIS ((!íirlo Fr.). Depiüato al railaincnto. II 
materialismo storico e Io Stato. Seconda cdizione 
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rivcdntii iiel testo e aiiipliatu coii note e eoll'aggiui)- 
ta (li un'a,p|)eu<lice snlla Statistica «lelle i)roíessi()ni 
e (lelle clnssi.—(N. 17). üii vol. iii-Kí, pagg. 14.'i — 

II MATKiiiALiSMO 8TOKICO E Lü Stato — La teolia (Icl mateiialisiiu) storico— 
II inatovialinino storico e i fononunii Hociali ü religiosi — 11 inaterialUino Htorico e 
lü íor/.o uello Stato. La tinanza. L'EHorelto. La (loraichia civile — 11 inatenalisníc 
Htorioí) fr Ia f'oi'iiia dollo Stato — 11 niatorialisnío storico o 1' azione sociale dello 
Stato. Al'1'ENUICB; IMlOFESSIONI E CLASSI E LOUO IIILEVAZIONE STATISTICA—Le plO» 
IWrfíioui ■« loro rilevaziono .statistica — Lü clas.si e loro rilüvaziono statistica — Bi« 
1/íiot'raíia. 

FERRARIS (Cario Fr.). La teoria dei decentra- 
mento amministrativo. Seconda edizione, rivedii- 
ta nel testo ed accresciuta con iiuovi Saggi.—(N. 25), 
Un volume in-lO, piigine 14.'} 1 50 

Teokia dkl ukckntkamento AMMiNisTitATivo — La tünniiiüloíiia e i liiniti 
ilella trattaíi»!») — 11 «Iccentraiiiento gerarcliico — 11 «teceiitianiento autaieliico — 
Ai-i-kni)ICK : I,a leciono anniiiiiistrativa — Elottorato ed elügK'!''!'''^ "ol Conmne. 

FERRI (línrico). Deputato al Pavlanieiito. Discordie 

positiviste sui socialismo. (Forri contro Garofalo) 
Seconda edizloiie—(X. 8).lJn vol.in-K), pagg. 84. 1 — 

GATTI ((jirolanio). Deputato al railaiiiento. Agricol- 
tura e socialismo.—nuovo covraiiti ildVeconomia 
(Kjrkoía. — (X. 2!)). üii vol. iii-lO, pagg. 510. 4 — 

Dfdioa — l':olaíi(>ii« — I'kouu/.ione aoiiicüla — Jíiiralismo — Ahiiíiuzíoiú e 
roaltiV — VolDiità iimano e prodiizidiio a|;iicola — Aiiiliuintii socialü o biologico ed 
iigricoltiira — Sor^íciiti prime — Tenuenze tecniciie eu economiche uell' agiii- 
coLTURA — ProprüsHo tociiico dcirajíricoltura — \ecchi<í c iiiiovo struineuto téc- 
nico protUittivo — Lü duo correnti ccoiioniiche deteniiiimt,ü dal iniovo strumento 
tücnicit aj;ricolo — Carattoro Hocioloj^ico dellü due correnti ücoiioinicliü : ciipitalisino 
njfricohi e rooperativisnío agricolo — L'avvüniro dei capitalismo ü dcl couporatlvi- 
Miiio a^iicolo — Partitü B0CIALI8TA E CLA8SX AouicoLE — l*roprietà foiidiaria e 
partiíü Hocialista — Piccola j)roj>riütíi londiaria ü Hocialisino iii Italia •— Proletn* 
Hato ajfrici»lü — Azionü ajjjraria dei H()ciali.sti noi Coniiini ü nel Parlamento-— So- 
cialismo avario. 

GIUDICE (Antolíiiio). II Valore o le fondamenta 

scientifiche dei Socialismo.— (N. 31). Un vol. iii-8, 
J)agg. 152. — L. 2 (esaurito). 

GUYOT (Yves). La Tirannide socialista. Traduzio- 
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lie, prefazionc e note di F. Ciotti. — (N. 1). Uii vol. 
'iii-Uí, píií-g. 284 1 no 

rifta/ioíu' i]('l TnHlnttoH'- [nfroílii/iono — I/cvoIuzíííiiü nl il r«í^ivHso—So- 
íisini — I,'attunzi(ine dei Mdfi.Hiní soi-ialisti — Ijí inoralo o sdciu' 
lisítí — (iii «cioiMTi e lii íxnvvrn hocíuIb — Le respoiisahilità — Cíuidusioiie. 

GUYOT (Vves). I principii deir89 e il socialismo. 
Tnidiizione con .ipimiiti c note di B. La I\Iaxxa. 
— (X. 2). Un vol. in lC, i»af>>r. 2-Í7 .... 1 ÕO 

Preta/íoiití «ItO Ti'iuliittoru— I*refji/ion»Mlrir.Vtitoro — Pr<*;;iniIÍ7.ii « jírhu'i)MÍ—- 
I prindpii dei 1789 — I pi-iiicipií d»'irso e le «lottríno Nociuliítto—I/individiiaHmno 
e il S(K'iali.siiu> — Al»l'KN*l>U'E : l>ÍciiÍAni/Jono «lei diritli deiruoino 2ü n;;()si(í.3 ik»- 
venibro 17H0. 

HAMON (Aj^ost.). Psicologia dei militare di pro- 
fessione. Xiiova versione italiana di (\ Fkhíhuio 
— (X. .'{!)). Un vol. in-U;, pa<í;>'. '2(il .... 2 50 

(^nalche pHioiü di juvniiUMu; in-du-.i Iríti-iMln/ltíim — (IfiicnilitA — St'opo 
dei in-lla cuniei*» iiiililaro IC.serc-i/.ia (ii«l nuvstiero mililnrc Kf- 
fetti delia Mnffs.siííiH" Miilla niciitalitü «ir' ntioi in<>in))ri — I)ÍHpre/.7.o didla vita iiiiiaiia 
t> delle HolVeiviixe ll.HÍrlj« — lirutalít^ fiuni drl caiiiiH) protVs.HÍ<)iiaio. — (iros^ola- 
iu*ria dentro tuoii delia piofex.^^iono — Alíio inaiiifesta/.ioni deüo «pirito iniiita- 
lü — Sfs>«uuüí.\ — iMMiiKiueiu.M ed iiiniioralilà — ('oiicIii.smpiíí — !,a difena 
dtdia psindc);;ÍA df) iiiilitaro di pn>ffHsione. 

INGEGNIEROS (.iosé). Nuova classificazione dei 
delinquenti.—(X. (i;")). IJn vol. In Kl, i»a}:<í. SO. 1 õO 

La niiniiudoíjin — l/ovolii/Joito deU'Hnii'«)pMl«>;;ÍH (Tiiniiiaie — Xmovh flansi- 
Hoaxioiie dei deliuqiieiiti — Applieaziiiiii (x-iiali. 

JAURÈS {(Jiovanni). Studi socialisti. Tradnzione e 
piefazione di (íaiízia Cassoi.a — (X. 40). IJn vol. 

iii-K), paíiíi". .')(;2  — 
Pretazioiiu utú Tiuúttilfiu 11 .xm ialiniiiu italiano — Intr<Hlii7.ioiio — (^tiei^tioiie 

di método — I'RKKAZIONE —• ]ve])iil>l)IÍ4a o Pt(H-ÍalÍHliu> — II. MOVIMENTO IIUKALE — 
II iiioviniento vurale — l.enti ald»»//! — Ukvisiosr nkcessauia — UuvÍNÍone iie- 
Ctís.^aria — Kvoluzionk NKCEHharia •— In ciiH|iiant'anni — Ma};;;ioraiiZ6 rivolu- 
zionari» —Parole di (iujxlíolnio Liel>l(n<M'lit — (in;;]ielnio Liel)kntH')it e Ia tattica— 
« Allarnaro — li maiali-snío e i privile^iati — ra^ioni di 
nia^};ioi-iin7.a — Seiopero generale e rivoluzÍon« — Il |-ink — Il HoriALlHMO K LA 
VITA — Deli.a puoprikt.à iniuviditai.k — I raílieali e Ia pt»»pileííi individuais — 
Proprictü individnalo o Codicu — !>a proprietA individual» u i tribiiti — 
La proprietà indiviilualu e il diritto di Huecesniono— I.a rivoluziono IraiiceHU ed il 
dirittu di NUci-e.^.>it>ii<i — Lu lauprict^ ludividualu t) le hor^^lieni di espropría> 
zione — La proprietíi individualt^ e Io noeietà di eoniniervio — Proinietj"i indivi- 
dual» e Hocietà anoniine. 
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KANTOROWICZ (llerniaini U.). La lotta per Ia 
scienza dei diritto. Edizione iliiliaiui delia tedesca 
riveduta dali'Autore, con j)refazioiie e note dei. 
Oiudice K. aiAJETTi. — (N. (>!)). üii vol. iii-Ki, pag. 
H!2 2 50 

Prtifazioiie dei Triidiittoro — Proemio — Istuoduzione : L'ideale vecchio ed 
il inovitiuMít» nnovo — IíA nuova concezjonk : Del Diritto : lUsoríiiineiito dol Di- 
Ht(<> nuturalo como libero-Dirittí» — Specie dei libeio-Ülritto — Sua iinportaiiz.a a 

^ lnf<í dol Diritto stataleLacuiio iiel Diritto — II fattore individuale ncl Diritto 
—làmiti d«l Diritto—acicnza dei Diritto: La scienza dei Diritto è volonta- 
ristica — Oostruzjoiü — Es.sa è aiitirazionalista — Analogia — Interpretazione 
fstensiva — Fictio júris — Katio lejji.s — Spirito delia —- Sistema — Dedu- 
/.ione — E.ssa è relativistica — Essa ò di carattore storico — Essa è psico-socio' 
lógica — Essa è aiititeolo^i« a — Delia giurisdizione : líapporto tra il movimento 
♦*d i suoi postulati — lN)stulato delia síatalitíi — Postulato delia motivabilità — 
l*ostnlato delia provedibilit^t — l*üstulato dolTobbiettività — l*ostulato dol carat- 
tere sciontilico — INístnlato delia H]>assionatozza — Postulato delia popolaritA — 
l*ostulato delia professionalltii — Postulato delia impar/Jalità — Postulato delia 
Jíiu.síizia — CovcLüsiONM: il inovimento cousidorato síovicameiito —Appendice. 
Letteratura dei movimento i)el libero-Diritto. 

LABRIOl.A (Arliuo). La teoria dei valore di Cario 
Marx.—{Stiidio sul III libro dei Capitale).—(N. 27). 
Un vol. iii-KI, pagíí'. 2!)() 3 — 

Introduziíme: La posizionk di Mau.x nkll'Economia política — Il costo 
CAi'iTALirtTiCü — 11 nuM(!ato e Ia concon-onza — Iniluenza dei i)r()fitto siilla pro- 
duzione — I ]>roblemi dei proütto — iL problema del valore — II valore — II 
prt-zzo di produzione — Fonnazione slorioa dei prezzo di produzioiie — La di- 
stribuziííiie dtd plusvaloro « Ia produttività-valore dei lavoro —.La lkgge dklla 
CADÜTA DEL «AGOIO DEL PROFITTO — La le^íSíB dei Valore c la leíis« delia caduta 
dei Ma^iííio dei pi-oütto. — La dcpressioiie industriale — La legge delia decre- 
«cenza ílel sa^i^io dei plusvalore — Conclnsione. 

LAFARGUE (Paolo). L'origine e Tevoluzione delia 
proprietà, coii introduzione critica di Aciiille Lo- 
uiA. — (N. 12). Uii vol. in-l(), piígg. ''ÍDO (esauvito). 

Introduzií)n« di Achillk Loria— Le foumk della proprietà contemporâ- 
nea: ('lasslíicazione delle formo dolla proprietíl — La proprietà derivaiite dalPap- 
l»ropriazione individuale — Proi)rietí\-strumento di lavoro—Proprietà-capitale — 
Mftodo — iL COMUNISMO primitivo: Origine (íella proprietít individuale— Corau- 
«isin») dwlla 4<^ens» — Abitaziono o i)asti conuini — Costunn commiisti — Pro- 
prietà C(»niunü delle terre — Oriíjine delia divisione dei lavoro — Coltivazione in 
<i»nHuie delia terra — Proprietà comuno dei bcni moblliari — Il collettivismo 
CONSANÜUINKO : Frazíonameuto delia «gens» in faniiglie matriarcali e patriarcali— 
l'ioprietà consan^fulnca collettlva — Origino della j)r()prietà individuale dolla ter- 
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nv — dolla ^iustizía e drl furto — ('aratt^TÍ delia ]>io])rietík «'«llcftiva — 
CoininiRiiZK di contadini — Fiazioiianient«> dolla proprietíi collrttiva — La iMio- 
FHIRtX KKUDALE : I/ori;anizzazlone feudalt) — ()ri;;iiie delia proiu ietà feudalo — 
Orijíiiie dflla i»r(>pri«*tü eoclesiastlca — CaratttMo <lelle m*n'itu feudiili — Modl di 
in<;randinn*iilo dt*lla propriotà feudale —Sorvitii dt-lla proprietíi fendalt^— La I'H0- 
PRtKTÀ BOUíJHKSK : Oripiif dei coniniercio — Pircola industria « plcoolo coininercio 
individuali.stí — L'opiticio — 1/n^ritMdtura capitalistira — 1/industria « il ctmi- 
iiiercio capitalisticu — La finanza capítalistica — II collottivisnío ca}>italÍ.stico, 

LAFARGUE (Paolo). Capitale (Kstratti dol) v. Marx. 

LEONE (Enrico). II Sindacalismo. — (N. (il). >Se- 
coinln edizione. Uii vol. iii-K», 224 . . 2 ãO 

l*rerazi»no— La aoluziono «Hindacalista» delia orisi dei HocialÍHino — (Jhe 
cosa ^ il Siinlaealisuío — II diveiiiro Hocialo secondo Í1 Sindavalisino — L' econo- 
mia dtd lavoio — Appf.ndick. 

LERDA ((Movaiiiii). Influenza dei Cristianesimo sul- 
reconomia.—Nota ed appimti. — (N.24). Uii vol. in- 
1(>, 144 (esaurito). 

IMttfazione — Introduzione — (^mdizioni delV Iihjhto Uoniaiio — Le ori^fini 
dei Cristianesimo — Alfii fattori di rifonna econoniica e morale nella Hiu'iotà del- 
rirnpero —I primi secoli delia ('liie.sa— L^ ('lii«>sa conlro il ('risfiunesinio — Mo- 
nacliismo — Millennio — Sclilavitii — ('onrlusione Tentativo di una l>il)lio;rratÍA 
dei Cristianesimo. 

LOMBROSO (Ccsare). La funzione sociale dei de- 
litto. Terzíi cdizioiio. — (X. 15). Uii vol. in-KJ, 

l>i>W«'- •51 — •"><> 

LORIA (Acliille). Marx e Ia sua dottrina. —(N. 41). 
llii vol. in-Ki, pjtfíg. 272 .... ... 2 — 

Al lettore — Cario Marx— L'opera )H>.stnma di Cario Marx — lutorno adal- 
cúno critíche deirEngels — Duo pavol») di anticritica — l.e vicendo dei nuirxismo 
in Unssia — S^^rato aocialiste a I^mdra nel 1882. 

— II movimento operaio.— Oruiiui. Movimento. Svi- 
Itippo — (N. 47). llii vol. in-Ki, i>íi<>{í. ,'{20. . 2 — 

Unionismo — Ori^ini dei movimento uniouista — Fini dei nmvimento unÍo- 
nista — Mí'tíHli dei m<»vimento uniouista — Kfficacia «lei movimento unionista — 
SvilupiM) dei movimento unionista ne' prin('i|mli Stati — CoOPKUAZtONE — KíHca- 
cia delia co<)iH'razione — Socialismo - («li operai ««l il S4iciulÍKmo — Valoro so- 
ciale dei movimento o]M'raÍo. 

LO VETERE (Filippo). II movimento agricolo si- 
ciliano. — (X. 48). Un vol. in-Ki, i)a«ífí. li»(). 1 — 

MARX (Cario). II Capitale. Kstratti di Paolo Lakau- 
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OUE, coii iiitrodu/ioiie criticii di Vilfuedo Paiieto 
e replicíi di Paolo LAFAimuR. Terzii edizioiie.— 
(N. üii vol. iii-32, pagg:. ;!4(), con ritratto 2 — 

IJio^raíia <li ('arlo Marx — Introdiizioiio di Vilfredo Pa reto — ííIerce k mo- 
neta • La iu(íi'ce — Dogli scanibi — Circolazioiie delle inerci -- La tkasforma- 
ZIONE DKL DKNARO IN CAPITALE — La foriiíola íjoiierale dei Qapitale — Ooiitraddi- 
zioui dülla lonnola íjOHoralo dei Cai)italtí — (joinju-a e veiidita delia forza di la- 
voro — PnMiiiziono di valori d'nso e produzione dei plu.s-valove — Cnpitale co- 
atante « capitale variahile — 11 tasso dei plus-valore — !N"ote di Paolo Lafju'gae  
Avvertenza deirEditoro — Appendice. Coiitro-inti-oduzione di Paolo Lafarjjue. 

MICHELS (Roberto). Saggi sulle classi popolari 
moderne. Stuãi evommici e socialL—(N. 78). 3 — 

La clasHo operaia iiella scieiiza— La classe ^)pei'aia neU'Ecouomia pratica — 
Dihicidazioii» sulle Teorie delVimini.serimento — Fatti po«itivi o ue<çativi — Ten- 
denze e controtendenze — Internazionalisnío teorico e luteniazioiialisina pratico— 
Cooperazione e «olidanetíl di clasie — Formazioue di centri d'artari meno abitati 
iielle ciltj\ moderne delia (jonnania — Salla decadetiza delia classe media indu^triale 
aiitica e snl «orgere di nua clas.se media iudustriale uioderua nei pae«i di economia 
HpiccatanuMite capiíalÍ8tica. 

MODIGLIANI (Cl. B.). La fine delia lotta per Ia 
vita tragli uomini.—Siui(fio.—(N. 33). ün vol. iii-16, 
pafiíi'. li)() 2 — 

Prefazione — ludividuali.sti e Hocialiüti davanti al darwiuisuio socialo — Cri- 
tica delle loro (»piuioui o ipotesi cl>e deriva dalla critica — La teoria orgânica cri- 
ticata e ccírreita — II critério positivo per ia dimoHt.raziíme deli'ipotesi— I vinti 
delia lotta ihu* Ia vita uo» lauuo juirte de;;li euti superortçauicl — Klisioue pro- 
«rensiva delia lotta per Ia vita fra gli ucmiiiii. 

MONTEMAYOR (GinHo de). Storla dei diritto 
naturais.—(N. 70). Un vol. iii!(!, pagg. 892 7 50 

Prefazione — Parte I : Le orioini — Stimoli intellettuali e pratici — L' ap- 
parizione delia duttrina — La tradizioue nel ^íedio Evo — I fattori dei ritiori- 
mento — II riliorimeiito delia dottriua. — Parte 11: La Scuola — La diilusione 
iu Euroj>a — ílrozio—I riforniinti tedesclii — I costitnziouali iajj^lesi—Uousseau — 
Vico — La critica. 

MORASSO (Míiiio). Contro quelli che non hanno 
e che non sanno. — (N. 2ü). ün vol. in-lO, pagi 
lie 371 4 — 

PrefaziíHie — La 1'ormazioiie dei due pnrtiti est.reiui. 11 couservatorismo iiuli- 
viduaÜMtico o il HocialUmo parlanieutare — I/antimilitarismo. La democrazia con- 
tn» Ia corporazione militare — La ])roj)agauda autimilitaristi('a — L' oiigin© e il 
carattere dello Hciupero. I)ov'ò Tatavismo? —La democrazia contro Ia giustizia — 
L'índel>olimento delia funzioue penale — Altre ragioni di indeboliniento — Le di- 
füHO delia deniocrazia contro il delitto. La spevanza delia impuuità — La deliu» 
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(jiieiiza oílierim. Forme e oaijitteii — La democrazia contro ristiuziono — La inü 
bvlla iUii^iune «lelhi deinocrazia — La dcinorrazia coutro 1'iiiHo^nanifiito chussico. 
Ginnastica e Hpoit al posto <lel latino e <lel greco — II leininisiim. La ilcinocrazia 
contro il piacere Mussiiale. I/imI)ai-barinieiito delia doniia — I^a düiuocrazia contio 
il dinaiiHHiuo iiaziouale — CoiicliiHÍone. 

MORSELLI (Enrico). La pretesa " bancarotta delia 
scienza,,-—Unu risposta. — (N. 5). Uii lasc. iii-8, 
 — 50 

NASI (Nunzio). Política estera — Commissariato 
civile In Slcilia.—Dilicorsi alia Camera dti Depututi 
coii pretiizioiie di G. Piimtonk Fkdkuico.—(N. .'Jõ). 
Un vol. pagg. 54. (esauiito) 

NiCEFORO (AllVedo). La delinquenza In Sarde- 
gna.—Note di sociologia vriminale, con in-cfiizioiie (li 
Enrico Fiouitt. — (N. 1!)). LTn vol. in-Ki, i)agg. 208, 
coii {) tavole graíiclie (esaiirito). 

Prefazioiiu — La Hsoiioinia eriniinalü delia Sardej;iia — Fattoii iiidiviiluali. II 
80ÜMO iiioralo — Fattori individiiali. L'a;;;íi"e8sivita — Futlori indivldiiali. La razza 
ü il toni]MTaiiiento utnico — Fattori d'ainl)ieiitc. La vialiiHti\ e Ia crinilnalità. — 
Fattcui d'aml)iento. Lo «tato giiiridicM» dell« terre — Fattori d'ainl)it*nte. L'anjiui- 
ní.straziono delia ;;iuHti/.ia e Ia )Mibbii<-a Hicuruzza. — Aítendick. 

— LMtalIa barbara contemporânea. — Xote ed ap- 
piinti sitWItalia dei Sud. — (N. 22). Un vol. in-lO, 
jiagg. .'522 (esaurito). 

Dediea •*- Al lettore La vita Hociale iiel Sud-ltalia 11 delltto ■— La dif- 
fu»ioub delia cultiim — La iiatalitii — La tnortalità e Íl Miiieídio — La vila eeo* 
noinica — La Sardf;;na — La Sicilin - 11 tnez7.oi;iorno — Lo d»« Italie — La de- 
cadenza attiiale. 

— Ricerche sul contadini.— Contributo alio studio 
fisico dclle classi porim. — (N. (».'{). Un vol. in-Ki, 
pagg. 208^ — 

L'iudimzo biulugico iiello Htiidio dello claM^i iHiveru o iielle looito^ralle prufo^t- 
sioiiali — Cento ctani dí i-<>nta<liiii — Tovertá íUica ed tHMtiioniiea divina poiK)la 
lione nirale — La le^^jeiuU delia vita riirale. (Di^e^jiio di una ni«)no;jrarta prole-» 
Hionaltí di contadini Hocondo Tindin^xo biolo^ieo). 

NOVICH (Bevtlia). Maternltà e lavoro. A cmadol 
I)r. A. liosTiíu. — (N. ()4). Un vol. iii-K), i»agg. IV- 
;{44   .'{50 

Prolazioiio--Lettori O lettricl — l>ftl giardino zoolo^ico dl i'raj{a al quinto an- 
uo di Ünivm-Hità — II sentimento delia nuàternltá — OiMjraia delia «pecie — I pio- 
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«lotti sücondiirii delia materintà — Attività feniminile — ('asa e lavoro — La fami- 
íília opcraia —11 valore dell^oporaia — La loíígo <lel 7 In^rlio 1902 »u\ lavoro delle 
«lonno ü <lel fnnoiulU — ICfUUli doI lavoro precoce—Eíletti deiroccesso di lavoro — 
I poricoli delia mnternltA e dei lavoro—La Htrage de^li iniioceuti—La tutela delle 
jçeManti e dello ímorpere—Ter uiia Cassa dl maternità—1'roposte — Kiepilojjo. 

NOVICOW ((Tiacoino). Coscienza e volontà sociali. 
Traduzioiie delFAvv. (3. 0aim'Oni Thionoa.—(N. 21). 
Uh vol. iii-K), pii^-. (csiiurito). 

La teoria orgaiiica delia società — La coscienza iiidivi.inale e Ia coscienza so- 
üiale — II sensorio sociale — Proporzione numérica deli'» !etta — 11 mezzo strn- 
mentale intcüettuale — II ineccanismo delia coscienza so» iale — Le funzioni del- 
l'eletta sociale — i/azione riliessa — L'azione sociale — II ciclo dei fenon^mo 
psichico — Krrori dei nietodi attuali di apostolato — Lii sensibilità socialo e Ia 
giustizia — IvHpiditü delle volizioui sociali —Limite dellc volizioni neL^) spazio. 
II patriottismo — l'at<dogia delTor^íano sensorio — Succehsione e durata delle vo- 
lizioni sociali ~ Volizioni econoiuiclie — Volizioni politidie — Volizioni intellot- 
tuali — Le volizioni delTavvenire — Conclusione. 

PANTALEONI (Mafleo). Scritti varii di economia. 
Serie Priimi—(iST. ãl). Un vol. iii-K), STO 4 — 

Prefazioiie — Del caratíeie delle di^t^rgenzo d'opinione esisteuti tra econonii- 
Hti — C(mtril)üto alia teoria dei riparto delle spcse puhlíliclie -- Teoria delia pres- 

tributaria — Ksame criíico dei princijjii teorici delia cooperazione — Cenni 
sul concetto di massiuii edonislici individuali e collettivi — Tentativo di analisi 
dei concetto dy«loríe e debole» in Economia — Nota sui caratteri delle ptfsizioni 
inizlali e sulTinHuenza clie le jíosizioiü iniziuli esercitano sulle tonninali— Osser- 
vazioni sulla seiniolo«;ia economica — Dei criteri cbe debbono inCornuire Ia storia 
delle dottrine econ(»miclie — Appendice: A proposito di Lui^i Cossa e delia aua 
« llistoire dea doctrines í-conomiques ». 

— Scritti varii di economia. Serie Secunda.—(N. 72). 
Un vol. in-l(), V1II472 õ — 

Protazione — II secolo ventesinu) secoiido un individualista — A proposito 
di un istituto internazionale peimanente di aj^iicoltura — Jatruzioni a^rli agenti 
di]>lonuitici — Alcune osservazioni sulle attribuzioni di valori in aasenza di for- 
inaziono di prezzi di mercato — Alcune osservazioni sui sindacati e sulle le^lie 
a proposito di una memória dei Prof. Menzel — I/oriííine dei baratto: a propo- 
sito di un nuovo studio dol (^»j;netti — Appendice 

PAR LATO ALESSI (Fortunato). La genesi delia 
legislazione sociale, con prelazione di Aciiille 
Louia. — (N. 71). Un vol. in-Ki, pagg. 208. 2 50 

Prufazione di Acbille Loria — Le lejft^i sociali negli Stati nioderni — La le- 
^iiilHzioue sociale in Inj;liilterra — La legislazione awciale in Cíermania - La le- 
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gislazioiiB Huciivlu iii Italia — (íenksi e contknuto uki.h legisi.a/.ioxk íocialk- 
Lft teoria tícúnninica — La teorÍH HÍiulacali^ita — Sintesi sociologica — Poscritto 
(li Actiitld I<oria — Lftter» ili'Ludovico Fuloi. 

PREZIOSI (Oiovinmi). II problema delTItalia d'og- 
gi, coii introd. di Aiiíjusto (iIIA/iani. — (N. 07). 

üii vol. iii-K), i»afí<í. 220   2 50 

Intmliizíoiie dol riul*. Auouhto Ouaziani — I/einiíirazioue italiftuu — OI" Ita- 
liani noi paesi (rinimijrrazione —ProtHtorato e tutela tleir^uíi/irazione—II problema 
jH)lltico intelldttiiale deli'einí^rszíoiiu—Azioiie intcrnazionale doiremisraziono— 
L'emii;raziono dei pae.si oiiropei—l*rimo coiijjreMrto deiroinipna^^i^^"^ tninsoctiaiiira. 

PUVIANI (Amilcíiie). Teoria delia illusione finan- 
ziaria. — (N. 4(i). ün vol. in-l(), luvfig. '?01 . 2 — 

Al lettoro. — l)t'iril1usi«nie política in ijeiHTale — I/illiisione flnanziaria — 
Ocmltam/iito di nmssü di riccliezza requisihi in rela/.ioiio alio NÍn;;ol« fonti di 
quoMta — Occultameiiti nella (piantitit, qnalità o duraía delle spcsH e dolle t^ntrate 
pubblicho in Htnle di Mlancio — Omiltaniento nolla qnalitÀ, (|uantitt\ e dtirata 
delle K|Hí>HO « delle «ntrato pnliblir.lje in s«id« di bilancio — IlliiHioni di]M'ndunti dal 
colb^íjrt-mento deirinipoHta a piacm d'í>rij:ine ])nvaía dol contiibuonto — S^^rvigi 
piibblici siMHÚali in^randiti da orijjino ]»rivatrt i qnali aítonnano il 
{HiMo doiriinposta — Illiinionu üiianziaria McaturiMiti) dal conti-ap{M>rHÍ di nn nmle 
maí»;;iore (ivitabile al maio minoru deiriinjMjsta — Illnsiono Hnanziaiia nu'dinnt« 
a^Hocia/iono «lello ]M*no delito im]N>Mtr fra lon» o ron altni peno — Illusione dipcn- 
d<»nto dalla dis.Hociaziono delia rirrbezza requinibilo — Illusione aulla ]M»rs(ma — 
r/illusinno tinanziaria ntdlo varie classi Hociali — 1/ illusione linanziaria nel suo 
Hvilup]>o Htorico — Lo cause deirillnsiono tinanziaria — Appkndihe. 

RENDA (Antoiüuo). La questione meridionale, In- 
vhicstn. — (N. .'{(!). ün vol. iii-K», 22í) . 2 — 

I/iucbiosta — Introduzione — Questionário — Uisposte di Lombroso, L. 
Ferriani, A. Loria, Herum tcriplor, (J. Marchesiui, A. (Iroppali, S. Siubele, G. 
Ferrení. II. Alimena. M. Pujflisi Piro. X. ("olajanni, F. lMi;;lia. IV liossi, I). lluiz, 
K. Troilo. F. Montalto, íl. Sím^í. S. Venturi, K. Do Marinis, M. Tilo, F. Sjuil- 
laro. A. Do Holla, F, Paternostro. V. (liutlrida. IC. ('iccotti. D. Faucollo. G. de 
(lenuaro — Appenuick. 

RESTIVO (Fríincesco Empedocle). II Socialismo di 
Stato (Id! pnnto <Ji vista delia JUomfia (ihtridica. — 
(N. ;u)- Uii vol. íii-K;, pafr. 404   3 — 

Lettora-preíazione alPon. (íallo. — Le dottriue contrarie al s4»cialÍHnu) di Stato— 
Sociulisnto di Stato utojiistico e Socialisuui di Stato seientitico — I prccedenti de) 
S(M-.ialÍH}no di Stato — ('rltlcbe sistematiclie alPaziono ««K-iale dello Stato — AP- 
pENinrK. 
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RIGHINI (líugeiiio). Antisemitismo e semitismo 
ucWIütlia 2>oUtica moderna. — (N. 38). üu vol. in-lG, 

3()(). 3 — 
('huiue i)araj;niÜ (li i)rol"nzi(nie — Premesse gbneuali — Incoorenze dei mbu- 

tiineuti « <lüi ra^ioiuiinenti — Attrazioiio e ripiilsione, avvor.sioiio o tliíforenziazio- 
ao — (iLi Ebuei neli/Itama moueuna — Carattori e«terni — Caratteri iutellot- 
tuali — Coragíjio personale o civile — Caratteri psicologici — Commercio— 
Avai izia ed UHtira — l'ri*gi«ulizi — Seinitisino — Antisemitismo — Alcune <iui- 
i^Tioxi roLiTiCHE — Lotto etniclui e aocialiamo — 11 Socialismo iu Italia — Collot- 
tivisnío e patriottisino — Cattolici e Clericali; Intransigeiiti e Intolleraiiti — Ha- 
ííiüiiü dei precedeiiti capitoli — Oli ebkei nella política italiana — Gli obrei 
])rima delia rivoluzione — Gli ebrei dopo Ia rivoluzione — Gli ebrei iiei priini anui 
dei Kejjno — Gli ebrei e il Socialismo — Interesse — Pensiero — Sentimento — 
Massonoria — Massoneria, ebrei e clerinali — Importanza degli ebrei — Conolü- 
HIONE. 

RIGNANO (Eugênio). La Sociologia nel corso di 
filosofia positiva di Augusto Comte. —(K 52). 
Un vol. i)íigg. 124 1 — 

SOMBART (Wenier). Socialismo e movimento so- 
ciale nel secoío XIX, con uii'Ai)i)eu(Iice: Cronaca 
dvl movimento soviale dal 1750 al 1896. — (lí. 23). 

Uii vol. iii-K), pagg. 175 1 50 
Dcmile vifim e il(iv'i^ dirett» ! — Del socialismo ntopistiu) — Delia pieistoria 

ilel movininito socialo — La foniiaziono delle caiatteristielie iiaziouall — Cario 
Marx — l,a tiMideiizii ali'miità — Omenti ilel presente — Anmiaestramenti — 
Aitkndick. 

SOREL (Glorgio). Saggi di critica dei marxismo, 
puhhlicati i»er cura o con prefaz. <11 Vittoiiio Kacoa 
— (N. 45). Un vol. in-K! pagg. XLVIIl-402 . 3 50 

DcIIch — Pretazione — Iliblio;;i-atia degli soritti di Giorgiít Sorel — Introdu- 
üit)ne — Osstirvazioni intorno alia concezione niaterialistica delia Btoria — La no- 
cessità e il latalisino nel marxismo — L'inílnenza delle razze — Le spiegazioni 
eciinonnclie —- Vi A «leirutopia nel marxismo? — íilarxismo e scienza sociale — Lo 
idee gmi'i<Uclie nel marxisnu» — I tre sistemi storici di Marx — liernstein e 
Kautsky—Lc» sviluppo dei capitalismo — Prefazione al «Socialismo» di Colajanni. 

— Insegnamenti sociali delia economia contem- 

porânea. — Deffenerasione capUalista e degenera- 
cione socialista. — lídizione oviginale italiana, a cura 

c con i>rcíazionc (li VITTOUIO Kacoa.— (N. (K)). ün 
vol. in-K), pagg. XXXll-3!)8 3 50 
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Prefuzione tli ViTTüiuo IlACCA — Avvürtiinento ai l»«ttori — Introdnziime — 
Idtíe Hocialintiche e fatti econoinici Ualla Ilivoluzione franc-ene íhio a Mnrx — Le 
vecchíe iitople e 1ü nuove «lottrine Hocialisttí — 1 cartclls o le loro ooiiHc^iionze 
ideologiche — Concliisione. 

SOREL (Giorgio). Le illusioni dei progresso — A 
curji e con prefazioiie di Agostino Laxziij.o, coii 
jippeiulice (lelFAutore. — (X. 74). Uii vol. iii 1(5, 
pajxíí. .'512 50 

Prefazione <lel traduttore — Prelazione deirAutore — Prime ideologio dei pro- 
gre.HHo — La l>or|;heHÍa e<>n(|UÍHtatrice— La Hcienza lusl »ecolo XVIII — I/andacia 
dei terzo stat» — Teorie dol projjie.s.so — ApiK'ndÍCü. 

SPENCER (Herbert). Istituzioni domestiche. Tra- 
(luzioiie (li Fekida Fkdiírici, livediita <la Kkligb 
Tocco. — (N. 18). üi) vol. in-l(), pajíg. .'?():5 . 3 — 

La C(>n»en'azioiio delia Hi>ecít> — 1 diverni intíTosMi delia specie. dei jjenitori, 
delia progenie — Primitive relazioni dei Hen^i — K.sogaiina ed eudu^ainia — Pru- 
mincnità — Poliandria — Poli^iiiia — Mono^aiiiia— La faini^^llu — La eondiuon* 
delia doniia — I.ji condizione dei tigliuoli—11 pa.sAato e ravvenire delia fami^lia-> 
Citazioni — Titoli delle opere citate. 

— Istituzioni cerimoniali. Traduzione di Fkuida 
Fkdkiuoi, riveduta da Felick Tocuo.—(N. 20). 
Uii vol. iii-K), pagg. ;{0;5 .'í — 

IJelle cerintoiiie in generale — Tmfei —Miitilazioni—Kegali—Vinite — Saluti— 
Preseiitazione — Titoli — Inse^ie e ventiti — Ulteiiori dÍ8tÍuzioiii di clasne — 
Moda — PaHsato e avvenire <lella cerimonia—('itazioui—Titoli delle ojiere citate. 

SQUILLACE (Fausto). La base economica delia 
questione meridionale. — (N. Uii voluiue iii-KJ, 
l»a<íg. 212-LVI ;{ — 

— Dizionario di sociologia (conttMiente ciira ;5r)0 vo- 
caboli e 150 nonii di Autori)—(X. T)?). Uii vol. iii-Kí, 
di pagg. XXIV-111) (esaurito) 2 — 

— V. DEMOLINS o SQUILLACE. 

STARKENBURG (Heinz). La misériasessualedei 
nostri tempi. Traduzione, preíazione e note di 
L. F. P. Seconda cdizione.—(X". 11). Un vol. in-KÍ, 
pagg. 220. . .' 1 50 
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STRATICÒ (Alberto). Pedagogia sociale.—(N. (ítí). 
Uii vol. iii-H), pagg. 3.'}! 4 — 

XecüSHÍtj\ düir indirizzo Kocialo nella acienza e iieirarto educativa—L'e- 
dncjiziontí ia rapporto coi fattori deirevoluzione sooiale—La teoria doll'indivi- 
dualisir.o o riCducazioiiô — La teoria dei Socialisrao e rEtliieazioue — Accordo 
delITndividualismo e dei S-jcialiamo noirEducazioue — Lo atiidio dei feiiomeni e 
dulle forme «ociali in rapporto cülI'Educftzione — La fami«;lia e 1 Educazlone — I 
fenoineni econoniici delia Soeietà e rKducaziono— La Sacietà o lo Stato in rap- 
porto doiriíducaziono — La Morale e il Diritto in rapporto con l'Educazione — La 
Uellgione in rapporto cou 1'Edncazione — TArte e Ia Scienza in rapporto con 
TEducazione. 

TAMBARO (Igiiixzio). Le incompatibilità parlamen- 
tari. Secoiida edizione intieraniente rifíitta.—(N. 28). 
Un vol. in-l(), pagg. 175 1 50 

TANGORRA (Vincenzo). La teoria degli eccessi 
di produzione in Giammaria Ortes. — (íí. 7). ün 
vol. in-8, pagg. .'52, (esaurito). 

TAROZZI (Giuseppe). La vita e il pensiero di Lui- 
gi Ferri. — (X. (i). ün volume in-8 (esaurito). 

TURIELLO (Pasqu^e). II secolo X\X.—8tiiãio i)oli- 
tico-sociale. — (N. 40) ün vol. in-lG, pagg. 187 2 — 

Dedica — Al lettorc — Mutazioni d'indirizzi durante il secolo XIX, e suo 
l>roKÍudizi via via smentiti da^jH eventi — I magíiiori pi-ojrreRsi uniani e nazionali 
dei Heeolí) — Ilejçre.s.ii: occasioni creücenti di discordie connnerciali e guerresolie— 
II líarlainentarisnn». come crebbe e decadde nel secolo scorso — Come .si teniprò e 
come si llaccò Ia íibra política italiana nel secolo XIX—Settentrionnli o Meridio- 
nali — II secolo delia ;;ara coloniale e Tltalia —Spiritualismoeníaterialismonella 
vita dei secolo passato 

VIRGILII (Filippo). II problema agricolo e Tavve- 
niresociale. Seconda edizione.—(X. í)). Un vol. in-lG 
pagg. 474  4 — 

Introduziono — (lll aj^enti delia Produzione—I/azoto neirecononiia agraria — 
Il slntema Solari nella ])ralica a^íricola — L'agricoltuia sperimentíil»'- e i risnltati. 
otíenuti in Italia col sistema Solari —OU elletti economici delia nuova Agricol' 
tnra—La cii.sl a^jniria e il nieroato innco.> 

ZERBOGLIO (Adolfo). II Socialismo e le obiezioni 
piü jomuni.—(N. 10). Un vol. in-K» (esaurito). 
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Biblioteca di Scieiize Sociali e Poliüclie 

Elenco per ordiné dí numero. 

N. 1. — GUYOT (Yves). La tlrftnnide HorittUHta. Traduzioiie, prefhzion© 
e noto (U F. Ck^tti . . . . . . . 1 ÓO 

X. '2. — (iUVOT (Yve»). / jtrincljfU tleirSÍ* e^U h<h iaUsinu. Tnuhv/.ume, 
cou uppuuti e iiott) <li ^lAOio La Manna • . . . 1 50 

X. 3. — .MAUX (('arlü). Jl Cajntnle. Ivstratti <li I^aolo Lafakguk, con 
introíluziono critica il: Vilfkkdo 1*arkt<> o replica <li Paolo 
l^AFAUtiUK. Terztt edizioiie . . . . . . *J — 

N. 4. — OOLAJANNl (Napolcouo). iHi atvfnhu^ínti di Sictlia e le lovo 
caust^. í'üii pretazicne lU Mario liArisAUDi. 2» ^<üz. . 'J — 

X. 5, — MOHSKLLI (Knrieo). Ltt jn-etesa * hnnCfti-otta dvUa Hcivnsa>, 
Una rÍH))08ta. . . . . . . . — 50 

X. (>. — TAUO/ZI ((tinneppu). Lí$ vita e U deniiiero dl Lulyi Ferri. 
{esaurito). 

X'. 7. — TAXíiOHUA (Viiiccnzo). Aa teoria dfyli eccesMl di prodazlone 
in (ilamniaria Orten, (esaurt^o). 

X. 8. — FKUUl (Kiirico). l)l»co)'dl« positivlnte »ul HorialiHtno. {Ferri 
coutro Oarofalo) 2» edizioiiu. . . . . . . l — 

X. ü. — VIKÍíIIjJ (Filippo). H problema ayrlcolo e Varvvnlè'v. Hortale. 
2» ediziune accrcHciuta . . . . . . . . [ — 

X, 10. — /HUliOOLK) (Adottu). II nocialismo e le oblezioni piii ro- 
munl. {tmurito). 

X. 11. — STAlÍKKNHUK(f (Heinz). I.a tnlnerla svHHuale dei nontrl fem- 
2>l. Traduziüiiü, prefazione o noto di L. V. l*. 2* cdiz. . 1 50 

X. 12. — LAFAKGUK (Paolo). Ij*orifjliie e Vevoluzlone delia proprlvíii. 
Coii iuíroduzioiifc critica di AciiiLLK Louia . .2 — 

X. 13. — FKKIvAKI (CelKü). La nazlonalltá « Ia rlta soclale. {esaurito). 
X. 11. — DK ((tu};iicliiu>). iieyime jtarlameutare « ri'{/hne rap- 

'jtreHentatiro . . . . , . . . .1 — 
X. 15. — L()MIUi<)S(* (Ccsare). La fíittzlone soclttle ilfl dclltto. .3^ cdi- 

zÍ4»no — 50 
X. 10. — MAIklNlS (Mrri('<»l. i.r temlenze ilellit societH e dtd 

pemtiero e Varrenlre {enaurilo) . , , .1 — 
X'. 17. — FKKKAIMS (Cario Fraiiccsco). II tHaierUtllstuo utoriat « Io 

Htato. 2^ cdiz.. . . . . . , . . ií — 
X. 18, — SPKN(M'iIl (Hcrlicrt). Istltazloni domestlche. Trailtizioiio di Kk- 

!iii)A Fkdkkici, riveduta da Femck Tocco . .3 — 
X. 11». — NIOKFUKO (Allndo). I.a delimjittnx<í in Sardvgna, Xoíe di 

üocioloífia criminnle. ('oii prcl*. di Knuico Fkuhi . . 2 — 
X. 20. — SPKNOKlí (Ilerhert). httituzioni ceriinvniaU. Tradiizionc: di 

Fi imda Fkdkhici, riveduta da Flmck Tocco . . . 3 — 
X. 21. — XOVICOW ((liacotiio). CoHcieitta e rolontà Mociall, Traduzioiic 

ílell* Avv. O. C'aI'1'üm Tia;NCA {esauriln) 
X. 22. — NICKFOKO (Altredu). l/italla barbara roatemporauea. Noto 

ed appiinti suiritalia dei bud 2 — 
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N. 23. ■ 

X. 21. 

X. 2.^. 

N. 26. 

X. 27. 

N. 28. 

X. 2Í). 

N. 30. 

X. 31. 

X. 32. 

X. 33. 

■ N. 31. 

N. 3.-). 

X. 36. 
N. 37. 

X. .38. 

X. 3». — 

X. 10. _ 
X. .11. _ 
N. 42. — 

X. 13. _ 

N. U. _ 
X. 45. — 

X. 46. — 
X. 17. _ 

X. 48. _ 
X. 40. _ 

SOMliAUT (Weriicr). Socialismo e morimenfo soeiale tU'J Se- 
rolo AI.V. Con iiirapiK^mlice: CVoikioíi rfci moriiiienlo soeiale dal 
17r>0 al IHOO 1 50 
LKUDA (Oiovaiiili). Iu/hieii"n dei Vristittnesiino sulV econo- 
mia. Note etl appiinli. {esaiiriio). 
FI'MílíAIiIS (Uarlo Prancesco). Ln teoria dei dcceiiframcHto 
aiiimiiiistriitlfo. 2a olizioiio rivcdutii o.d accresointa. . 1 50 

. JIOKASSO (Mario). Contro qiietll clie noii hanno e ehe non 
saiino . . . . . . . . . . .4 — 
LAliKlOLA (Artnro). Im teoria dei valore dl Cario Mnrx. 
Sludio sul libro III dei Oapilale . . . . . .3 — 
TAMBAlíO (Ignazio). Le iiieompatibilità parlamentari. 2''> erti- 
zione riveiluta . .   1 50 
G.\TTI ((Jirolaiiio). A(/ricoltara e Socialismo, Le nuove correnti 
delVeconomia agrícola . . . . . . • . .4 — 
ENGEFjS (Federico). 11 Socialismo scientijlco contra Htiyenio 
J>llhrini). Tnuluzionc, sulla 3»-odizione tcdesca, (li Sofia Pü- 
iiiTZ, con introduziono di K. Iíkiinstjcin e ])reíazione di Eniuco 
Fbriíi   ■ . . 3 — 
OIUDICE (Autiinino). II valore e le fondamenta scienttflche 
dei socialismo {esaiirilo). 

• CKOCE (Hencdotto). Materialismo storico cd economia marxi- 
sta. Saggi crilici. 2» edizione con l'agginnta di nnovi saggi sul 
Principio economico . . . . . . . .4 — 

■ MODIGIjIAX'I (O. E.) La fine delia lotta per Ia vita tra gli 
iiotnini. Saggio . . . . . . . .2 — 

■ UESTIVO (Franc. Empedocle). II socialismo dl Stato, dal punto 
di vista delia Filosofia giuridica 3 — 

• NASI (Xunzio). Política estera, Commissarlato tn Sicilia. Di- 
scorsi delia Camera dei Deputati. Cou prefazione di G. PiprroNE 
Fedeuico (esanrito) 

■ UENUA (Antonluo). La questione meridionale, Inchiesta. 2 — 
• FACCIIIXI (Cesare). Degll eserciti permanentl» 2^ edizione 

italiana   .2 — 
• UIGIIIXI (Eugênio). Antlsemitismo e semitismo nelVIlalia po- 

lítica moderna ......... 3 — 
- HAMOX (Agostino). 1'sieologia dei militare dl professlone. 

Versione italiana di (J. Fiíigeiíio 2 50 
• TUIíIEIjLO (Pasquale). II secolo XIX. Studio politico soeiale 2 — 
- LOUIA (Aühillo). Marx e Ia sita dottrlna» . . .2 — 
- DE FELICE (Giuseppo). Principli dl sociologia crlminale. 

üriminalità e Socialismo 1 50 
ClllAPPELLI (Aleseandro). Voei dei nostro tempo. Saggi So- 
ciali . . . . . . . . . . .3 — 
liONü.MI (Ivanoo). La finanza locale e I stioi 2>robtemi. 3 — 
SOKEL (Giorgio). Saggi dl critica dei Marxismo, Per oura e 
con prefazione di Vittohio Uacca 3 50 
PUVIANI (Aniilcare). Teoria deWillusione finanziaria . 2 — 
I.OUIA (Acliille). II movimento operalo. Origini. Movimento. 
Scilnppo . . . . . . . . . . .2 — 
E<) VETEKE (Filipiio). 11 movimento agrlcolo siclliano 1 — 
•lAUIÍÈS (Giovanni), Stiidi sociitlistl. Traduzione e prefazione 
di ÜARZiA Cassola 3 — 
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N. 50. - 

N. 51. — 
N. 52. — 

N. Ki. — 

N. .Tt. — 

N. 55. — 

N. 5(i. — 

N. 57. — 
N. 58. — 

X. 5il. — 

N. (!(); — 

N. (il. — 

X. ()■-'. — 

X. (>3. — 

X. til. - 
X. 65. — 
X. 00. - 
X. 07. - 

X. ü». — 
X. 09. — 

X. 70. - 

X. 71. — 

X 72. — 

X. 73. - 
X. 71. - 

X. 75. — 

X. 70. — 
X. 77. - 

X. 78. — 

((Jiu8«iipc). Lu MhjIh. Fatiori. ^fa1lifesla:ioni. Hi- AI-OXGI 
medi 

(MatlVo). Scríttl raríi ilí rrouotnia , . 4 — 
líKiXANO (lCii};ciii(>). /vrt HticioU)í/íít neJ rarno tii Filosofia po- 
sitiva (íi Aiiyu.tto Comte . . . .1 — 
DHMOIjlNS (EdiiLünild) o SQUILI>ACE (Fiiu.ito). II jinjml» 
lufriíliottutf, Safjfji di ijtofirafta hocíuIc , . . 2 50 
ItKilEli (.VuKuííto). /.« *lonna #• íl Soríailutuo. Tradiiziono au- 
tnrizzalrt diill'Aiitoro <li F.' Kkdkhrü t — 
S(^UILTvA(.M\ (Failrtto). /.« hase eronomírn delia qtiiittionfí ntf- 
rldlonnlíf . . . . . . . . ',í — 
AMADOItl VlUíilIj.r (Oiovauiii). II aentlntfnto 
Saggio psico-socioloijico. Coii profuziono ilell' On. I'iof. Kititrco 
1)k .Mahinis   . ;i .50 
SQUIÍjIiyVCK (KuuHto). Ittsionario dí Sociologia, {esaurilo), 
ItUOXVlXO (Orazio) // yiornitlismo foHífinpornnf^o, Coii (il- 
trc 100 tavole c l graüci. . . . . . . .5 — 
FKRIÍ.\UI (Celso), yaxionalisnío t! lntertiazionalintno. Suijijio 
tulle leijiji atatiche e. dinutniche delia tUa sociale . . — 
SOUKIv ((iiorgioj. luHfgnamenti socicli delia eeonomia contem- 
imranea, Deyenerazioue capilalisla e deyenerazione soeiuUsia. Per 
cura e coii prcfazioiie di Vittorio KacCa . . . . .1 50 
LKOXE (Enrico). II Sindncalistno. 2^ ediz. coii una nuova pro- 
fazione   . 2 50 
CLITUEIiA (Autonino). Storlu delia prostituxioue In Stcilta. 
ilonoíjrafia storico ijiuridiea. Coii documentl iuediti e piauto to- 
pograüchü dolla oittà di l'aleruio 2 50 
XICEFOKO (Alfredo). Iticerche sui contadini. Contributo alio 
sludio fiíico ed eeonomico delta elame potera . . 3 — 
NOVICII (líerta). Mnternità e latoro. A cura di A. Kostek 3 50 
!XOE(íXIEUOS(Jo8Ó). Xuova claanlficaziune dei delinqnetitl 2 \— 
STUATICÒ (Alberto). Pedagogia sociale . .1 — 
PUEZIOSI (Giovanui). II jtrobleinu dell*ltalia d* oggi í*on in- 
troiluzionu di Augusto Ohaziani 2 50 
HOXOMl (Ivuilue). /.c I-Íe nnove dei iiocialts)no . . 3 50 
KAXTOKOW lOZ {Ileriuanu U.). Jai lotta per Ia itcienxa dei 
diritto. Con prcfazioiie e note dol giudiee 1{. Majetti . 2 50 
FAXCILILIjI (Giuseppe). />« perlzla psic/tiatrica nel diritto 
penale . . . . . . . . . . 2 50 
PAUIiATO ALESSI (Fortuiiato). l.n geneni delia legislaclonw 
»oclale. Con prclaziono di Aciiili.k Lokia . . . 2 50 
PAXTAIjKOXl (Mafltio). Scritti caril di economia, Serie ao- 
cou<ltt . . . . . . , . T) — 
HKUXI (Enrico). .Socialitmo e i{lrlllo prlcato, , . 3 _ 
SpUEIí ((íiorgio). Le ilhtaioni dei progresso. A cura e con 
prefazione di Au. Laxzii.lo, lou appendice dolPA. . . 3 50 
CASSOI/A (Cario). I.a formatione dei precMl nel coinmer- 
cio ............ 3 — 
MOXTE.MAYí)li (De) (Giulio). »S'fof*í(i dei diritto naturale 7 50 
DALIíA VOIjTA (Uiccardo). S^ggi economicl e jlnitnziari snl- 
l'Inghilterra , , , ■. , .5 — 
MICIIELS (Uoberto). Saggi sulle classi jiojiolari, Studi ocono- 
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Teoiilu Petrlella 

11 «Toniuato Tasso» <li W. 
üoethe  L. 3 — 

(itovannl Piazzl 
L'arte uella folia  L. 4 — 
Futura Italia  >» l 50 

(Uuseppe Pipitunc Federlcu 
Di alcuni caratteri dolla lotte- 

ratura in Sicilia nella prima 
nietà dei secolo XIX L. 1 50 

Giovauni Meli (I tempi, Ia 
vita, le opere)  L. 4 — 

11 naturalismo con lemiK)raneo 
iu letteratura  L. 3 50 

Victor Hugo  » 1 — 
Cario PlHa<'ano 

Ordinamonto e costituzione dei- 
le milizie itAliane.. L. 1 20 

Manh-edl Porcna 
Eéposizione dei Canto IX dei- 

rinferno  L. 1 — 
Mario l*ratoNl 

Uicordi veneziaai  L. 3 — 
(ílrolanjo lUgafw MoUtl 

Oiosuò Carducoi  L. 1 ^ 
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Salomuiie Keinach 
Orplieus. Storia generale dolle 

re^'ffic'n  L. 15 — 
OioKcppo Itomano Catania 

i^lippo IJnoiiarroti  L. 2 — 
(iiroljimo Kosiua 

Mario lííipiijardl L. — 75 
Paolo SarJ Lopc^ 

Trovatori e poeti  L. 3 — 
Donienico ScinÀ 

Storia lettoraria di Sicllia 
L. 2 — 

Sfipio Si^lielo 
r<lBe e problenii dl un positi- 

vista  L. 4 — 

Ângelo Solerti 
Gli albori dei melodrainma 

L. 15 
Fausto Squillaoe 

La Moda..,  L. 2 50 
CliHHoppe Tambara 

L'opÍ8odio di Guido da Monte- 
feltro  L. — 50 

(linNoppo Taorniiiia 
Kanieri e Leopardi.... L. 1 50 

Xicola Terzaíjhi 
Fabula  L. 5 — 
Miti e legííende  >> 2 50 

Cristina Trinlzi Bel^toioso 
L'Italia tt Ia rlvoluziono ita- 

liana  L. 1 20 

Nunzio Vaccalluzzo 
Galileo Onlilei nella poesia dei 

suo stícolo  L. 8 —- 
Feliee Valletti 

La ginnastica in Roma L. 2 50 
]{rnno Yillanova d'Ardcn^hi 

II teatro neo-idealistico L. 4 — 
Vittore Vittori 

Simboli wagneriaui.... L. 3 — 
Stephan Wltasek 

Priucipi di Estética generale 
L. 6 - 

Albino Zenatti 
Intorno a Dante L. 3 — 

<'ollcxioiic dei lloinaiixi. 

Ciro AItí 
Ollredo h Inotta  L. 1 — 

(iinseppf AnaNÍaNi La Toga  L. 3 — 
Anton Mario Antoniolli 

Amor di 80gn0  L. 3 — 
I'aHHÍuui uol silonzio... » 3 — 
Lüin<iviiotudinÍ di Etliel » 3 50 

Autonino Arcnri 
Illiiaioni e aconforti... L. 2 — 

OiuNcppe AtenaNio 
Le campagnuolo  L. 1 — 
Vor»o 11 aoguo  » 3 — 

Oiuiio Barbey l)'AureTÍIIy 
La douna ailaacinata.. L. 2 — 

Pio llaroja 
11 inajf^iorasco di Labraz 

L. 3 — 
Fdaardo 1)611801}- 

^Ruairlianza  L. 2 — 
Knrlco Au^nsto Berta 

ilinterio d'albüri  L. 2 — 
Lü due ca.se  » 2 — 

SoHa itlKi Aiblnl 
COSI  L. 1 50 

Kuborto lírarro 
Smorttü gaio  L. 3 50 

' SinorÜb tristi  >» 3 50 
Liiiffl tapaana 

Dülitto idüule  L. 2 — 
TnMIo (j. tarnerali 

Idilllo püiverso  L. 2 — 
Krancmo Chiofalo 

Fra baiubini c maoHtri. L. 2 — 
>V. K. ClIíTord 

Lettürüd'amoie di ire donno. 
L. 2 — 

(jiaM^ppe rontoRÍtu>oiuo 
liorgbt^ia nuovH  L. 2 50 

Ediu. e (ilullu De <}ont;ourt 
Madmua Fompadour... L. 2 50 

Emilio Doin 
L'ombra  L. 3 — 

(■emma Ferrnggia 
ít^ollie rauliebri  L. 1 — 

Anna Franchi 
Avanti il divorzio.... L. 3 50 
Uu eltítto dei popolo.. » 3 — 
Dalle ineniode di un sacerdote 

L. 3 ~ 
Falvia 

11 dubbio  L. 1 50 
CoKimo Oiorgieri roíitri 

Anima oscura  L. 3 50 
OioTAn Battista ürazia 

L'educa2Íone in Egeria L. 2 50 
TommaMina tínidi 

L'amore doi quaranfanui 
L. 3 — 

Kunt Hamunn 
Era pazzo ?  L. 2 — 

Taolo Uervieu 
Flirt  L. 2 — 

JorÍK Cario HayNmanK 
In via  L. 2 — 

Vironto Blaftpo Ibanez 
Ah..., 11 pane !  L. 3 — 

Jolanda 
Alie Hoglie d'eteniitíi. L. 3 — 

CaiDÜlo Lemonuíer 
Uii maschio  L. 2 — 

(Jiuseppe Lipparinl 
11 biguoro dei tempo.. L. 2 — 

rielro liOti 
Fantasma d'ürientü.... L. 2 — 

(íloHeppe Molzi d'Erii 
11 destino dcgli iimili. L. 2 — 

MeniwicK 
Sul    L. 2 — 

.Maria Messina 
Tettini fini  L. 2 — 
Piccoli gorghi  » 3 — 

Clelia Mllani 
n primogênito  L. 1 — 

OttaTio Mírbeau 
Sebastiano Roch  L. 2 — 

Marlno Moretti' 
II paese degli equivocl L. 3 — 
I lestofanti  » 3 50 
Ah, ah, ah!  » 3 50 

Noera 
üna paasione  L. 3 50 

Dionigi Norsa 
Tra duo fuochi  L. 3 
Gretchon  » 3 — 
Donna Carla  » 3 50 

Giorgio ÜÍVedi 
L'nnima delle carni... L 2.50 

Virgínia Olpcr Monis 
Derolitti  L. 1 - 

Alfredo Oriani 
01ocau8to  L. 3 •- 

Elisa Orzeszko 
Argonauti modorni.... L. l — 

Lnigl Pcrona 
Gente di campagna.... L. 2 — 

AreaDgelu IMsani 
La rinuncia suprema. L. 2 — 

liomulo UuagliiK» 
lü gvoppa ad Eros  L. 3 — 
Vigilie a'araore  » 3 — 
Por noa far soílrire... » 3 — 
Le indiscrezioni di Trilbv 

L." 3 50 
K. 0. Khaetit-U8 

Amori folli  L. 2 — 
Giorffio Kodcnbach 

Armonie di campane. L. 2 •— 
(iiiiseppe liouiuiuiille 

Kaccouti proveuzali... L. 3 — 
S 
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Enrico ScAplnelli 
Per r anima !  
La Tittima  L. 3 — 

Xello StAgnlUi 
La vita ò divina  L. 1 50 

Stendhal 
La Cortíwa di Parma.. L. 2 — 

Fiaria Ktcno Andréa Tfaeariet 
L. 3 50 iiuova Eva  L. 1 — Solvaggotta L. 2 — 

Clelia Tartofari 
Ebe. 

Tereftah 
Kigoletto.. 

Oscar Wllde 
II ritrattü di [)oriano Gráy 

L. 1 - 
Lnciano ZaccoU 

L. 2 50 11 malefieio oconlto.... L. 2 — 

L. 2 

Ooffliejtuo Ana8taRÍ 
Alia prova  L. l TtO 

Camillo Antona Traversi 
Attl ünici. (L'a.<íRülto • In Bor- 

data - Babbo GoumaA • Cal- 
vário)  L. 4 — 

Para-sfliti  » 3 50 
Le Rozeno  » 4 — 

(tianuino Antona Trarerfii 
I martiri dei lavoro... L. 2 50 
La prima volta • La matiloa do- 

po-Il braccialütto L. 3 50 
La madre  » 3 —• 
Civett^ — Per vanità.. » 3 50 
II Paravento. La Keligione 

deli© ])ecüatrici  L. 3 50 

Teatro. 

Roberto Bracco 

TEATRO 
Vol. I (Xou fare ad altri • Lui, 

lei. lai • Dopo il veglione • 
Un' avventara di viaggio • 
Le dinilluüe -Una donna) 

L. 4 - 
Vol. II (MaBcbere • Infodele* 

II trionfo)  L. 4 — 
Vol. III (Don Pietro Caruso • 

La tine deli' amore • Fiori 
d^araucio - Tragedie delPa- 
nima*  L. 4 *— 

Vol. IV (II diritto di vivero - 
Uno degli onesti • Sperduti 
nel bujo)  L. 4 — 

Vol. V (Matemitá • II fmtto 
acerbo)  L. 4 — 

Kuberto Kraccu. l 
Vol. VI (La piccola fonte - Fo- 

tograüa aen/a... • Notte di 
neve - La oliiacchierina) 

L. 4 - 
Vol. VII (I fantasníi • Nellina). 

L. 4 - 
Vol. TIII (II piccolo Santo — 

Ad anni corte)  L. 4 — 
II porfetto amore  L. 3 — 
Xagaaauda , o il giubilo dei 8or- 

penti. iirauima buddÍ8tico;. 
versione di F. Oimmino 

L. 2 - 
Kaftaele Flore 

Emanuele Filiberto. L. 2 — 
G. simili. 

Teatro italiano. Vol. I. Vit- 
toríe inutili. II sapore dei 
peccato  L. 2 —- 

Laigl Tonelii 
iVevolnzione dei teatro contem* 

poraneo in Itália  L. 4 — 

Arlstofano 
Gli Acamesi. Versione i>o€tica 

di E. Homagnoli.. L. 1 ~ 
Jolanda Benclreanl 

Canzoniere  L. 1 50 
Ettore Uoarl 

Sicilia eroica  L.— 50 
MaHAimo Bontempelli 

Verae^ando  L. 1 — 
Odi siciliaue  » 1 — 

Koberto Bracco 
Veochi versetti  L. 3 — 
C&nti popolari greci, tradolti 

da A^icotd Tomma$co e da 
l*. E. Pavolini  L. 2 50 

Canti {M>poluri unglieresi Hcelti 
e tradotH da tíigante 

L. 2 - 
II canto divino (Ithâgavad gita) 

trud. d comm. da Ot9hU Sa 
zari  L. 1 50 
<iÍ0Tanni Alfredo Onaroo 

Lc «oniolatrici  L. 4 — 
Oa^lielrao Fellce Oamlani 

r^a ca«a paterna  L. 2 — 
Le due Hmtane  >» 1 50 

Pietro D^AngeUntonio 
Viole dei peuiiero.... L. 50 

tí 

PocMia. 

F-ellfe D'Onnfrlo 
Canzoniere  L. 2 — 

Francmfo Flaminl 
Dopo il nembo  L. 3 50 

Vlucpiizo (irrare 
II fonte «lolla vita  L. 1 — 
Kalevala. Verslone ritmica di 

Ptiolo Emilio 1'avoliui 
h. 15 - 

AnKPlIna Ijiiiza 
Lu fonte di ^fnouiosiuc L. 3 — 

1'aolo Lloy 
Le PcrHeiíli  L. 2 50 

(■nlilo Mcnaori 
Toema niarinarosca  L. 3 50 

F. (I, Monacbdii 
Inlinito aiiioif   L. 1 — 
Alta nifutc  I, 1 — 
Innu alia morte  I,. 1 — 

Jlarino Mvrcttl 
Kraternità  L. 3 — 

l.nlff! .\atoll 
Conge<lo  L. 1 — 

Alriisandru FrtüH 
l'oe»ie L. 10 — 

llomolo (Joaglino 
Dialoghi d'e8teta  L. 1 — 
Filottote  » 2 50 
Cibèle madre  » 2 — 

Xario Kapisardl 
Poenii, liriche o traduzloni 

L. 15 — 
ValerI FlacrI Itaibi SetinI 

Argonaiiticon (libri octo), teco- 
(tnoTlt C. (/iarralatêO 

L. 15 - 
S. Sottlle Tumaselli 

La Sfinge. Versi  L. 2 — 
AlUfrtu Stratlcô 

11 geniudi S<'andcrlM3f; I,. — 5ü 
DleK" ValfrI 

Le «aie trintozzi'  I,. 2 ~ 
Diciiilglii \t'rasani 

llalia Ciirme  L. 1 LTi 
(iiiido Meni 

Koji alaocati dar vocalilH>lurio 
l>«r coniiiiido de Ia (íiuvfntu 
Stiidio^ia  L. 2 — 

Walt Whltman 
Foglie di erba. Vemioiie di 

Luii/i (lamturaU,.. L. 5 — 
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l^cttiira amciia per lii gioveiitü. 

Collezione « CHovinezza í » 

tiitti t volunii puiiaono acquiHtarKi eleganlomente rilegati in tela, con frut^ío niodernu. 11 prcKso, in tal cano, ò auincntato di L. 1,50 per i voluini in-8 o dl L. 1 per i vulunii iu-I6. 

Vittorio Bacci 
Uicerdi dei Kisorgiinento Ita- 

liano  L. 2 — 
Maufredo Baccini 

Alia corte d'im gorilla L. 1 50 
Hiirbariis (Knriru Levi) 

Nel Paostí dei rortícoiU 
in.8  L. 3 50 
in lG  » 2 — 

Berta Barbensl 
Le^geiide  L. 2 50 
Spruzzl d'iuchioHtrü... >> 1 50 

liuigi Barberis 
Awenlure dei birmano Sam 

Dück  L. 3 — 
Antonio Beltraiiielll 

^ovello dei liosco e delia Pa- 
lude  I,. 5 

Dayide Benassi 
jíOiiolli veneziani  L. 1 75 

Jolanda llendvenni línomila auni fn  3 50 
Knrico Au);u8to Berta 

1-0 «ette strade  L, 3 — 
("jsplJa Burgiil 1'arollo 

■Ivondiiiotti HCiiza nido L. 2 — 
^aribaldo Uurc.o í^etlo bollo  i^, ]   

,, , IíuIrI Canuana 
tardello, in.«  L. 

iii-10  » 
otato 11 sentiro !  « 
Oli «Amevicaui» di 

in 8  
in-10     

Kraucesco Augusto De Benedetti 
Atfotto    L. 3 50 

(liuseppe Errifo 
l'iceoli cauli d'ItaUa... Ij. 2 50 

Onorato Fara 
II libro di Natale  L. 2 50 

Tasqualo Ferrara 
C'è chi aa  L. 1 — 

Kttore liliiselli (Kglsto Elirtricli) 
11 Cacciatore iii eibii.. L. 2 50 

Mcolò Orillo 
Sotterra e fra Io nubl. L. 1 20 

Aristide Ouidotti 
Tanto Kentile 6 tanto onesta... 

L. 2 - 
Andréa (iustarellt 

Memnrio eterne  L. 2 50 
Uuglielnio Lattes 

Nuovo avventure di Pülcinella 
L. 2 50 

Amilcare ]<auria 
11 Higiiorino  L. 2 50 
Guuri d'artÍ8ti  » 1 — 

l'aolo Lioy 
In alto ! (Nulle montagne) 

L. 3 — 
l'aolo e Vittorio Margueritte 

Puni in-8  L. 3,50 
50 
50 

» 2 50 
Kilbbato 

  L. 4 — 
  >) 2 50 

Cario Caselli lavoliiio, burattino niiatevioHO 

Alberto Cloci 
"iiicliinato  

L. 1 50 
U. 1 50 

Edoardo Conti «'ianni 11 trovatollo  L. 2 - 
Krasmo (Irottollna 

•ilicròbo  I,, 2   
Cario Dadoiie 

II lalinniani) di KufVt 
in «»  I,. 4 _ 
in IG» 3 _ 

Mnotto Kaidi. Tavvuntnriero 
I" 8»  L. 3 50 
"> 10»  )» 2 50 

» in-lG  » 2,50 
Nini in-8  » 3,50 
» in-16  » 2,50 

Ouido Menasci 
Tia i pirati dei Kyf... L. 3 — 
Annata di Gloria in-8 » 3 50 

— in-16 » 2 50 
Maria Messina 

I Kacconti di Cismú 
in 8  L. 3 50 
in-10  » 2 50 

Pirlciiitto  L. — 50 
liuigl Metralller 

Fra gli nccelli  L. — 50 
Marlno Moretti 

Sentimento  L. 2 50 
Luigi .Motta 

L'oceano di fnoco  h. 3 50 
Alessandro Orsl 

I libro dollft gloria.... L. 2 — 
Ferruccio Orsl 

Tallerft e Dnrilli  I" 2 — 

(ülna Pagaiii 
Gente alia bnona  L. 2 — 

Silvio Pagani 
n caatlgo dl Mirto.... L. 1 — 
Alessandro Vincenzo Panlzzi 

Mletti  L. 2 — 
Augusto IMccioni (Momus) 

Pispolino  L'. 1 — 
Attraverao Ia Cina in automo- 

bile  L. 1 75 
Fiorello e FarfalUno.. » 1 50 
II tesoro delPInialaja. » 1 50 
Zocoolino   L. 2 — 

G. B. 1'runaj 
Visioni (lei pasíiato 

in 8°  I.,. 4 — 
in 16»  L. 3 — 
Salvatore Raeouglla 

Teatro per i fancinlli. L. 1 50 
Glrolamo Kagusa Moleti 

AcquerollieniaecliÍBtte L. 2 — 
Miniature parlanti  »— 80 

Adolfo Rossi 
L'ultima scoperta  L. 3 50 

Xetta Syrett 
La prinoipeasa dei aogno 

L. 3 50 
F. A. Termiui. 

Allotti sereni  L. 2 — 
Á. Tliorburu 

Cbiudete gli ocobi, banibini 
L. 2 50 

L'amiconiioPapaverinoL. 2 — 
.Maria Vanui 

La maluttia dlGiannino L. 2 • 
Lo poeaie dei miei banibini 

L. 1 25 
In vacanza  » 2 — 

Amélia Vecchia 
In famiglia  L,—go 

Auua Vertua Gcutile 
Coraggioeavanti!, in-8 L. 3 50 
Idem, in-lfl  „ 2 50 

Oscar Wilde 
II príncipe Felice  L. 3 50 

Viajçíçi e «pere di varia Icttcratiira. 

Kmnia lioglieu Conegliaui 
líose di niaccliia  L. 1 .50 

■Marrus I)e líubrls 
L'eterno ^iantiante L. 2 50 

Oluseppc Fiuz! 
Diziouario di citnzioni latine 

ed italiane  L. 8 — 
ItUpgftto iu tela • oro. 10 — 

1'. Fraucesco Olordauo 
Attraverao rKgitto.... L. 

Oreste Uiordano 
11 aalnto  L. 

tíiacorao lio Forte 
Ad hoc (llottl 
giorno)  

e fraai d' ogni 
  L. 3 — 

-Xioola Misasi 
11 gran bo.aco d'Italia (La Sila) 

L. 2 - Uuy de Maupassant 
La vita errante  L. 2   

Malllo Ostermann 
Pensieri o ricordi delia vecchia 
  L. - 50 



REMíJ SANDRON, Editokk — Libraio'deUa It. Cata — Milano-Paleniio-Napoli 

Antonio Pastorellu 
reií»ierí Huirarte  L. — 50 

WiUiam A^new Paton 
Sicilia pittoresca  L. 5 — 

Kllegato in tela • oro » 7 — 

Komoio Qua^lino 
Pavold 811 Tal di qua e Tal di 

là    L. 3 — 
Laigi Basi 

I/arte dei cômico  L. 5 - 

Edjçardo KoHa 
II Natale nelFarte e Delia Ict- 

teMtura  Ja. 1 50 
C. J. 8. ThompsMi 

II culto d^lla hellceza L. 3 
Vorikfloii 

Da Tirense a íUrenze L. 5 — 

Opero teeiiiclie o di viiria iiidolc. 

OaetaDO Rrí^antl 
La coltivazione delia vi te 

L. 3 — 
Cinzto Canipi 

Coltivazione doUe pianto erba- 
cee  L. 1 50 

Mario Castelli 
Macoliiiie agrlcole  L..2 — 

Orso Mario Corbino 
I aiHtomi di iUaminas. L. l 50 

Plinio De Franciscis 
L'ItAliano nei paesi dove ai 

parla Pinglese  L. l 50 
Michele UJacono Poiero 

Flora Sicula (Teato-Atiante) 
L. 55 - 

Piptro Pa^nini 
La trazione elettrlca.. L. 3 > 

Krnesto Salafta Maggio 
II co^ce cavallereaco. L. 4 — 
Scherma e governo  » i _ 

La Cftsa EdUrice Sandron, foudata nel 1839 , in pih <U un aettantunnio 
di vitn operosa ha portato un valido contributo alia ditTusione delia cultura 
nazionale. Dairepoca dei muoí inizü tempre ascendendo esHa gode oggi di una 
po8ÍKione inorale considerevole, per le numercae, e avariate e accnvate piibblica- 
£Íoni clio formano 11 Catalogo delle sne Edizioiii. 

Le collezioul Sandron sono oggi ditluae ovunciue : L'lnda;;ine Moderaa ívolunii in-8«) com 
prende opere moderne, fra le migliori, di sintesi Hcientltico-flloâofica; leraccolte I Grandi Pen- 
satori (voiumi in-S^) e Pedagogirti ed Edaratori antickl e nio<l(>rni (volnmi in-lC^), Ia Bíbliotera 
«SMfilron » di Scieize e lettere (volumi in-lG») e Ia Biblioteca di Scienze tiociali e poHtirhe (\ • 
lunú in-]G°) ognuna nel proprio campo, rapprenentano delle magnifiche collezioni di studi dovuti a 
brillanti iugegni italiaui e mranieri; Ia Bibllotera dei T^/poli (volural lu l6* e in 4») contiene ,"ran- 
di capolarori letterari di tutti i tempi e di tutte le nazioni; Ia Pic^^Ia Enciclopédia dei 
colo (voUimi íq-Iü*») acGoglie brevi e Incide tiionografie di volgarizzazione Hcientiflca; Ia UÍb!ío- 
teca rarâ (voiumi in lO» obi.) riprenenta ai pubblico opere diveuute introvabili o aídinítra^ 
ii>edite, tutte di autori iliustri che furouo tanta ])arte dei UiiKtrgimeuto nazionale. 

Molto inipoitanti aono le sue pubblieazioni ncolaatiche. dovuto a inaegnanti provetti o colti: 
Iiibri dl testo per le materie letterarie e per le acientitlche, adatte per tutte le scuole medle 
di primo e di aecondo grado, una pregevolÍH8Íma ColiezioDe dl Cl&ssici latlnlcon note italiano 
curate da veri Hpeíúnliati nonchò Ia Suova VolUziont di Claftiiei Oreci ^(irareia c-upta» aur- . 
Uita ad uAo dellt) scuole e diii^tta dal Prof. Nicola Terzaghi; inoltre Lfbrl di' te^to per iUtte 
lu matorie e opere Hussidiarie, per ia scuola primaria. I 

Molto apprezzate aono inoltru le due raccolte di lettnie aínene per i giovanetti u prr i 
bimbi : Giorinezza ! (volnmi illuatrati in-lG<> e in-S**) e Prr 11 Mondo PIccIdo (cirra 250 volu- 
metti in 10.). 

Una numerosa collezioue^di Itonianzi dei migliori antori itaüani e atranieri; volumi di poesia, 
libri pedag*gici. di lilusolla, di scienze economli^ke e rarie vengoiio a compietaru il ricchi.-iNimo. 
Catalogo delia Cap*. 

Xetlagrande Ksposi|io»e Internazionale dl Toriuo PJll Ia Casa Edltrlce REMO SANDRON 
ebbo conforlto il 

ORAIM DIF»iUOIVIA D' OIMOR EI 
Ebbe inoltre una apei-iale Madaglla dei Mlnístero dl A. I. e C. 

R 





, REMO SiVND^ÍI^N, EditSí^e -5 
*    Milaiy>-Palermo- 

* sniBOLt WAtiXERIAXÍ, di Vitt^re 
STÜDl KAXTIAXI, <li Felioe Tocco . 
ri{IX€ll'll J>I IXIETICA «EXEKAL 
SAGGI HCOXOMICt K Fix.ix^ 

TERKA, (li Kiccardo líalla Voli 
1'0ES1E, LIRtCHE E TKADUZIOXI. 
SMPRFIE TltlSTl, di Roberto Bracc 

, SMORFIE (JAIt], di Roberto Rmcoo. 
IL POSTO ])ELL'UO.MO XELL'ÜMY. 

VVallace. .   
ORPllfcüS» Storia geiieralt delle religioi 

uach. l)ue volunii . .... 
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